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DELLA VERA ETÀ 

DI 

GUIDO PITTORE SENESE 



DELLA CELEBRE SUA TAVOLA IN SAN DOMENICO DI SIENA 
DI GAETANO MILANESI 

AL 

CAlTAI^IERi: AM¥OM FAAMCEflCO RIO 



Illustre cavaliere , 

Voi sapete al pari di me, che sebbene le dotte e pazienti fa- 
tiche di molti eruditi uomini, così nostrali come forestieri, abbiano 
portato nuova e bellissima luce nella storia delle Arti del disegno 
in Italia , e fatta così più agevole ed aperta la via a chi un giorno 
piglierà a scriverla , come ricerca la nobiltb ed importanza sua ; 
nondimeno vi rimangono ancora alcuni fatti da chiarire meglio, e 
molte opinioni da essere nuovamente prese ad esame, e cimentate 
nel crogiuolo della critica storica ed artistica. Tra le quali io penso 
che sia da riputare importantissima , quella che riguarda il pittore 
Guido da Siena, da cui vuoisi avere avuto i principii e l'avvia- 
mento suo la bella e feconda Scuola Senese. 
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4 GIORNALE STORICO 

Indirizzando a voi ìa presente lettera; dove intendo di racco- 
gliere le ragioni e gli argomenti , per i quali io son condotto a com- 
battere come erronea la opinione fino ai nostri giorni ricevuta e 
seguitata per vera intorno alPetà di queirartefìce e all'anno in cui 
operò la tanto celebrata sua tavola ; io credo di soddisfare in parte 
al debito che ho comune con tutti gì' Italiani , di stima e di rico- 
noscenza verso di voi , il quale , non solo avete sempre mostrato 
di portare grande amore alle arti nostre , ma con raro ingegno e 
dottrina siete andato ancora illustrandole; come ne fa ampia e 
bellissima fede il vostro reputatissimo libro deìVArle Cristiana, il 
quale, ricorretto ed accresciuto per mezzo di nuove ricerche e 
studi , così vostri come d'altrui , avete ora in animo di mandare 
per la seconda volta in istampa. 

Di Guido e della sua Madonna, il primo, ch'io sappia, a farne 
memoria ( tralasciando la cronica del Bisdomini, la quale, sebbene 
sia antica , non è pervenuta fino a noi senza molte interpolazioni 
e chiose, la più parte della ultima metà del secolo XV), fu Si- 
gismondo Tizio, autore di una voluminosa storia latina di Siena; 
la quale, cominciando dairorigine della città, giunge fino al 4528. 
Dice egli adunque nel decimo tomo di essa storia , che sull'altare 
della cappella de' Capacci^ a sinistra di chi entra in S. Dome- 
nico, stava a' suoi giorni una tavola, quivi trasportata dall'antica 
chiesa di S. Gregorio, nella quale era dipinta Maria Vergine in tro- 
no, col suo divin Figliuolo in braccio, e dove era scritto in basso 
il nome del pittore che fu Guido, e l'anno 4221 ^ Oltre a ciò, 

■ Ecco il luogo del Tizio. 

« Kuerat olim in Senensi urbe divi Gregorii parrocbialis ecclesia in Campo Re- 
gio , cuios sane siructura muris vetustis adhuc cernitur secus turrim sonantem 
(campanile quidem vocant) apud divi Dominici fratres. Ea enim , ut in nostri» 
historiis tradidiraus , cura et populo ad Sanctum Antoninm et Egidium transtatis, 
Predica loribus religiosis fra tri bus concessa fuit In eiusdem ecclest«e maioris ara 
tabula cum Virginis imagine prlscorum more deplcta fuerat, dicala anno sala- 
tis ducentesimo vigesirao primo supra millesimum » cum huiusmodl versibus io 
inferiori parte tabulae descriptis. 

Me Guido de Senis diebus depinxìt arooenis , 
Quem Cbristus lenis nullis velit agere poenis. 

Ea enim tabula ad laevam mox cum ingrederis sancti Dominici aedem in Capac- 
ciorum cappella conspiciturialiae veroduae quae Virginem utroque latere olim 
claudebant , Cum in ecclesiam sursum progrederis ad parieles tibi sese ofTe- 
runt ». Titii SigUmtmdi Historiarum Smen$ium Voi. X. Mss. nella Libreria 
dell'Archivio Centrale di Stato dì Firenze. 
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soggiange, che appesi alle pareli di essa chiesa di S. Domenico, 
erano i due pezzi laterali di delia tavola ; oggi con gran danno 
perdati. Il che ci scopre che la forma sua doveva essere stata in 
antico a maniera di trìttico. Dopo il Tizio , ne parlano il Mancini , il 
padre Ugurgieri nelle sue Pompe Senesi , il padre Garapelli nella 
operetta manoscritta, intitolata: Chnmotaxis SancH Dominici in Cam- 
poregio^ dove egli dice, che essa tavola, essendo stata appesa per 
molti anni dentro e a capo la porta di sotto , ossia della faccia di- 
nanzi, della chiesa di San Domenico, fu nel 4705 posta sull'altare 
della cappella de* Venturini , dove tuttavìa si vede , ma spogliata 
d'ogni suo ornamento, e ridotta in forma quadra, per essere stato 
tolto il triangolo o colmo che la terminava in alto, dove è figurato 
Cristo in atto di benedire , collocandolo dietro il frontespizio deiral- 
tare medesimo. Ne scrissero ancora il Benvoglienti , il Montfaucon 
nel suo Diarium ItcUicum^ il Gigli nel Diario Senese, e più larga- 
mente di tutti il Padre della Valle nel primo tomo delle Lettere 
Senesi. Finalmente ne trattò il D'Agincourt, e dopo di luì il Lanzi, 
Enneric David; il Romagnoli, autore di una Biografia manoscritta 
de ^li Artisti ISenesi; il Resini, e quanti altri ^ o di proposito o per 
occasione, ebbero a discorrere di Guido e dei principii della Scuola 
Senese. 

Il tentare perciò di combattere come sprovveduta dì qualunque 
buon fondamento di verità una opinione che , oltre la molta anti- 
chità sua, ha avuto ed ha ancora il consenso e Tapprovazìone di uo- 
mini, la piii parte di gran nome e riputazione in sifiatte materie, 
potrà sembrare a molti, essere impresa temeraria e presuntuosa, e 
da riuscire a chi la pigliasse , più presto a danno e vergogna , che 
a merito ed onore suo. Pure io confesso , che questa considerazione 
non è bastante a rimovermi dal mio proposito; sapendo per prova, 
quanto sia da andar cauti nel ricevere ed abbracciare per vero 
tutto ciò che intorno alla storia delle arti nostre, massime degli 
antichi tempi, hanno ì passati scrittori detto ed afiermato; e 
qaanto ancora di fatica e dì studio occorra , perchè essa sia sgom- 
brata dalle molte oscurità ed incertezze, delle quali hanno saputo 
circondarla la ignoranza, la passione, e talvolta la malizia altrui. 

Da tre fonti principali io trarrò le ragioni e le prove che mi 
aiuteranno nella presente disquisizione ; ciò sono la storia , la cri- 
tica artistica e la paleografia. E per cominciarmi dalla storia, di- 
rò : che per qualsivoglia minuta e dilìgente ricerca sia stata fatta 
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dagli eruditi senesi ne' libri e nelle scritture antiche e sincrone 
così pubbliche come private , non è mai loro riuscito di trovare o 
ricordo o memoria qualunque di un Guido pittore senese, vissuto 
ne* primi auni del 4200. E certo pare poco da credere , che la sto- 
ria , mentre ha conservato il nome di tanti altri , i quali dalle 
opere loro ci appariscono così poveri e golìi maestri, abbia taciuto, 
se veramente fosse stato in quei tempi, d'un artefice, il quale non 
solo con la sua tavola soprastk a tutti i suoi contemporanei, ma 
non ha nessuno di quelli che furono parecchi anni dopo di lui , 
che gli si possa, non dico paragonare, ma neppure venirgli ap- 
presso. 

Pure io voglio per alcun poco concedere che questo Guido sia 
di fatto vissuto in quelli antichissimi tempi , e che solo per mali- 
gniti della fortuna il nome suo sia rimasto per tanti secoli sep- 
pellito. Vediamo allora qual fosse la condizione della pittura in 
Siena e nelle altre parti di Toscana sul principiare del secolo XIII. 
Voi intendete, egregio cavaliere, che per ben giudicare dello stato 
d*un'arte in un paese, ed in un tempo determinato, fa di mestieri 
non tanto di ricercare e di esaminare attentamente le opere che 
di quel tempo sono tuttavia in essere; quanto ancora di parago- 
narle con quelle che alla medesima eth furono fatte in altri luo- 
ghi ; e che solo da questo esame e confronto può venir fuori un 
giudìzio ed una opinione^ che regga alle prove della storia e agli 
argomenti della critica. 

Quale nei primi anni del secolo XIII fosse la condizione della 
pittura in Pisa, in Lucca e in Firenze, si può vedere nelle tavole 
di Giunta , di Berlinghieri , e di altri maestri innominati ; nelle 
quali il tinger fosco ed abbronzato delle carni , Tandar trito ed 
avvolto delle pieghe ne' panni, Tattitudine delle figure, sforzata 
fino al ridicolo per soverchio studio di espressione , e finalmente 
le facce de' Cristi, delle Madonne e de' Santi; bieche e spavente- 
voli, mostrano apertamente untf servile e spesso goffa imitazione 
della maniera greca. Tale fu ancora in Siena l'arte in quella me- 
desima età, dove le tavole degli antichi maestri , seguendo la stessa 
maniera , ritengono pari goffaggine e rozzezza. Io non ne porterò 
in esempio né la Madonna in plastica dipinta , stata giè per molti 
anni suH'altar maggiore del Duomo , ed ora collocata neirOratorio di 
S. Ansano in Gastelvecchio ; né il paliolto di S. Giovanni , parimente 
in plastica dipinta, che fu della chiesa ora distrutta di S. Petronilla , 
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ed Oggi si vede tra le tavole antiche della Galleria àélV Istituto di Belle 
Arti ; né finalmente la Madonna del Voto in Duomo, quelle di Bet- 
lem, di Tressa e del Carmine , le quali sebbene antichissime , per non 
sapersi né da chi^ né in qual anno furono fatte, non servirebbero 
tanto bene al proposito mio : e mi contenterò solamente di quello 
che é fornito da una tavola, la quale per avere segnato Tanno i245, 
può meglio d'ogni altra far conoscere lo stato della pittura in Siena, in 
quella eth. È questo il paliotto della chiesa del monastero di S. Sai- 
vadore della Berardenga, oggi conservato nel predetto Istituto di Belle 
Arti. Esso ha nel mezzo, dentro una mandorla, la figura rilevata 
e dipinta del Redentore che sta seduto, con un libro aperto sulle gi- 
nocchia , ed é in atto di benedire alla latina. Nei canti del paliotto 
sono i simboli , parimente rilevati e dipinti , de' quattro Evangelisti; 
alle sue due estremità , tre storie per parte della Passione e Morte 
di Gesti Cristo. Nella cornice superiore é scritto a lettere d'oro: 

ANNO domini: MILESIMO: GCXV: MENSE NOVEMBRI: HEC TABULA FACTA EST. 

Ora a chi si pone a confrontare questo paliotto colla Madonna di Gui- 
do, che si vuole essere dipinta sei anni dopo, la differenza loro 
apparisce grandissima ; perché in quello, oltreché per gran parte é 
un plastico dipinto ; pratica che per altri esempi , ben si può dire 
essere stata antichissima in Siena ; tu vedi nel comporre , nel tin- 
gere ed in ogni altra sua parte , una continua ed aperta imitazione 
della maniera greca; mentre nella Madonna di Guido, già si scorge 
un pittore che ha cominciato a francarsi da quelle pastoie, e pi- 
gliare una via migliore e più ritraente della natura italiana. Onde 
il D'Agincourt, parlando di quella Madonna , non potè fare a meno 
di lodarne la composizione , e il seder della Vergine con sufiSciente 
maestà ; e di confessare , che nel volto di Lei é maggior grazia , e 
maggior dignità di quella tanto famosa di Cimabue , e nella testa 
del Bambino una tal quale dolcezza. Di più, il Lanzi riconosce nel 
volto delia Vergine meno di quel bieco, che fu particolare qualità 
delle Madonne greche. 

Se dunque non é dubbio, che nel paliotto predetto siano tutte 
le qualità che furono proprie dell'arte ne' primi anni del 1800; se 
queste qualità ha esso comuni con tutte le pitture che de' mede- 
simi tempi si trovano tuttavia in Pisa , in Lucca ed in Firenze ; se 
finalmente la Madonna di Guido non solo vince quelle di gran 
lunga , ma mostra ancora che l'arte ha già mosso i primi passi 
verso il suo meglio ; forza é il conchiudere , che quella Madonna 
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non possa essere siala dipìnta se non parecchi anni dopo il 4224, 
e che per conseguenza il suo autore sia vissuto non sul principiare, 
ma sibbene sul finire di quel secolo. . 

Opporranno alcuni che non sarebbe fuori di ragione il credere, 
che ne* primi venii anni del secolo XIII sia stato in Siena un pit- 
tore , il quale colla forza del proprio ingegno abbia spinto l'arte 
tanto avanti , da lasciarsi indietro , con lungo intervallo, quanti 
maestri furono innanzi a lui, o vissero alla sua etb; avendoci di 
questo conservato la storia , esempio bellissimo nella scultura. ÀI 
che si risponde : che la scultura facesse , per opera di Niccola 
Pisano , cos\ rapidi e maravigliosi progressi , facile è V intendere , 
qualora si pensi , che egli conoscendo quanto goffi e rozzi fossero 
gli esempi de* passati maestri italiani, si rivolse a studiare quelli 
deirarte antica così greca come romana , de' quali Pisa era allora 
pili abbondante che oggi non è; e pigliando da essi tutto quel buono 
che avevano, e facevagli al proposito suo, seppe con rara maestrìa 
e giudizio rìtrarlo nelle opere sue. Onde fu come una necessaria e 
legittima conseguenza, che dopo di lui venissero Giovanni suo figliuo- 
lo , Arnolfo da Colle , Andrea e Nino da Pisa , Agostino , Agnolo , 
Gero, Gano e Tino senesi, i quali non solamente mantennero la 
scultura in quel nobile grado a cui Taveva condotta Niccola, ma le 
allargarono la via a voli ancora maggiori. 

Non così avvenne della pittura ; perchè coloro che si davano a 
questo esercizio, perdute le tradizioni e le pratiche deirarte antica, 
né avendo altri modelli da imitare, se non quelli dei bizantini o 
degli italiani loro imitatori; erano forzati a continuare e perpetuare 
una maniera di pittura, la quale nelle loro mani andava facendosi 
sempre più barbara e rozza : tantoché ben si può dire , che se non 
era Niccola Pisano, il quale rinnovando la scultura, aperse e spianò 
la via al rinnovamento della pittura, essa sarebbe rimasta, chi sa 
per quanti anni ancora, stazionaria : nò Giotto, con tutto IMngegno 
suo, che pure fu grandissimo, non avrebbe forse nella storia altro 
ricordo , se non di pittore , a cui si dovesse la lode di aver miglio- 
rato quella maniera; ma non mai di colui, il quale, rimutando, 
come dicono il Genuini e il Ghiberti, l'arte di greca in latina, ossia 
in italiana, fu ed è riputato il padre e il lume della pittura risorta. 

Ma che untarle stata per molti e molti anni quasi che sepolta , 
e poi per virtù d'un ingegno potente fatta risorgere a vita novella, 
possa, appena mancato queir ingegno, non che fermarsi nella via 
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gih presa, ma ancora lornare ÌDdìetro e ridursi airaotico squal- 
lore, cerio non sarà nessuno che il creda. Eppure coloro ì quali 
vorrebbero che ne* primi anni del secolo XIII abbia vissuto ed 
operalo il nostro Guido, sono condotti, senza addarsene, a que- 
sta slranissima conseguenza. Imperciocché^ concesso che Guido sia 
stalo veramente a quella età, non veggono essi, che è forza an- 
cora di concedere^ che la luce sparsa da lui in Siena nell'arie, 
con lui si spegnesse; testimoniando la storia, che per lo spazio 
di quasi sessant'anni non vi sia sorto pittore nessuno, il quale la 
eredità artistica lasciata da Guido , abbia saputo raccogliere e farla 
degnamente fruttare. Infalto dopo Guido , noi non troveremmo no- 
minati che un Bartolommeo e un Dietisalvi nel 4236, un Gilio 
nel 4S49, un Parabuoi, un Ventura di Gualtieri nel 1257 e 
nel 4262; pittori, i quali avrebbero ricondotta Farle airantica 
rozzezza , se si guardi alle miserabili cose che di Dietisalvi e di 
Gilio rimangono tuttavia in quelle tavolette dipinte per le coperte 
de' libri de'pubblici uffiziali, conservate oggi nella Galleria dell'Isti- 
tuto di Belle Arti di Siena. 

Dal detto sin qui, voi vedete, illustre cavaliere, che gli argo- 
menti desunti dalla storia e dalla critica artistica concorrono pie- 
namente a dimostrare, che la tavola di Guido non può a nessun 
patto essere stata dipinta nel 4224. Resta ora, che a conforto ed 
aiuto loro, io gli accompagni con quelli che mi fornisce la pa- 
leografia. 

Nella Madonna di Guido è in basso una iscrizione in un solo ver- 
so , che dice così : 

-|- ME GUIDO DE SEMS DIEBUS DEPINXIT AMENIS ; 
QUEM XPS LENIS NULLIS VELIT AGERE PENIS. ANO. D.* MCC* XX I. 

Esaminando le lettere colle quali è scritta *, salta subito 
agli occhi di chi ha qualche pratica delle scritture antiche , che 
esse sono della più elegante forma di quelle che volgarmente si 
chiamano gotiche. Ora tutti coletto che hanno trattato delle diverse 
maniere di scrittura usate ne' bassi tempi , sono d'accordo nello 
stabilire , che la cosi detta gotica non cominciasse presso di noi ad 
essere universalmente in corso, se non intorno alla ultima metà 

' V. il N.« 4 della Tavola poste in fine. 

IH. 9 
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del secolo Xlll. Puossi invero riconoscere nelle lettere di alcune 
iscrizioni anteriori , massime nella N e nella E , già apparire i primi 
segni di quella nuova scrittura ; ma non è dubbio, che essa non 
divenisse così spiccata, stabile ed uniforme, se non dopo il 4260. Per 
poter conoscere qual fosse ne' primi anni del predetto secolo la forma 
delia scrittura monumentale, se ne veggano i saggi ^ tratti dalla 
iscrizione posta nel paliotto del 4245 già ricordato, e da quella che è 
in cima della croce di Giunta Pisano , nella chiesa di S. Maria de- 
gli Angeli presso Assisi. Certo non sarà nessuno che non riconosca 
così grande differenza tra queste due e Taltra , da far manifesto , 
che la iscrizione della Madonna di Guido sia di parecchi anni poste- 
riore. Come si può dunque spiegare , che una iscrizione che porta 
Fanno Mì\ , sia in lettere che si usarono quaranta anni dopo? E dal- 
Taltro lato , se questa iscrizione è in lettere di età posteriore , come 
si può intendere che abbia segnata una data anteriore? A questo al- 
cuni risponderanno, non essere fuori del verosimile, che la iscrizione 
essendo guasta , fosse stata rifatta parecchi anni dopo , e che il pit- 
tore nel riscriverla, si servisse della forma delle lettere che usava al 
suo tempo. Ed io soggiungo : o la iscrizione era in alcuna sua parte 
guasta, ed il pittore doveva, nel racconciarla, concordare le lettere 
nuove con quelle che tuttavia restavano: o era tanto guasta da non 
lasciare traccia o segno di sé , ed allora io non mi so risolvere a 
credere come egli potesse riscriverla, non avendo piti innanzi 
Tesempio dell'antica. 

E voi direte: sia pure così; ma allora come può essere che la 
iscrizione , appartenendo per la forma delle lettere airultima metà del 
secolo Xlll, abbia nondimeno segnato Tanno 4224? La ragione è que- 
sta. 11 maggiore e forse il solo guasto di quella iscrizione era in alcune 
lettere del millesimo; perchè dopo il MCG , si era perduta la L, e 
dopo le due XX , che tuttavia restavano , mancava una terza X : le 
quali lettere legate insieme colla I finale , che era ancora in essere , 
formavano T intiero numero MCCLXXXI, che, secondo me, è il vero 
ed indubitato anno in cui deve essere stata fatta quella pittura. 
Ora, colui che prese a racconciare quel guasto, non vedendo più 
tracce o indizi di quelle lettere cadute o cancellate, non si diede 
altro pensiero, che di coprire di colore azzurro il luogo loro (che 
le lettere sono bianche in campo azzurro) ; e così tolte via la L e 

' y. il N.<> 2 e 3 della Tavola predetta. 
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una X , ne compose un nuovo millesimo , che dice MCCXXI. Ma 
non seppe egli lavorare tanto bene , che non si conosca essere rima- 
sto tra il MCC e le due XX, e tra queste e la I finale, così grande 
spazio , che vi possono comodamente capire due altre lettere. Il 
che meglio che io non dico , si potrà intendere , ponendo gli occhi 
sopra Tesempio di esso millesimo ^ 

Con tutti questi argomenti e ragioni parmi di aver chiaramente 
mostrato, che ormai, senza errore manifesto, non sì possa più credere, 
che la tavola di S. Domenico sia di quella grande antichità che 
fino ad oggi è stato detto: ma che in quella vece essa debba riputarsi 
fatta nel 4281, da un pittore di nome Guido, il quale visse vera- 
mente ed operò in quel tempo, come apparirà da ciò che sono 
per dire. 

Sono in Siena, neirArchivio delle Riformagioni , molti libri appar- 
tenuti ad un magistrato detto della Bìccherna , per le cui mani pas- 
savano tutti i denari, che per qualsivoglia cagione si riscotevano, 
erano spesi in servigio della Repubblica; i quali libri, che dal 4229 
vanno fino verso al 4400, sono preziosissimi per le molte notizie 
che se ne cava così della storia , come della economia e delle usanze 
di quei tempi; né credo che altra città di Toscana possa mostrarne 
de'somiglianti di pari antichità ed importanza. Questo Guido adun- 
que , il quale per altri riscontri sappiamo che fu figliuolo di un 
Graziano , è per la prima volta ricordato in queMibri sotto il 4278, 
per aver dipinto un gonfalone. Poi ritorna il suo nome negli anni 
4287, 4290 e 4298, per pitture messe nelle coperte dei libri di alcuni 
pubblici ufficiali; e nel 4295, per aver fatto nel palazzo pubblico una 
Maestà, le figure di S. Pietro e di S. Paolo, e messo dWo tre- 
cento lettere , dinanzi air immagine di Maria Vergino '. Finalmente 
sotto Tanno 4302 (e questa è l'ultima memoria che io abbia di lui) 
gli sono pagati alcuni denari per dodici falsarii delia moneta, di- 
pinti nel suddetto palazzo. Furono le case di Guido nella parrocchia 
di S. Donato ai Montanini , dove si trova che abitarono molti altri 
pittori: onde una strada, quivi vicina, fu detta la Via déPiUorì, 

' Vedi il N.*' \ della Tavola posta in fìne. 

' 4295 , 9 octobris. W^m [solvit cameraTius\ libras... Guidoni dipegnilori, quia 
depiuxit in palatio ComuDÌs Sena rum Maiestatem. (Biccherna: Uscita, adannum.) 

— Die XY novombris. Uem, vi libras etz solidos. Guidoni pictori, quia de- 
pioxit in palatio Comuois Sen. duos Apostolos , scilicet Sanctum Petrum etBea- 
tum Paulum, et scripsit CCC liiteras euri apud ymaginem Virginis Marie, (ivi.) 
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Ebbe egli un figliuolo per nome Bartolommeo o Meo, il quale, 
presa stanza a Perugia, e avutane la civiltà, vi esercitò l'arte pa- 
tema. Ed anche oggi si può vedere nella chiesa di Montelabbate , 
presso quella città, una tavola segnata del suo nome e deiran- 
no 4319. Furono fratelli di Guido , e fecero la stessa arte, Guarnieri 
detto Neri , e Mino , il quale é Tautore della Madonna con vari 
Santi , dipinta nel 4S89 nella sala del Consiglio del palazzo pubblico 
di Siena , ^ aggiustata poi e in gran parte rifatta dal celebre Si- 
mone Martini, come ho mostrato altre volte '. Oltre a questa gran- 
de e per quei tempi straordinaria opera , dipinse Mino nel 4293 in 
quella parte del palazzo pubblico, che fu già di messer Nigi; e pari- 
mente nel palazzo pubblico, fece nel 4298 alcuni testimoni falsi ^ e 
nel 4303 la figura di S. Cristofano ^. Dopo il 4324 cessa di lui ogni 
memoria, e nel 4329 apparisce essere già morto. Da Guarnieri o 
Neri, Taltro fratello di Guido, nacquero tre figliuoli anch'essi pit- 
tori , cioè Giacomuccio, detto Muccio, padre di un Neri che mori 
nel 4340 ; Ugolino, di cui scrive il Vasari , come di colui che seguitò 
finché visse la maniera greca; e Guido ^ il quale nel 4324 è tra i 
pittori matricolati all'arte dei medici e degli speziali di Firenze \ 

Da queste notizie , invero assai minute , ma non inutili in tutto 
al proposilo mio, voi conoscerete, egregio cavaliere, che nella ul- 
tima metà del 4200 non solo è stato in Siena un pittore di nome 
Guido , il quale oltre la tavola predetta , vi ha fatto altre opere ; ma 
ancora una famiglia^ nella quale Farle della pittura, trapassando 
dai padri ne' figliuoli , fu continuata per lo spazio di più di cin- 
quant'anni : tantoché ben si può dire , che da essi e per opera loro 
abbia veramente avuto principio ed avviamento la Scuola Senese. 
Onde non si potrà più afiermare con giustizia , che essa vinca in 
antichità la fiorentina, ma che anzi, avendo Guido e Gimabue vis-. 

* 4^9, XII Augusti. Ilem xviii libras , Magistro Mino pintori, prò suo sa- 
lario , quia depÌDxit Virginem Mariam et alios sanctos in palatio Comunis in 
Consilio, prò complemento xxvii librarum, quas debebat habere prò dicto ope- 
re. ( Biccherna : Uscita, ad annum. ) 

* Vedi il Commentario posto in fine alla Vita di Simone nel Vasari, Firen- 
ze, ediz. Lemonnier; Voi. li, pag. 400 ; e il Voi. I, pag. 249 dei Documenti per 
la Storia delPArte SeneiCf pubblicati da me in Siena per i torchi di 0. Porri. 

' 4303. ^ A Maestro Mino pittore lir. cinque per compimento del prezzo 
per dipingere S. Cristoroio nel palazzo del Cornane. (Ivi, ad annum.) 

* Per chiarezza maggiore delle cose dette intorno a questa famiglia arti- 
stica I se ne veda l'alberello posto in fine di questa lettera. 
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suto ed operato nel medesimo tempo, siano ambedue le scuole 
pari di età. Allora sarei dato d'intendere «igevolmente , come la 
pittura per le roani di Guido facesse così notabili progressi ; né 
piti si dubiterà , che da lui , per legittima , diritta ed immediata 
successione discendano il nobile artefice Duccio di Boninsegna, 
che raccolse e degnamente accrebbe Teredilà lasciata dal mae- 
stro, e Segna e Ugolino , e cjuanti altri furono sul finire del secolo 
XIII e sul principiare del seguente : i quali , quando già la nuova 
luce sparsa da Giotto si era diffusa per tutta Italia , seppero , 
seguitando tuttavia la greca maniera , dare e mantenere all'arte 
patria una vita, se non forse così splendida come quella della 
fiorentina , nobilissima al certo e piena di vigore. Né é da tacere , 
che questo incamminamento della pittura in Siena verso il suo me- 
glio, debbesi in grandissima parte anche all' influsso di Niccola Pi- 
sano ; perchè quand*egli nel 1S66 ebbe ornato il Duomo di quel 
suo maraviglioso pergamo, lasciò agli artisti senesi un nobile esem- 
pio, da studiare e da imitare. 

E qui recapitolando le cose discorse nella presente lettera , dirò : 
che nessuna scrittura e libro antico e contemporaneo ricorda un 
Guido pittore senese vissuto ne' primi anni del 4S00. Che conside- 
rando allo stato dell'arte in Siena e nelle altre parti della Toscana , 
in que' tempi, essa apparisce una goffa e servile imitazione della 
maniera greca. Che confrontata la Madonna di Guido colle opere di 
quella età , si vede quanto essa di gran lunga le vinca , mostrando 
che l'arte, lasciata la greca rozzezza e Tantico squallore , comincia 
a vestirsi di più nobili forme e ad avere fattezze più veramente 
italiane. Che essendo la iscrizione di quella tavola in lettere che si 
dicono volgarmente gotiche ^ le quali non cominciarono ad usarsi 
in Italia se non dopo il 4250 , abbiamo un altro argomento per 
provare che essa tavola debba essere stata dipinta sul finire di quel 
secolo. Che per essere state cancellate e tolte via affatto^ invece 
di racconciarle , alcune lettere guaste di quelle che componevano il 
millesimo, era accaduto che in luogo del vero ed antico MGCLXXXI, 
se ne fosse formato il nuovo, che dice MCGXXI: il che era stato 
prima e principale cagione dell'errore durato per tanti anni nella 
storia dell'Arte Italiana , circa all'età di quella tavola e del suo 
maestro. Che invero sarebbe ormai troppa ostinazione il voler 
continuare a credere di sì grande antichità una pittura che la 
storia, la critica e la paleografia , scoprono posteriore di sessant'anni 
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al MH , cioè del 4281. Che finalmente il pittore di quella tavola 
fu Guido di Graziano, fiorito neirultima metà di quel secolo, il 
quale si può affermare essere stato il padre e il fondatore della 
Scuola Senese. 

Nella storia dell'arte , piU che dalla critica saggia e spassionata , 
siamo stati per gran tempo guidati ne* nostri giudizi o dalla sola 
autorità o da certe opinioni venute fuori non si sa come , ma che 
nondimeno hanno trovato e trovano chi se ne fa cavaliere e le di- 
fende più con le armi d*una ostinazione presentuosa , che con quelle 
della ragione. Ripugnino pure coli' intimo senso , contrastino quanto 
si vuole colla storia , siano riconosciute erronee e senza fondamento 
dalla critica ; non importa : così è stato detto, e così si ha da crede- 
re. Se Fanimo di coloro che si ponevano a considerare la Madonna 
di Guido ; non fosse già stato preoccupato dal giudizio di tanti scrit- 
tori che Thanno levata a cielo colle loro lodi; credete voi, illustre 
cavaliere, che alla fine essi non si sarebbero accorti, che quelle lodi 
nascevano più che altro , dalFerrore di riputare quella tavola di 
tempo più antico che essa in fatto non è ? Chi negherà che nel 
D^Agincourt non fosse grande il sentimento dell'arte, grandissima 
la notizia della sua storia , e rocchio assai pratico ed esercitato 
nella vista di tante opere di ogni età e di ogni maniera ? Kppure 
con tutte queste qualità, che dovevano fare così franco e sicuro il 
suo giudizio , non si lasciò egli vincere , dopo qualche dubbio, dalla 
autorità altrui e dalla opinione universale? £ se il D^Agincourt, e 
gli altri, francandosi da. quei ceppi, avessero usato degli stessi ar- 
gomenti che mi hanno giovato nella presente discussione , chi po- 
trebbe dubitare, che essi non fossero giunti a quella medesima con- 
clusione, a cui io sono pervenuto? 

Queste sono le cose che mi è parso di dover dire intorno ad 
un fatto , il quale , oltre a chiarire e stabilire meglio i prìncipi della 
Scuola Senese , è ancora da riputarsi di capitalissima importanza 
alla storia generale dell'arte italiana. Forse sarà che alcuni de' miei 
concittadini , ai quali sta tuttavia a cuore la gloria e l'onore della 
patria comune^ mi daranno accusa, che in siffatta disquisizione 
io mi sia mostrato dell'uno e dell'altra poco curante ed amorevole. 
Ma sappiano essi, che nelle materie le quali hanno per fonda- 
mento la storia , è soprattutto da cercare con ogni studio la verità, 
e ritrovatala , dirla francamente e liberamente, ponendo da banda 
ogni altra considerazione e rispetto ; e che qualora io mi fossi ta- 
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ciuto , altri , gìh stati messi da'miei ragionamenti nella medesima 
via, potevano ed anche volevano fare lo stesso; togliendomi così la 
lode, quale ella si sia ^ che mi può venire dall'avere per il primo, 
scoperto e combattuto come erronea una opinione da tutti Gno ai 
nostri giorni ricevuta e difesa per vera : sebbene ad essi non sa- 
rebbe riuscito di aiutarsi con tutte quelle prove e ragioni , che a 
me, e sia detto senza presunzione^ la conoscenza della storia del- 
Farle senese^ acquistata con lunghi, pazienti e faticosi studi , do- 
veva necessariamente fornire. 

E qui facendo fine, mi dico con tutto Tossequio 

Di Voi, illustre cavaliere, 
Di Firenze, li 20 gennaio 1859 



devotissimo servitore 

G. Milanesi. 
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DOCUMENTI 

INTOftZfO 

ALLA PIA DE'TOLOMEI 

A NELLO DE' PANNOCCHIESCHI 

suo MARITO 



Coiroccasione di questi documenti sark discorso e della Pia e 
del marito di lei in una Memoria , che verrà stampata in uno dei 
quaderni seguenti. 

Gaetano Milanesi. 



4290, L 

80 Settembre. 

Madonna Pia^ vedova di Baldo Tolomei, domanda al Giudice della Corte 
del Placito di essere UUrice dei suoi figliuoli. 

In nomine Domini amen. Anno eiusdem Domini millesimo gclxxxi, 
indictione quarta, die zx mensis setembris. Yeniens coram uobis Nichela 
de Bevagna , iudice curie Piaciti comunìs Senarum , sedente prò tribu- 
nali ad iura reddenda , ut moris est , in palatio Gomunis eiusdem , do- 
mina Pia filia domini Buonincontri de Guastellonis, relieta domini Baldi 
Ildibrandini de Talomeis , renunptiavit secundis nuptiis , Velleiano sena- 
tusconsulto, privilegio mulierum, et omni iure et legum auxilio; et 
coram nobis proposuit se velie subire tutelam Andree et Balduccie 
fiiiorum suorum subsceptorum ex diete viro suo; ac etiam petiit, quod 
ex nostro offitio sibi concederemus administrandi licentiam. Unde nos 
adnuentes petitioni ipsius, ipsam dominam Piam dictorum Andree 
III. 3 
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et Balduccie filiorum suorum tutelam subire permìttimns , et similiter 
concedimus adminìstrandi lìcentiam : facto prius inventario de bonis 
eorundem pupillorum , in hiis nostrani auctoritatem , et decretum in- 
terponentes, et eandem ad sancta Dei evangelia, corporaliter tacto 
libro, facientes iurare dictam tutelam gerere, et portare bona fide , 
sine mali li a , fraudo, usque ad tempus a lego statutum, et que eisdem 
pupillìs noverit utilia, gerere, et inutilia pre termi ttere , et facere inven- 
tarium de bonis eorum secundum formam , iure statutorum comunis 
Sena rum , et reddere rationem sue administra tieni s adnuatim , durante 
ipsius offìtio , syndicis comunis Senarum , qui ad revidendas rationes 
pupillorum prò tempore fuerint ordinati; et totum , et quicquid eandem 
nostro officio iurare facere tenebamur, et ipsa suo officio tenebatur : 
salvo quod in factos dictorum pupillorum de suo invita non teneatur 
expendere, nec in iuramento calupnie, vel alio quocumque prestando 
prò eis , ve] contra eos aliud dicere , quod sciverit , et de eis credide- 
tìi, et suam possit conscentiam salvare. Et hec dieta domina Pia tu- 
trix prò se ipsa, et dominus Bonincontrus lobannis, Turcbius domini 
Affricantis, et lohannes domini Guastellonis, prò ea presente et man- 
dante , et quilibet eorum in solidum promiserunt nobis Nichelo indici 
suprascripto , recipienti prò suprascriptis pupillis , apud eos salva foro , 
sub obligatione bonorum suorum , et heredum : et renunptiaverunt 
exceptioni non factarum promissionum , benefitiis novarum constitu- 
tionum , epistole divi Adriani, fori privilegio, et omni iure et legum 
auxiiio. Quibus domine Pie, et fideiussoribus suprascriptis volentibus, 
et predicta confìtentibus, precepit notarius infrascriptus nomine iura- 
menti guarentigie , secundum formam Statutorum Senensium , ut di- 
ete domino Nichole recipienti prò dictis pupillis , hoc instrumentum 
per singula observetur, ratione ipsorum pupillorum. 

Actum Senis, in palatio Comunis ubi ius redditur prò ipso Comuni, 
coram Pagno Bocicolti , Bonfilliuolo Diotaiuti , Bartoluccio Salvi , Gratia 
Gregori , et Ciano Mafiei , testibus presentibus et rogatis. 

Ego Compagnus notarius filius Burnacci predictis omnibus interfui , 
et ea scripsi , et pubblicavi mandalo iudicis suprascripli , et rogatu 
diete domine Pie, et dictorum fideiussorum eius. 

Ego Bartholomeus notarius , filius Palmerii , totum quod supra conti- 
nelur in pubblico instrumento facto , et pubblicato manu supradicti 
Compagni notarii, vidi et legi, et prout in eo continebatur , nullo ad- 
dito vel diminuto , preter ipsius notarii signum, exinde sumpsi, et hic 
fideliter scripsi et exemplavi , et una cum Riccio Benuccìi notario dili- 
genter abscultavi , et de mandato domini Rodulfi de Varano civis Ca- 
merinensis, Potestà tis Senarum , existentis in palatio comunis Senarum 
merinensis i Potestalis Senarum, existentis in palatio comunis Senarum , 
ut moris est , et buie insinuationi fìende eius auctoritatem preslanlis , 
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in publicam formam redegi , in anno Domìni millesimo cclxxxxii , in- 
dictione vi, in die xvi mensis setembris, coram ser Mino Mafiei notano, 
et Bagnino Baldi, Filippo Gresciembene, et Avolterone ser Ugolini, et 
ser Caccia ser Baonaiuti , testibus presenti bus et rogatìs. 

Dalla perganena legaata di N. cecili, registiio C,iiell'ArchMo del Contratti di Siena. 



4290 II. 

44 Ottobre, 

Inventario dei beni de* figliuoli pupilli di madonna Pia de* Tolomei. 

Hoc est inventariam quod fecit scribere dieta tutrix ; et eius tenor 
talis est. 

In nomine Domini amen. Annoejusdem Domini mcclxxxx, indictione 
quarta, die xi mensis octobris. Ego Pia , filia domini Buoni ncontri de 
Guastellonis, relieta domini Baldi olim Ildibrandini de Tolomeis, tutrix 
And ree et Balduccie fìliorum meorum susceptorum ex diete domino 
Baldo olim viro meo , volens facere inventarium de bonis ipsorum meo- 
rum pupillorum , antequam administrare incipiam; ante omnia protestor 
et dico , quod si qua ponerem in inventario , que non esset de bonis 
ipsorum pupillorum , in preiudicium nolo ; et si qua ponere pretermit- 
terem , illud non faciam animo celandi , aut fraudandi ipsos pupillos , 
et quam citius poterò , et in meam devenerint notitiam , in inventario 
ponam,etde eis inventarium faciam. Et in bonis dictorum pupillorum 
meorum me in venisse confiteor res et bona infrascripta. 

In primis, unam partem de cxx partibus prò indiviso palatii de pla- 
tea Sancii Christophori , quod dicitur palatium Talomeorum. 

Item, nonagesimam partem prò indiviso palatii, quod dicitur filionim 
Guarnerii. 

Item, trigesimam partem prò indiviso palatii^ quod dicitur palatium 
filiorum Alexii , et domorum pertinentium ad ipsum palatium , et cum 
ipso palatio emptorum. 

Item , sextam partem prò indiviso domi et platee posi te in populo 
Sancti Christophori iuxta palatium , via mediante. 

Item , unam partem prò indiviso de lxxx partibus domi et platee 
posite in dicto populo, que dicitur fuisse domini Gentilis Altafronte. 

Item, quartam partem prò indiviso domi et platee posite iuxta 
portam Comunis centrate de Ovili, cui ex duobus latibus , via; ex 
alio , murus Comunis ; ex alio , Guidonis miniatoris. 

Actum Senis, coram lacobo Billichini , Orlando lohannis , Ugolino 
lonte, Benvenuto Benincase, et Salvi Bencivennis, testibus presentibus, 
et rogatis. 
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Insuper, anno, indictione predictis, die xvi mensis octobris. Ego 
Pia, suprascripta tutrix , confiteor me invenisse in bonis dictorum popil- 
lorum medietatem prò indiviso terrarum et possessionum infrascripta- 
rum, positarum in contrada Monteronis Yallis Arbie, videlicet: medie- 
tatem unius petit terre et prati, et duarum cappannarum positaram 
in loco dicto la Chiusa , cui ex una parte , strata ; ex altera, Terii Guai- 
terii ; ex alia , Terii Paganelli et Andree Schermi ; a capite , heredum 
Ranerii domini Rodulfi , et dicti Terii. 

Item , medietatem prò indiviso unius petii terre et vince et domus 
positarum al Poggiarello, cui ex una , strata ; ex altera , fossa tus ; ex 
altera, via. 

Item , medietatem prò indiviso alterius petii terre et vince , cui ex 
una parte , strata de supra , et de suptus , via ; a capite , heredum do- 
mini Naddi domini Talomei , et plebis de Licignano. 

Item, medietatem alterius petii terre posile in loco dicto Temo, cui 
ex una parte , via ; ex tribus partibus Terii Gualterii. 

Item , medietatem unius petii terre la mate , cui ex una • Arbia ; ex 
tribus partibus , Andree Schermi. 

Item, medietatem unius petii terre et lame in loco qui dicitur Dos- 
salti, cui ex una, Cionis Ranerii, et Andree Schermi; ex altera, Arbia. 

Item, medietatem unius petii terre et lame posite in loco dicto Dal^ 
docciolaf cui ex duobus latibus, dicti Cionis ; ex ' Arbia. 

Item , medietatem unius petii terre et lame positarum in loco dicto 
GiardinOy cui ex tribus partibus , heredum domini Naddi domini Talo- 
mei ; ex alia , Arbia. 

Item, medietatem unius petii terre et lame in loco dicto Giardino , 
cui ex tribus partibus, dicti Naddi; ex alia, via. 

Item, medietatem unius petii terre, vinee et lame, cui ex una, via; 
ex alia, ecclesie Sancti Giusti; a pede, Arhia; ex altera, diete ecclesie. 

Item, medietatem unius petii in loco dicto Valle, cui ex duobus par- 
tibus, Terii Gualterii; ex reliquibus, hospitalis Sancte Marie. 

Item , medietatem prò indiviso unius petii in loco dicto Valle, cui ex 
una, dicti hospitalis, et dicti Terii; ex altera, dicti hospitalis, et dicti 
Terii; ex altera, dicti hospitalis, et domini Tati Nigri; ex alia, dicti 
hospitalis , et Andree Schermi ; a capite , via. 

Item , medietatem unius petii terre posite in loco dicto Le 'nerociate, 
cui a capite, via ; ex una, Compagni Scafuccii ; ex alia, dicti hospitalis. 

Item , medietatem alterius petii terre posite in curte ville de Quer- 
ciola , cui a capite, ex una, heredum Renati Guidi ; ex altera, dicti hospi- 
talis; a pede, Compagni Scafuccii. 
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Item, tres partes prò indiviso de tredecim partibus unius petii terre 
et vinee positis ad Suvicille , cai ex una , heredam Usimbardi ; a pede, 
fossatus; a capite, via. 

Item , medietatem prò indiviso unius domi posite in contrada de 
Camporegio, cui, ex latere , Dietisalvi pictoris; ante et retro, via. 

Item, medietatem prò indiviso alterius domi coniuncte cum dieta 
domo cui, ante et retro, via; ex alia, Alexii Renaldi; ex alia, supra- 
dicta domus. 

Item , confiteor me invenisse in bonts dictorum pupillorum vi partem 
prò indiviso platearum , et hortorum infrascriptorum positorum in pò- 
pillo et contrata Sancti Mauritii. 

In primis , vi partem unius platee , supra qua habent hedifitium 
heredes Ranerii Pelleonis. 

Item , VI partem alterius platee , supra qua babet bedifitium Guido 
battelana. 

Item , VI partem alterius platee , supra qua babet bedifitium Guido 
de la MaflSa , et vi partem bortalis , qui est post diclam plateam. 

Item, VI partem alterius platee, supra qua babet bedifitium Ugolinus 
Verno. 

Item , VI partem unius platee , supra qua babent bedifitium beredes 
Pucci Giabe. 

Item , VI partem alterius platee , supra qua babet bedifitium domina 
Bonafemina. 

Item , VI partem alterius platee , supra qua est bedifitium Gratiani 
Manetti. 

Item , VI partem alterius platee, supra qua est bedifitium Orlandi for- 
nerii , et vi partem berti , qui est post dictam plateam. 

Item , VI partem unius platee , supra qua est bedifitium Braccii for> 
nerii , et vi partem berti , qui est post ipsam plateam. 

Itero , VI partem prò indiviso alterius platee, supra qua babet bedifi- 
tium Tacca Giampoli. 

Item , VI partem prò indiviso alterius platee , supra qua babent bedi* 
fitium Gerius Buonaffe et Paganello vecturalis , et vi partem borti , qui 
est post ipsam plateam. 

Item , VI partem alterius platee , supra qua babet bedifitium Gola 
lobannetti. 

Item, VI partem alterius platee, supra qua babent bedifitium beredes 
Frederigi Burnacci. 

Item , VI partem alterius platee , supra qua babet bedifitium Fran- 
cesco Giambi. 

Item , VI partem alterius platee , supra qua babet bedifitium Bartali- 
nus mugnarius. 

Item, VI partem alterius platee , supra qua babet bedifitium Guerzone 
portatore. 
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Item, VI partem alterius platee, supra qua est hedifitium Ponamici 
fabri. 

Item , VI partem alterius platee , supra qua est hedifitium lacopelli. 

Item I VI partem alterius platee, supra qua habet hedifitium lacobus 
de Logiera , et sextam partem unius borii , qui est post diclam plateam. 

Item, VI partem alterius platee ; supra qua habet hedifitium presbiter 
Rusticus , et sextam' partem horti , qui est post eamdem. 

Item , VI partem alterius platee , supra qua habet hedifitium Donatus 
Asioelli , et sextam partem orti , qui est post eam. 

Item, VI partem ,alterius platee, supra qua habet hedifitium ser 
Dietisalvi , et sextam partem orti , qui est post eam. 

Item, VI partem alterius platee, supra qua habet hedifitium Nisi Smi- 
ralde, et sextam partem horti, qui est post ipsam plateam. 

Item, VI partem alterius platee , supra qua est hedifitium heredum 
domini Naddi, et vi partem horti, qui est post eam. 

Item , VI partem unius horti , quem tenet BonfiUiuolus vetturale. 

Item , confiteor me invenisse in bonis dictorum meorum pupillorum , 
VI partem prò indiviso platearum infrascriptarum positarum in centrata 
Abbadie Nove, videlicet unius platee, supra qua habet hedifitium So- 
billa , que fuit uxor Salimbenis. 

Item , VI partem prò indiviso alterius platee , supra qua habet hedi- 
fitium Andreas laborator. 

Item , VI partem alterius platee , supra qua habet hedifitium Malfar- 
satas banditore. 

Itero , VI partem unius platee , supra qua habet hedifitium Renaldo 
Pignolaio , et vi partem horti , qui est post eam. 

Item , VI partem alterius platee, supra qua habet hedifitium domina 
Palmeria. 

Item , VI partem alterius platee, supra qua habet hedifitium domina 
Fina. 

Item , VI partem alterius platee, supra qua habent hedifitium heredes 
Rossi mactonarii. 

Item , confiteor me iuvenisse in bonis dictorum pupillorum, xv par- 
tes platearum infrascriptarum in Podio Farolfi. 

In primis, xv partem unius platee, supra qua habet hedifitium Uber- 
tinus notarius. 

Item , XV partem alterius platee, supra [qua] habet edifitium domina 
Bonaventura. 

Item, XV partem alterius platee, supra qua habet hedifitium Guai- 
gano. 

Item, XV partem alterius platee, supra qua habet hedifitium Bernar- 
dus coiarius. 

Item, XV partem alterius platee, supra qua habet hedifitium Neri 
Bartali. 
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Item y XV partem alterius platee, supra qua habet hedifitinm Maffeus 
de Casale. 

Item , XV partem alterius platee, supra qua est hedifìtium Alberti Ar- 
rigi de Paterno. 

Item, XV partem alterius platee, supra'qua habet hedifitium magister 
Arrighettus. 

Item , XY partem alterius platee, supra qua habet hedifìtium Mettus 
Viveoge. 

Item , XV partem alterius platee , supra qua habet hedifìtium Ugoli- 
nus Buttaci. 

Item , XV partem alterius platee , supra qua habet hedifitium Nese 
Ugolini. 

Item, xv partem alterius platee, supra qua habet hedifitium Salva- 
rino Beocivenue. 

04 i SUO ori|inaI» eaittcnU iittU*AithIfio dA'TolonMt di Slena. 
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Rendiconto di madonna Pia de* Tolomei. 

Infrascripti sunt redditus ' et proventus , qui pervenerunt ad ma- 
nus domine Pie , relicle quondam domini Baldi Ildibrandini de Telo- 
meis, que dicit se tutricem Andree et Balducie, reliete ^ olim a dicto 
Baldo. 

In primis, habuit dieta domina Piavlib. xj s. et viij d. prò pensio- 
ne partis eis contingentis de palacio Alexiorum. Item iiij lib. prò tercia 
parte xii lib. prò lucro denariorum dictorum pupillorum. Item v lib. a 
Branca Ygeri Birlengerìi prò pensione domus quondam Mini Fede- 
rigì. Item iiij lib. et x s. a dicto Branca prò pensione domus diete. 
Item X lib. a societate fìliorum ser lacchi prò lucro denariorum quos 
habeo in dieta societate. Item xliiij lib. a dieta societate prò lucro dena- 
riorum dictorum , quos habeo in dieta societate. Item xLiiij lib. a dieta 
societate prò lucro capitalis, quem habeo in dieta societate. Item 
ccxl lib. a societate Mengini , prò sorte michi contingente in dieta 
societate. Item xx lib. a Mino depingìtori. Item cxiiij lib. a Comuni 
Senensi prò nostra cavalcata. Item iiij lib. et v. s. prò pensione palaci! 
olim Alexiorum. Item xj lib. et vj s. et viij d. quos habui de pla- 
teis de Sancto Morexio •. Item xxij lib. et xvij d. quos habui de uno 
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taglione panni quem feci vendere. Item v lìb. et iiij s. prò pensione domus 
quondam Alexiorum. Item xxxìiij s. et iij d. qnos habui de xxv lib. 
a ^ qui debebat dare dictos denarìos comuniter filiìs et ne- 

potibus domini Tolomei. Item eco lib. prò lucro et capitali quem habeo 
in apoticha filiorum ser lacobi. Item xij s. et viij d. de pensione, apoti- 
cbe platee sancti Xpofori. Item xliiij e. et x d., quos babui de plateis 
quibus ' faerunt Mei Grassi. Item viij lib. et x s. et iij d., quos habui 
de pensiono palacii Alexiorum. Item xxij s., quos habui de pensione pa- 
lacii quondam Guarnerii. Item clxvij lib. viiy s. et iiij d. quos babui a 
societate filiorum ser lacobi , prò lucro denariorum quos habeo in dieta 
societate. Item cccccxl lib. quos habui prò lucro mei capitalis, quem ha- 
beo in dieta societate. Item xlii lib. de omni rendita habita de podere 
de Mentirono de Valle Arbie. Item xxvij lìb. de omni alia rendita habita 
de dicto podere prò secundo anno. Item xl lib. de tota rendita habita 
a dicto podere. 

Summa omnium intratarum mille dcccg et iiij lib. iij s. et iiij den. sen. 

Expense facte per dictam tutricem. 

In primis, iij lib. Corsine bailo Tesse. Item xxij s. et ij d. in cabella 
biadi. Item iij lib. procuratori meo, prò guibusdam suis reclamis. Item 
xi s. ser Riccio not. prò duob. inventariis. Item iij lib. prò xj bra- 
chiis bambacini acordelati, et prò xv brachiis bambacini bianchi prò 
Torcila baile * Balducie. Item iij lib. Acorsino Salvuccii de Gastro- 
novo bailo Tesse et Andreuccii. Item xxxvij s. et x d. domino Tuti 
indici , qui fuit avocatus in causa Minuccii Guillelmi. Item xvìj lib. 
xviij 8. et iiij d. prò dacie Comunis, quod fuit impositum duobus mil- 
libus hominibus de Senìs. Item xx s. domino Tuti ludici, avocato 
in questione Minuccii Guillelmi , prò avocatione. Item xx s. domino 
Nerio Paglarese prò uno conscilio. Item xl s. Petrucio Gambi Fre- 
derici, occasione questionum , quas habebat cum suis devitoribus, 
causa spendendi ad minutum. Item viiij lib. et x s. Petrucio Fre- 
derici, quos solvit dicto vicario domini episcopi prò decima. Item, 
vij lib. et vj s. et x d. Toro et Sozo zendadariis prò virchis pannorum 
Andreuccii et Balducie. Item v) lib. ij s. vj d. causa faciendi anoale do- 
mini Baldi. Item iiij lib. v s. prò cabella. Item xxxvij s. viiij d. domino 
Tuti indici , avocato in causis dictorum pupillorum. Ilem v lib. et x s. 
magistro Orlando medico, et magistro Petro medico prò suo salario, 
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quando domina Pia paciebatur * . Item xv s. Petro fornerio qui solvit dictos 
denarios in uno bambacino albo prò fanzella. Item v lib. et vij s. 
viij d. prò pannis Balducie et prò fresis Àndreuccìi. Item viiij lib. et 
vij s. prò panno , causa induendi Andream. Item xx lib. prò presta po- 
sila Ixxxx personis de civitate Sen. Item xviij lib. et x s. den. came- 
rario et iiij provisoribus comunis Sen., prò residuo dacii ad vj lib. et 
V s. prò centonaio. Item xl s. den. prò expensis factis ad Monterone 
de Valdarbia prò (aoiendo secare et coadunare fenum. Item vi s. et 
viij d. prò parte eis contingente de opere sive aconciamento palacìi 
Tolomeorum. Item vij lib. et vj d. quos expendìdit in lignis. Item vii lib. 
et xxi d. quos expendidit in medico et medicinis in quadam sua ma- 
lattia sive infirmitatis \ Item xliij s. quod dedit cuidam avocato suo 
et filiorum suorum. Item xij lib. et xj s. et viiij d. in panno prò in- 
duendo dictos filios suos. Item Iv s. et ij d. in panno prò induendo Baldu- 
ciam filiam suam. Item Ij s. d. sen. in panno prò induendo Balduciam 
filiam suam. Item xvij lib. et xiiij s. in vino. Item Iiij lib. xv s. domino 
Binde prò pensione unius domus. Item iij lib. et x s. fratri Marco de 
Mantelinis prò missis. Item xiij lib. iij s. in debitis a minuto. Item 
xiij lib. iij s. d. in debitis ad minutum. Item clvj lib. xiij s. vj d. prò 
expensis ad minutum in domo prò dictis pupillis. 

Item XX s. d. Cecarelle aurifici prò munilibus. Item iij lib- et xv s. 
pretio XXX bracbiorum bambacini prò domina Pia , Andrea et Balducia. 
Item vj lib. et vj s. et viij d. Turelle baile Balducie. Item iij lib. et vj s. prò 
uno stario et dimidio elei. Item iij lib. et viij ' Tesse baile Andree, prò 
suo salario. Item xxxviij s. d. domine Ildebrandesche , prò una salma 
vini. Item xxv lib. den. Petrucio Frederigi factorì eorum , prò suo sala- 
rio. Item unum florenum auri magistro Petro , prò medicamento facto 
in persona Andree. Item xxvij s. den. Nicbolucio Cechi qui fuit ejus pro- 
cùrator. Item v lib. et viij s. in uno pari lenteaminum. Item xx s. d. 
quos expendidit in causa quam habuit cum domino Tato. Item xxxvj s. 
jn uno marsupio de seta prò domina Pia. Item iiij lib. et xij sol. in 
velictis et bendis prò domina Pia. Item xv s. Diccio sartori , prò cu- 
stura pannorum suorum, et dtctorum filiorum suorum. Item xx s. d. 
in expensis Gemme balie Balducie in quadam sua infirmitate. Item 
XX s. d. in dictis expensis. Item xxviiij lib. et v s. d. sen. prò residuo 
prestantie imposite in civitate Sen. vhh lib. d. Item xx s. d. in tessitura 
panni ^t curatura. Item xl s. d. in fregiis et costura, et munilibus pan- 
norum Andree filii sui. Item xl s. d. doroinis Tuti et Nese iudicibus in 
causa domini Tati. Item vj s. d. in vigiiiis domini Baldi. Item xx s. in 

* Cioò ptUiebatur. 

* Così l'originale. 

' Manca la sigla dei soldi. 

III. 4 



26 GIORNALE STOAIGO 

panno lineo prò suppanno unìus giubbe prò Balducia. Kem xxv s. d. 
Salvi aurifici prò pensione unius domus. Ttem xx s. ani famulo qui stetil 
in Valdarbia tempore messium. Item xx s. Gemme balie Balducie prò 
suo precio. Item xviij s. et viiij d. prò complimento precii illius qui 
stetit in Valdarbia. Item vij s. et viij d. Zeme balie Balducie. Item iij lib. 
et vj d. Braneto mezaiolo suo, qui emit unum bovem poderi. Item viiij lib» 
et xviij s. in panno prò induendo Andream filium suum. Item 1 s. d. in 
missis dictis prò anima domini Baldi. Itemxj lib. v s. et iij d. in lignis. 
Item iij lib. et xij s. et v d. in quatuor dodicenis lini et tesitura panni 
lini. Item Iviiij s. et j d. in fregiis, munilibus et formicbellis et costura 
pannorum Andree et Balducie. Item xxxj s. Petrucio Froderigi eius factori 
prò eis ' factis. Item iij lib. Mezoluche famulo suo. Item 1 s. d. prò 
vectura vini et una fodera prò Andrea. Item xxxiij lib. Pericciuolo for- 
nerio, precio vij modiorum vini. Item xx s. quos habuit Andreas filiu5 
suus. Item xvij s. d. prò calzaribus Andree et Balducie. Item xxx s. d. 
Petro forniere, precio unius anni quo coquit panem. Item iij lib. et vj s. 
prò zendado giube Balducie. Item x lib. et xiiij s. in panno prò induendo 
Andrea. Item vij lib. et x s. et vij d. diete societati prò panno de quo 
fuit indutus dictus Andreas. Item cxxiij lib. et xij d. in expensis ad 
minutum. Item xv lib. et xij s. in viij stariis olei quos emit. Item xlviij 
s. d. Mezoluche famulo suo prò suo salario. Item xiij s. d. balie Bald uccie 
prò complimento sui precii. Item xij lib. d. Fresche prò pensione unius 
domus. Item viij lib. et xvj s. Vincenti precio xj brachiorum panni prò 
domina Pia. Item xx. s. quos habuit Naddus. Item x lib. et iiij s. Latino 
libertini prò panno prò induendo «Andream. Item xxx s. d. Mezoluche 
famulo suo prò suo precio. Item xx s. d. Venture prò uvis passolis. 
Item iiij lib. et xiiij & Meo Gratie prò panno lineo et bambagino prò 
Andrea et Balducia. Item xxxviiij s. et vi d. magistro Petro prò medi- 
camento facto in persona Andree filli sui. Item v lib. et viiij s. Genti 
regrecterio prò pannis quos emit ab eo. Item xl s. Agustino laboratori, 
quia recolegit fenum. Item xxv s. Gemme balie Balducie prò suo precio. 
Item xxj s. et x d. Agostino prò precio dicti feni. Item iij lib. xv s. et 
X d. Paulo famulo suo prò suo precio. Item iiij lib. et xvj s. ser Meo 
Gratie prò panno lineo prò domina Pia, Andrea et Balducia. Item xj lib. 
in Ixx salmis lignorum, et Gaciaconte, qui stetit in Valdarbia, et in 
panno prò sua familia. Item vj lib. et xij d. Venture Micheli prò panno 
prò induendo Andream. Item xl s. et iij d. Gortonese in uno buticello. 
Item iij lib. vj s. et viij d. in una vegete. Item Ivj s. tessitura prò xxv 
tovaliolis, et aliis expensis. Item xl s. Paulo famulo suo prò suo salario. 
Item viij lib. et viij d. fratri Marco et fratri Ranerio et fratri Ildebran- 
dino prò missis, quas dicere fecit, et Rosso spetiali prò certis rebus, 
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quas habait ab eo. Item xxxiiij lib. den. in v modiis et xvj stariìs 
vini. Item iiij Hb. et x s. a Meo regretterio prò panno lino prò cami- 
scis Andree et Baldacie , et prò uno bambacino de nocte. Item Iv s. 
Salvi calzolario prò calzaribus suis et dictornm filioram suoruro. Item 
ìij lib. Migo fabro prò ferramentis qne fecit in quadam fenestra sae do- 
mus. Item xl s. Leonardo pilìcìario prò fodera Andree. Item xxv s. d. 
Gezo mantellato prò custara pannorum Andree. Item i:ij flor. auri Paulo 
famulo suo, quando ivit ad Gastrum Plebis. Item cxlviij lib. den. prò 
expensis ad minutum. Item xlij lib. viij s. ij d. quos expeudidit in causa 
quam habuit cum Alexio Renaldi prò divisione diete domus. Item dccc 
xlij lib. xviiij s. et x d. prò expensis factis in accunciamento domus 
Andree et Balducie dictorum, posite Senis in populo Sancti Egidii, et 
contrata de Gamporegio, cui ante et retro via, ex alio heredum Dietisalvi 
pictoris. 
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h Novembrt. 

Secondo rendiconto della data madonna Pia tutriee. 

In Dei nomine amen. Infrascripti sunt reddìtus et introitusqui per- 
veneruntad manus domine Pie, reliete quondam domini Baldi de Telo- 
meis, tutricis Andree et Balducce relictorum olim a dicto domino Baldo; 
a die XV novembris, anno nonagesimo tertio in antea, usque ad banc 
diem, anno nonagesimo quarto. 

In primis v lib. ij s. d., die undecima novembris anno nonagesimo 
tertio, de pensionibus palacii Alessi. Item cxLiiij lib. viiij s. v d., in ka- 
lendis ienuarii dicto anno, de lucro hdlj lib. x s. viij d. scriptarum 
in libro in una posta ad debitum. Item xliij lib. iiij s., in kalendis 
ienuari, de quingentis xl libris scriptis in libro in una posta ad 
debitum. Item xxx lib , die decima decembris dicto anno , quos re- 
collegi de compagnia quam habemus cum Mingbina. Item eco lib., 
dicto anno in kalendis ienuari , qui fuerunt de lucro de capitali com- 
pagnie filiorum ser lacobi. Item xj lib. vj s. viij d. quos mihi dede- 
runt de compangnia filiorum ser lacobi prò xviiij diebus marzii dicto 
anno , quos recolligeraut de Fontana Giovanna. Item xiiij s. et vij d», 
die XV ienuarii dicto anno , prò pensione platee, quam tenet ser Uber- 
tinus aii Podium Farolfi. Item iij lib. s. xij, die xv ienuarii, prò pen- 
sione apothece, quam tenet Landus. Item Ij s. d. iiij, die decima ienua- 
rii, qui fuerunt prò lucro usure domini Tolomei, qui scripti sunt 
domino Naddo. Item iiij lib. de pensione apothece a Ghino Beffi. Item 
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xiìj lib. s. a domino Bindo de pensione nostri palchonis de sublus, 
scontatus xl s. vij ' quos spendidit prò aconcio domus , quando re- 
versus fuit : qui debebat dare xvj lib. Item xij lib. minus v s. de uno 
bove, quem vendidit. Item xxj salme feni. Item vij modei et viij sta- 
na grani. Item unus modius et duo starìa ordei. Item unus modius 
spelte, minus duobus stariis. Item xv staria fabarum. Item xxxiiij manne 
lini. Item ij modii et xiiij staria vini. 

Summa omnium suprascriptorum introituum est et capit dlxx lib. 
viij s. viij d. Et vij modios et viij staria grani, et duos modios et xiiij 
staria vini, et duos modio ' et xv staria alterius biadi, et xxxiiij mannas 
lini, et xxj salmas feni. 

Infrascripte sunt expense facte per suprascriptam tutricem dicto 
tempore. 

In primis xxs., die lune xvj novembris anno nonagesimo tertio, 
And ree prò uno libro ad discendum legere. Item xxv s., sabati xxiij die 
novembris dicto anno, Gbezo mantellato sartore prò custura pannorum 
Andree et Balducie. Item xlviij s., die martis viij decembris dicto anno. 
Salvi calzolario prò calzariis Andree et Balducce , et prò meìs et prò 
fancella , et prò scarpectis famuli, scontatis vj s. et vj d. quos mihi pre- 
sti tit prò emendo unam moUem, quando facta fuit domus. Item v lib. ij 
s. viij d., dieta die. Meo et sotiis prò panno lino prò xxviiij bracheis et 
uno quarto prò camisciis Andree et Balducce, et prò uno bambagino 
Andree. Item iij lib. iij s., dieta die, Arrigucio fabro, prò ferramento quod 
habui ab eo, prò mietendo in domo quam feci. Idem viij lib. s. et vii d. 
de medio lulio, qui dati fuerunt apotheche nostre de talio, prò panno 
Andree. Item xx s. , die jovis xxiiij decembris, Andree in manibus suis 
prò expensis pasche dicto anno. Item iiij lib., die ultima decembris dicto 
anno, prò expensis minutis domus. Item Ivij s.dente' uno d., dieta die, Pau- 
lino nostro famulus * prò suo pretio. Ilem xxxiiij s., dieta die, Leonardo 
pillieciario prò fodera prò Andrea. Item x lib., die veneris xiiij ienuarii 
dicto anno, prò expensis minutis in domo. Item xxxv lib. xvj s. . die 
xvj ienuarii dicto anno. Dato Mainardi prò Ix bracbeis stameete sangui- 
nea florentina prò meo vestire. Item xx s., die sabati xxx ienuarii dicto 
anno, Naddo Spinelli prò uno Donato prò Andrea. Item xv lib. viiij s. iiij^ 
dieta die , qui fuerunt causa portandi ad balneum prò nostris expensis. 
Item xliiij s., die quarta martii dicto anno,Bentacordi deMonte Regione, prò 
vno stareo olei quod emi ab eo. Item x lib., dieta die, prò expensis minutis 
in domo. Item vj lib. xv s., die xv martii dicto anno, ser Cambio de la 

' Così neiroriginale. 

* Così , per modios. 

' Così neiroriginale , invece di den^lo, 

* Così neiroriginale, per famulo, 
" Manca dmarios. 
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Misericordia, proxxxiiij starìis grani , quos habui ab eo. Item iij lib. x s., 
die lune xxviiij martii anno nonagesimo quarto, Meo Gratie prò panno 
lini , quem habui ab eo prò faciendo setabulas Andree , et meo dosso 
camiscias , et prò una binda prò meo capite. Item xxxviij s., xxviij die 
aprilis dicto anno , Meo Gratie prò bambagino , quem habui ab eo prò 
zilatis meis. Item xj lib.„ xxij aprilis dicto anno, prò roeis expensis ad 
minotum. Item j lib. ìiij s., die lune xxviiij madii dicto anno, prò uno 
blachio et dimidio de saia de Prato prò calceamentis Andree. Item v lib. 
mìnus viij d., die mercurii ultima madii dicto anno, prò panno vermilio 
prò faciendo tonicham B^lducie. Item v lib. xiij s., dieta die, inpanno 
viridi, causa vestiendi Andream. Item xv lib. xv s. , die mercurii v ma- 
dii dicto anno, in panno broio prò facendo unam cappam causa equi- 
tandi prò me. Item xv lib., v madii dicto anno, in vno bove. Item iiij 
lib. X s., dicto anno, prò vectura unius equi prò exercitu Mentis Pulciani. 
Item iij lib. j s. viij d., die v. iunii , prò expensis divisionis poderis de 
Monterone. Item viij lib. vj s. viij den. , die xxv iunii dicto anno , ga- 
belle prò divisione poderis de Monterone. Item xv lib. dieta die prò 
expensis ad minutum. Item xxiiij lib. xij s. vj d., die secunda lulii. 
Toro zendadario , scilicet xiij lib. prò fodera zendadi de meo mantello 
et vij lib. xij s. vj d. prò media roba Andree, et tres, minusj d , prò 
gazatis zendadi positis supra tonica Balducce. Item v lib. vij s. vj d., 
die xxiiij mensis lulii dicto anno, de quibus dedit Meo Ildebrandini. 
Item iij lib. et x s. prò ristoramento unius bovis. Item xx s. prò faciendo 
secare fenum. Item xvij s. vj d.,^die vj d. , prò saccis. Item xviij lib. 
vi s. jvj d., die vj agusti dicto anno , prò expensis minutis in domo. Item 
X lib., xxviij die augusti, in lignis et ceppis causa comburendi. Item 
vj lib., xvj die septembris dicto anno , prò expensis minutis de domo. 
Item l. s., xxv die septembris dicto anno. Mino Provenzani prò cxl bra- 
cheis cordellarum ìndicarum prò Andrea. Item, dieta die, Iviij s. dicto 
Mino prò fregiis prò Andrea. Item v lib. xvj s., dieta die, Berto, prò fa- 
ciendo fieri unum murum in domo de Monterone. Item v lib. quas de- 
dit Cianus filio Beninchase rigatieri, prò uno parie pannorum de broio 
prò famula , viij diebus exeunte octubris. Item x lib. quas mihi misit 
Mino per Minuccium *■ in domo ad minutum. Item xxvj s. vj d. 

qui fuerunt de pensione palatii de Alexis, quos spendi in domo. Item 
xij lib. minus v s. quos habui de uno bove, quem vendidi, quos expendi 
ad minutum in domo. Item iiij lib. quas habui a Ghino Bessi de pensione 
apoteche , quos expendi in domo ad minutum. Item xiij lib. quas habui 
a domino Binde prò pensione balchi, in uno anno, de subtus domum in 
qua habito : scontavi xlvij s. quos expendidi in aconcio domus quando 
fuit reversus : qui tenebatur mihi dare xvi lib. 

' Cosi neiroriginale. 
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Summa omnium expensanim predictaram est cccxxiiii lib. iiij s. ij d. 

Reddita fait dieta ratio coram domino Ranaccio , sindico comanis Se- 
nanim, per dictam tutricem, et approbata per dominumHeum iudicem, 
et dominam Striccam militem Gaudentem, parentes ex latore patris, et 
Minum domini Affricantis et lohannem domini Guastellonis, parentes 
ex latore matris; qui dixerunt dictam tutricem bene et legaliter fecìsse. 

Actum Senis , in ecclesia Sancti Vilii , presentibus Troglio Orlandini 
nuntio dicti sindici, Guiduccio de Florentia, et Bonanno de GastelLione, 
beroariis dicti sindici , testibus etc. Anno Domini MccLXXxxiuiyinditione 
viii , die y novembris. 

D» an llbfo la pery m«q.« cfa« appartMM ill'Arehiflo d«ll« Rlfonugloni di Sl«u , «d ogfl ti 
eoniarra nella Libraria Pubblica 41 detta cltli , sefiuto B. I. 8, a «arte 15. 



432i (stiL com. 13SS). V. 

9 Febbraio, 

Testamento di messer Nello de^ Pannocchieschi da Pietra, 

Hoc est exemplum cuiusdam testamenti , seu ultime voluntatis et 
disposi tionis , facte sine fraude per magnificum vi rum dominum Nellum 
quondam domini Inghirami de Petra , de domo Pannoccbiensium , sub 
anno Domìni millesimo GCCXXI, indictione quinta, die vini men- 
sis februarii , sicut in hac pagina exemplando per me notarium infra- 
scriptum continetur et legitur , de originali in boc sumpto fideliter su- 
mondo ad fìdem plenariam faciendam, sicut idem notarius inferius se 
subscripsit. 

In nomine Domini amen. Anno Domini millesimo trecentesimo vi- 
gesimo primo , indictione quinta , secundum consuetudinem notariorum 
de Massa , die nona mensis februarii. Pateat omnibus evidenter, quali- 
ter magnificus et potens miles , dominus Nellus olim domini Inghirami 
de Petra, de domo Pannoccbiensium, sanus mente et intellectu, licet 
infirmus corpore, timens Dei iudicium, et nolens ab intestato decedere, 
hoc testamentum , dispositionem et ultimam voluntatem suam in bone 
modum facere et disponere procuravit. In primis quidam , si de hac 
vita decesserit, quandocumque eum mori contigerit, hoc testamento non 
revocato, vel alio legiptime. non condito, iudicavit et reliquit corpus 
suum seppelliendum apud ecclesìam Fratrum Minorum de Senis, et ibi 
suum corpus voluit sepeliri, et ibidem suam elegit sepulturam. Item iu- 
dicavit et reliqoit et legavit domo hospitalis Sancte Marie de Senis, 
prò remedio et salute anime sue et suorum parentam , libras mille 
honorum denariorum senensium minutorum; quas libras mille denario- 
rum senensium dari et solvi voluit per suos fidecommissarios et bere- 



DEGLI ARCHIVI TOSCANI 34 

des institatos domino hospìtalis predicti, qui eas dare teneatur Fratri- 
bus Minoribus de Senis; qui fratres teneantur et debeant, de dictis 
librìs mille denariorum seoeusium , construere et fieri facere UDam 
cappellam prò altari maiore ecclesie dictorum Fratrum Minorum de 
Senis , ad honorem beati Francisci, prout videbitur fra tri lacobo et fratri 
Petro consiliariis infrascriptis ; et etiam teneantur dicti fratres, de dictis 
libris mille denariorum senensium, fieri facere unum honorabile sepul- 
crum in facie diete ecclesie Fratrum Minorum de Senis , vel in alìquo 
alio loco honorabiliorì, videltcet sicuti esset sub testudine, ve! pavimento, 
aut in muro in anteriori parte diete cappelle. Et si de dictis libris mille 
denariorum aliquid superesset ultra expensas predictorum cappelle et 
sepulcri, voluit et mandavit expendi in ornamentis dicti altaris maio- 
ris. In qua cappella t«neantur dicti fratres qualibet die cantare, sive 
celebrare unam missam , vel plures , prò salute anime sue et suorum. 
Et prò dictis cappella, sepulcro et ornamentis diete cappelle faciendis, 
solvendis , complendis et ordinandis , ex nunc assignavit et obbligavit 
partem suam sibi contingentem in pascuo de Petra, et eius territorii; 
et si coutigerit dictum pascuum de Petra in aliquo impediri, teneantur 
dicti fideicommissarii et beredes dicti domini Nelli , de bonis dicti do- 
mini Nelli, solvere dictis firatribus diclas libras [mille] denariorum prò 
predictis operibus faciendis , infra duos annos post eius mortem: quod 
si facere neglexerint infra dictum tempussui beredes, priventur bere- 
dita tem ; et iurisdictione sue partis , quam babet in terra et castro 
Gerfalcbi et Travalis ; et totam suam partem castri Travalis, et medie- 
tate sue partis castri Gerfalcbi, ex nunc prout ex tunc, esse et per- 
Tenire voluit in potestatem hospitalis Sancte Marie de Senis: quod 
dictum legatum mille librarum denariorum senensium suprascriptorum 
teneantur in integrum adìmplere infra unum annum postquam iuris- 
dictio et possessio dictarum terrarum de Travale et Gerfalco deve- 
nerit ex prefato legato in potestatem, dominìnm et possessionem ipsius 
hospitalis. Et si dictum hospitale predicta adimplere neglexerit , prive- 
tur iuribus supradictis de Travale et Gerfalco, et devolvantur ad co- 
mune Senarum ; quod Comune teneatur infra unum annum , postquam 
ad ipsum ius predictum evenerit, adimplere predicta. Et si Comune 
Senarum predicta non feoerit , privetur a dieta hereditate, sive legato ; 
et voluit et iuxit , quod tunc remaneat arbitrio dictorum Consilia riorum 
facere de dieta parte Gerfalcbi et Travalis quidquid eis videbitur; 
ila quod voluntas dicti testatoris adimpleatur. Item judicavìt et reliquit 
dicto loco Fratrum Minorum de Senis, in quo suam elegit sepolturam, 
equum suum destrarium , suam banneriam, suum scutum, suas cuber- 
tas sui equi, et suam suprasbergam. 

Item iudicavit et reliquit, prò salute et remedio anime sue, prò 
male ablatis et illicite habitis et subtractis, florenos mille auri boni, 
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et recti ponderis et legalis auri, quos sui heredes et fideicommissarii 
satisfacere et solvere teneantur infra quìuque annos a die sui obitus 
in antea , in hunc modum, videlicet : ducentos florenos auri , annuatim , 
ita quod quolibet anno solvant ducentos florenos, prout ìnferius conti- 
netur, videlicet: loco Fratrum Minorum de Senis, de dictis mille flo- 
renis auri, libras cenlum den. sen. prò ornamentis, vel opere diete 
ecclesie Fratrum dicti loci , prout videbitur dictis consilìariis , scilicet 
fratri Petro et fratri lacobo. Item, de dieta summa mille fior. auri,iu- 
dicavit et reliquit loco Fratrum predictorum de Senis , prò ornamentis 
ecclesie suprascripti loci , et aliis necessitatibus fratrum dicti loci , li- 
bras quinquaginta den. sen. minutorum. Item, de dieta summa mille 
florenorum auri , loco Fratrum Minorum de Grosseto prò dieta causa , 
libras decem den. sen. minutorum. Item, ex summa dictorum mille flore- 
norum auri, prò dieta simili causa, loco Fratrum Minorum de Castilione 
Piscarie, libras decem denariorum sen. minutorum. Item, de summa di- 
ctorum mille florenorum auri, prò suspracripta simili causa, loco fratrum 
Minorum de Piombino, libras decem den. Item, de summa dictorum mille 
florenoruin auri, prò scripta simili causa, loco fratrum Minorum de Massa, 
libras viginti den. sen. Item, de summa dictorum mille florenor. auri, et 
prò dieta causa, loco fratrum Minorum deMonterio, libras triginta den. sen. 
minut. Item iudicavit et reliquit , ultra dictas libras xxx den. sen. , dicto 
loco fratrum Minorum de Monterio, prò constructione et hedificatione 
loci dictorum fratrum fìendi ibidem ubi est, vel in aliquo allo loco 
in territorio dictorum Pannocchiensium , a fossato qui dicitur Fornenci 
versus Tra vale , de summa dictorum mille florenorum auri, libras se- 
ptuagìnta denarior. sen. minut. Item iudicavit et reliquit , de dictis 
mille florenis auri, loco Heremitarum Sancii Augustini de Sestinga, prò 
ornamentis ecclesie et aliis necessitatibus fralrum , libras quinque do- 
nar, sen. Item iudicavit et reliquit, de dictis mille florenis auri, et prò 
eadem causa, loco Heremitarum Sancii Augustini de Massa, libras quin- 
que den. sen. Item iudicavit et reliquit monasterio Sancte Trinitalis 
de Sancta Fiora, de dictis mille florenis auri , libr. viginti quinque 
den. sen. minut., prò dapnis ibi factis tempore guerre per eum. Item, 
de dictis mille florenis auri, iudicavit et reliquit domino episcopo Vul- 
terrano , prò sua canonica portione , libras decem den. sen. Item , de 
dictis mille florenis auri, domino epicopo Grossetano, prò sua canonica 
portione, lib. decem den. sen. Item, de dictis mille florenis auri iudicavit 
et reliquit domino episcopo Massetano , prò sua canonica portione, libr. 
decem den. sen. Item, de dictis mille florenis auri iudicavit et reliquit 
monasterio de Serena , prò dapnis ibi datis et illicile habitis, libras cen- 
lum den. sen. Item iudicavit et reliquit, de dictis mille florenis auri, 
ecclesie de Travale libr. quinquaginta den. sen. ; quas libras quinqua- 
ginta den. habuit, ut dixit, de presbitero Ioanne per simoniam in 
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electione facta de dicto presbitero Ioanne in rectorem diete ecclesie: 
quas libras quinquaginta den. voluit et mandavit pervenire debere ad 
rnanos cuiusdam boni homìnis, quem comune de Travale elegerit; de 
quibus denariis emantur prò dieta ecclesia ornamenta ecclesiastica , ve! 
possessiones. Item iudicavit, et iure legati reliquit de dictis mille florenis 
aurl , prò restauratione alicuius rei male ablate et babite per eum , 
vel per aliam personam prò eo, monasterio Sancti Galgani libras cen- 
tum den. sen. Item iudicavit, et iure legati reliquit de dictis mille 
florenis auri, plebi de Gerfalco libr. quinquaginta den. sen. ; de quibus 
libris quinquaginta voluit et mandavit, quod ematur una possessio prò 
dieta plebe per suos fidejcommissarios , vel alios, quibus dicti Udeicom- 
missarii duxerint committendum. Item legavit de dictis mille florenis 
auri fratri Nicolao Chose de Ilcio, ordinis Minorumi soidos centum den. 
sen. minut, Item iudicavit et reliquit de dictis mille florenis auri , ca- 
nonice Sancti Nicolai , que est prope Monterium , libras quinquaginta 
den. sen. ; de quibus lib. quinquaginta voluit et iussit quod Nutus 
Bonaventure et Nerius lacobi de Monterio habeant omnes redditus 
sue partis ^ quam habet in fovea de Plano. Et tamdiu babeant dictos 
fructus, quod sibi de dicto legato fuerit integre satisfactum , conver- 
tendo dictos denarios in reparationem et ornamenta ipsius ecclesie , 
maxime prò uno calice. Item iudicavit et reliquit ecclesie Sancti 
Gusme, que est prope Monterium , prò reparatione diete ecclesie, de 
summa dictorum mille florenorum auri , libras decem den. ; qui denarìi 
perveniant et pervenire debeant ad manus duorum bonorum massario- 
rum diete terre, sicut videbitur fratri Petro lacobi de Monterio ordinis 
Minorum. Item iudicavit et reliquit ecclesie Sancti Gusme de Gavorra- 
no, de dictis mille florenis auri, prò ornamentis diete ecclesie, lib. quih- 
deeim den. sen., prout videbitur fìdeicommissariis et eonsiliariis infra- 
seriptis, committendas bonis massariis de Gavorrano, videlicet Fazino 
Aldobrandini , Dino Cardinnlis , et Dino Buonsignoris. Item iudicavit 
et reliquit , de dictis mille florenis auri , fratri Petro lacobi de Monterio 
ordinis Minorum , florenos viginti auri , non obstante aliquo alio legato 
sibi facto. Item iudicavit et reliquit, de dieta summa mille floreno- 
rum auri , fratri Bartolommeo laeopi de Monterio, florenos decem auri. 
Itera iudicavit et reliquit, de dictis mille florenis auri , domino hospitalis 
Sanete Marie de Senis , tamquam suo fideicommissario, florenos quin- 
quaginta auri. Item iudicavit et reliquit , de dictis mille florenis auri , 
hospitali Misericordie de Senis centum florenos auri. Item iudicavit 
et reliquit domino sive reetori dìcti hospitalis, tamquam suo fideicommis- 
sario, vigintiquinque florenos auri. Item iudicavit et reliquit, de dictis 
mi(le florenis auri, infhascriptis eonsiliariis dictorum fideicommissariorum 
prò quolibet eorum , florenos decem auri. Item de dictis mille florenis 
auri, iudicavit et reliquit fratri lohanni quondam Cavalcantis de Sancto 
ni. 5 
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Miniate, de ordina Minorum, iibras decem denariorum sen. minutorum. 
Item iudicavit et reliquit, de dictis mille florenis aari, plebi de Gavorrano 
prò reparatione ecclesie dicti castri, Iibras quinquaginta den. sen.; qoas 
Iibras quinquaginta expendere debeant in reparatione diete ecclesie 
Minuccius, Yocatus prò Vanne Insegne , et Pepulus Rainerii de Gavorra- 
no. Item iudicavit et reliquit plebi de Pietra , de dictis mille florenis 
auri , lib. centum den. sen. , hoc modo videlieet : qood de dictis libris 
centum denariorum , dentur et solvantur , prò una campana emenda , 
libr. quinquaginta ; relique vero libre quinquaginta dentur et solvan- 
tur prò uno calice, et aliis ornamentis altaris diete ecclesie. Item 
iudicavit et reliquit, de dictis mille florenis au^i, plebi de Perolla prò or- 
namentis et reparatione ecclesie , pre male *habitis , et illicite per- 
ceptis de bonis diete plebis, Iibras centum den. sen. Qui denarii per- 
veniant , et pervenire debeant ad manus Vive Ponciastri vel germani , 
in quantum ipse Viva decederet, et Vannis Bonamici de Perolla. Item 
iudicavit et reliquit, de dictis mille florenis auri, domine Giare sue 
camerarie , Iibras vigintiquìnque den., quas dixit sibi indicasse et re- 
liquisse doroinam Neram eius uxorem. Item iudicavit et reliquit domi- 
ne Falie ser CaflTarelìi de Gerfalco , de dictis mille florenis auri , libr. 
quindecira den. sen., quas dixit sibi indicasse prefatam dominam Neram. 
Item iudicavit et reliquit, et voluit quod de quantitate mille floreno- 
rum auri, quilibet frater sacerdos de ordine Minorum, qui presens 
fueril eius sepulture, habeat soldos decem den. sen., et quilibet frater 
non sacerdos dicti ordinis, sed clericus, qui presens fuerit diete se- 
pulture, habeat solidos quinque den. sen., et quilibet fratrer laicus dicti 
ordinis , qni presens fuerit eidem sepulture , habeat solidos tres den. 
sen. Quilibet autem religiosus alterius ordinis et religionis , qui presens 
fuerit eidem sepulture, habeat solidos quinque. Et quilibet clericus se- 
cularis, non sacerdos, qui presens fuerit diete sepulture, habeat soldos 
duos den. sen. Item voluit et mandavit, quod de quantitate mille floreno- 
rum auri fiant, per suos heredes infrascriptos, omnes expensas sue sepul- 
ture, tam in cera , quam in paliis , et aliis rebus, que essent necessa- 
rie et honorifice funeri sui corporis, et sepulture, prout videbitur 
fratri Iacopo et fratri Petro infrascriptis , preter destrarium , banne- 
riam, scutum, cubertas, et suprasbergam , quas res noluit quod inten- 
dantur in summa mille florenorum auri. Residuum vero dictorum mille 
florenorum auri , voluit et mandavit dari et solvi prò missis dicendis 
prò anima sua, et pauperibus Christi,et piis personis et venerabilibus 
locis , prout videbitur infrascriptis fldeicommissariis de Consilio eorum 
consiliariorum. 

Item iudicavil et reliquit ecclesie et loco fratrum Sancii Augu- 
stini de Gerfalco, prò salute et remedio anime sue, libr. centum quin- 
quaginta den. sen. , prò reparatfone diete ecclesie et loci : et prò pre- 
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dictis oblìgavit podere suum de Lago, videlicel reddilus ipsius pò- 
deris ; et eiiam partem sibi coDtiogentem in signoria dicti castri , 
quonsque de dictis libris centum quinquaginta den. fuerit^integre salis- 
foctam. Et ad predictas libras centum quinquaginta solvendas , et pre- 
dieta exeqaenda , fecit suos executores Bindinum domini Boni fati ì de 
Travale, et Fazlnum Piliini de RadilondoU. Et si contingeret, quod iro- 
|)ediretur dictus Fazinus * voluit ad predicta esse Dinum eius fiiium. 
Item legavit, iussit, volaìt et mandavit, quod quandocunque filius Ber- 
nardini de Perolla dabit et solvet Bindino de Sticciano viginti seplem 
centinaria librar* den. sen. minutor., beredes sui testaloris teneanlur 
et debeant dicto fiiio Bernardini reddere per modum venditionis, 
vel alio modo legiptimo , illam partem castri Gavorrani , excepto mo- 
lendino, quem dictus testator dixit emisse ab ipso Bernardino; dum- 
modo dictus Bindinus casset legitime instrumentum venditionis , quanx 
sibi fecit de medietate castri Petre ob causam supradictam. Item iudica- 
vit et reliquit , prò costructione et hedificatione nove ecclesie fiende 
in borgo de Montemassi, libras ducentas den. sen., quos denarios beredes 
sui et fideicommissarii solvere teneantur domine Fresche filie sue , que 
sit operarla et executrix a^d ordinandum et cito ediflcandum ecclesiam 
Sancti Andree Apostoli in burgo de Montemassi , ubi incepta est. Et prò 
dicto legato , et opere faciendo , assignavit redditus sui molendini de Assi- 
na , et omnes afiSctus dicti castri , donec diete libre ducente denarior. 
ftierint solute. 

Item iudicavit et reliquit et legavit hospitali Sancte Marie de Senis, 
castrum de Tacli , cum toto suo territorio et districtu , et iura omnia 
realia et persoualia, que babet vel habere videtur in toto dicto castro , 
et eius territorio et districtu, quoquo modo, iure et causa, in bominibus 
et personis dicti castri, et eorum bonjs. Et voluit, iussit et mandavit, 
quod instrumenta iuriom que babet de dicto castro, dentur et assignen- 
tur domino prefati hospitalis , ut dicto hospitali inde ius plenum acqui- 
ratur. Et prò predictis iudicio et legato , dominum dicti hospitalis Sancte 
Marie de Senis, et ipsum hospitale teneantur et debeant facere fieri, 
ad honorem Yirginis gloriose , et beati Francisci , et beate Lucie, unum 
hospitale circa vel prope;villam de Pentolino, districtus Senarum ; quod 
hospitale debeat fieri infra tres annos post obitum dicti testatoris, et 
postquam dictum hospitale Sante Marie pacificam possessionem ha- 
buerit dicti castri, et iurium et pertinentiarum eius. Pro quo hospi- 
tali expendere debeat in possessionibus usque in quantitatem* duorum 
miliom librarum den sen., preter demos, et supellectilia, prout videbitur 
consiliarìifi infrascriptis. Demos vero, et supellectilia, et alias munitiones 
necessarias prò dicto hospitali , debeat facere secundum consilium con- 
siliariorum infrascriptorum, vel saltem duorum ipsorum, sisupervixerint; 
sin autem, secundum consilium custodis et guardiani fratrum Minorum 
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de Sènis. In quo hospitale teneanlur fieri Tacere unam cappellani , in 
qua misse continue celebrentur sallem ab uno sacerdote : qui sacer- 
dos sit rector dicti bospitalis ; et ipsum sacerdolem mittere debeat 
ipsum bospitale Sancle Marie de Senis; ad quod bospitale Sancte 
Marie de Senis regimen dicti bospitalis fiendi , voluit pertinere. Qui 
presbiter et rector teneatur recipere ad bospitinm principaliter fratres 
Minores , et eisdem ministrare necessaria in potu et cibo ; prò quibus 
fratribus assìgnare teneatur unam cameram spetialem ad iacendum, 
saltem cum quatuor lectis furnitis. Recipientur nihilominus in dicto 
bospitale alii religiosi transeuntes , et pauperes Cbristi , secundum pos- 
sibilitatem dicti bospitalis. Et si predictnm bospitale Sancte Marie 
noUet predicta facere, privetur a dicto legato, et devolvatur predictum 
legatum ad aliquem generorum suorum, qui vellet dictum hospitale facere 
modo predicto. Et si aliquis dictorum generorum suorum nollet facere, 
privetur etiam a dicto legato, et devolvatur predictum legatum ad co- 
mune Senarum, si dictum comune Sen. vellet facere dictum bospitale 
eo modo ut dictum est. Quod bospitale Sancte Marie , sive rector 
dicti bospitalis, teneatur deliberare an veli t facere dictum bospitale infra 
fex menses a die obitus dicti testatoris; post quem terminnm sex 
mensium , si deliberaverìt nolle facere , tantundem terminum babeant 
ad deliberandum generi sui. Et si deliberaverint nolle facere, simile ter- 
minum babeat comune Senarum ad deliberandum. Et si comune Sena- 
rum deliberaverit nolle facere , privetur a dicto legato , et remaneat 
dtfitum castrum cum dictis luribus dispositloni fideicommissariorum 
suorum, qui facere debeant, de dicto castro et iuribus, secundum cen- 
si li um censii iariorum infrascriptorum. Terminum faciendi dictum hospi- 
tale tam generis quam comuni Senarum assignavit a die facte de- 
liberationis, ad tres annos tunc proxime secuturos. Et si contingeret 
quod dictus dominus Nellus filium masculum legitimum haberet; quod 
ipso casu dictum castrum de Tacti, et eius iura omnia hereditarìo modo 
deveniat ad dictum filium suum , vel filios si plures haberet. Qui fliius, 
vel filii dare et solvere teneantur et debeant dicto bospitali libras quin- 
quaginta denariorum sen. prò uno altari fiendo in dicto hospital! San- 
cte Marie. 

Item iussit, dixit et voluit, quod si filius domine Chiarine de Luca 
voluerit venire ad partes terrarum domini Nelli predicti, et voluerit 
confiteri suum filium esse ; quod sui ipsius domìni Nelli heredes te- 
neantur ei dare victum et vestitum, et equos duos, vel saltem unum, 
bonum , et arma. Et teneantur etiam ei dare et assìgnare unum bonum 
podere, sicut videbitur suis fideicommissarìis infrascriptis , et eorum 
consiliariis , ita quod bonorifice possit stare cum uno equo et armis. 

Item iudicavit et reliquit domine Bartale, legitime uxori sue et filie 
olim Baldi domini Cantis de la Tosa de Florentia , quingentos florenos 



1 

( 

É 

•i 



m.(iu ARcnivi TOSCANI 37 

auri prò siiis dotibus, et lucro dotis et antifatì, et reliquit eliam diete 
domine Dartele omnes saos panDos dorsi ipsius domine Bariate, et omnia 
sua ipsius domine Bariate iocalia lam dorsi quam capitis, 9I orna- 
menta. Et lectum suuro fnrnitum, et munitum cum cultrice et più- 
macciis , et cullra et sargia , et duobus pariis lenliaminum ; et tamdiu 
stare et habilare possitsupra bonis ipsius domini Nelli, quamdiu diete 
domine Bariate placueril, dummodo vilam vidualem servare Yotueril, 
et gubernare filìos et filias suas; habendo semper , cum sleleril, victuni 
et vesti tum honorifice sicut decel. 

Item volnil el iussìt et legavil, quod si atiqua persona, vel com- 
munilas pelerei alìquod prò salisfectione aiicuius rei male abiate , vel 
alicuius illicile mercanlie ab eo , vel ab alia persona prò eo facle vel 
contraete, sive prodamno dato, de quibus non sii facla legilima rèmissio, 
vel reslilutio, el monslrarel infra dnos annos posi eius obitum quod sibi 
non fneril salisfaclum ; infrascripli fideicommissarii el heredes leneantur 
et debeanl dictam rem sic male ablalam, sive iniusle exlorlam, usque ad 
satisfelionem bonorum suorum, sicul prò rata cornigeri l, salisfacere 
el resliluere. llem dixil, iussil el voluti quod dicli sui fideicommissarii 
el heredes leneantur el debeanl de suis bonis dicli domini Netti salis- 
facere omnia debita , que lenerenl alieni persone vel communilali , si 
monstraverinl iegilime debere recipere quacunque ralione vel causa. 
llem liberavil el al)solvil filios el heredes quondam Pelrucci de Chius- 
lino, proul scriptum est in eorum instrumento quod habenl, sive 
fecil eis diclus dominus Nellus , de poderi quod dedil eis in dìslrìctu 
de Montemassi. llem eodem modo, el forma liberavil el absolvil filios 
et heredes quondam Neri! notarti de Tacti. 

Item iudicavil, voluti el mandavil, quod si conlingerel passagium 
generale fieri prò recupera Itone Terre Sante de ultramare; quod infra- 
scripli sui heredes el fidecommissarii leneantur el debeanl miltere , 
prò recuperalione diete Terre Sanele, unum equitem bonum el suffi- 
cienlem , el bene munitum necessariis suis , cum bono equo el suffi- 
cienti, et'armis, ad expensas bonorum dicli leslatoris. per annum 
complelum. Si aulem hoc heredes sui facere recusarenl, vel nollent, 
leneatur firmiter, et debeanl dare et solvere de suis bonis libras mille 
den. sen. legatis ordinalis super hoc per sanetam romanam Ee- 
clesiam : cpiia prefalus dominus Nellus dixil aecepisse hoc onus in 
penilentiam a reverendo palre domino Neapoleone Sancii Adriani 
diacono cardinali , lune legato in Tuscia summi ponlificis , prò restitu- 
itone male ablalorum incerlorum , usque ad iltud tempus. Pro aliis 
aulem male ablalis, et ineerlis habtlis , voluti el mandavil, quod heredes 
sui el fideicommissarii leneantur et debeanl solvere el dispensare 
ad pia loca el pauperibus Ghrisli, secundum consitium infrascriptorum 
consiliariorum, libras quingenlas den. sen. minut. De quibusdam autem 
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male ablatis incertis plenam dixìt habuisse remissionem ab illis qui de 
iure et rationabiliter remittere poterant, sìcut ipse dominas Nellus 
talibus sic remittentibus plenarie et rationabiliter remisit, dum pacem 
et concordia DI ad invicem fecerunt. 

Item Biancie filie sue, et omnibus aliis suis filiìs tam masculis, quam 
feminìs , habltis ethabendis, pupillis, dominam Bartalameius uxorem, 
et matrem saorum filiorum pupillorum , et dominum hospitalis Sancle 
Marie de Senis presentem , et qui prò tempore fuerit, et quemlibet eo- 
rum, fecit, constituit, reliquit et ordinavit tutores, curatores et de- 
fensores : quibus » et cuique eorum recommendavit dictos suos fìlios , et 
eorum bona , custodiendos et defendendos. Quibus etiam tutoribus com- 
mittit omnia et singula Tacere que ad ofiGittum tutele de iure permit- 
tuntur et expectant. 

Item legavit de bonis suis domine Fresche filie sue, uxori Bindini de 
Sticciano , a libris mille den. sen. minut. , quas dixit habuisse prò suis 
dotibus, usque in valorem et quantitatem mille florenorum aurt, nomine 
dotium , in quibus predictam dominam Frescam sibi heredem instituit. 
Item legavit de bonis suis Francisco filie sue, uxori Manovelli comitis 
de Ilcio , prò suis dotibus , mille florenos de auro , de quibus iam dixit 
fecisse cartam domino Mannello; computatis in dictis mille florenis, 
libris octocentis , quas dixit iam solvisse de dictis mille florenis. Item 
legavit de bonis suis Biancie filie sue mille florenos de auro , prò suis 
dotibus. 

Item legavit domino Nerio domini libertini de Gavilje, vel Gugliel- 
mino eius fìlio , et Bascbiere domini Bindi della Tosa de Florentia , 
fideicoimmssariis suis, si fecerint offitium diete fideicommissarie , prò 
eorum labore fideicommissarie predicte, cuilibet eorum unum equm va- 
loris centum florenorum de auro prò quolibet equo, de quanti tate mille 
quingentorum florenorum infrascriptorum , quos iussit solvi ab infra- 
scriptis suis heredibus, ut inferius continetur. 

Item legavit Mangianti, fratri suo, omnia iura que babet in castro de 
Fosinì,eteius territorio et districtu, in fidelibuset omnibus aliis ad eum- 
dem pertinentibus in dicto castro, et eius districtu; et etiam medieta- 
tem partis dicti domini Nelli , quam habet in castro Gerfalchi , et eius 
territorio et districtu, in fidelibus et omnibus aliis pertinentibus ad 
dictam medietatem. Et voluit, iussit et mandavit, quod si dictus Man- 
giante , vel sui filli impedirent in aliquo hanc ultimam voluntalem, vel 
tractarent aliquod dapnum vel periculum heredis, vel persone dicti 
domini Nelli, privavit eum, et eos a dicto legato. 

Item legavit Conti- olim Alberti de Todinis de Massa vigiutiquìnque 
florenos auri, quos dixit se mutuo habuisse a dicto Conte. Item legavit 
Buonaguide Fabbri de Florentia quinquaginta quatuor florenos auri, quos 
dixit se mutuo habuisse a dicto Buonaguida. 
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In omnibus autcm aliis bonis suis tam in Pannocchia, et terra 
et castro de Monlemassi , et eias iurisdictione, quacn in aliis terris, 
et castris , Sn qaibus aliquod ius haberet , et aliis quibnscumque bonis 
suis mobilibas et immobilibus , ìuribus et actionibus ubicumque sunt , 
et inveniri possiot, ultra predicta iudioia et legala , reiiquit et instituit 
sibi heredem, filiam, vel filios masculos legiptimos nasciturum, vel 
nascituros ex uxore legiptima dicti testatoris. Et si contingeret dìctum 
dominum Nellum non habere dìctum filium» vel filios masculos legipti- 
mos, instituit sibi beredem Franciscam predicta m filiam suam, uxorem 
dicti Hanovelli , prò tertia parte diete haereditatis. Et Bianciam pre- 
dictam filiam suam instituit sibi heredem prò alia tertia parte; et in 
proprietate alterigs tertie partis instituit sibi heredes predictas Fran- 
ciscam et Bianciam filias suas. Et in usufructu diete tertie partis in- 
stituit sibi beredem predictam dominam Frescam filiam suam, uxorem 
Bindini de Sticciano, donec ipsa domina Fresca vixerit. Et post mor~ 
tem ipsius domine Fresche , voluit, iussit et mandavit quod dictus usu> 
fructus revertatur ad predictas Franciscam et Bianciam filias suas. 
Et voluit, iussit, et mandavit dictam dominam Frescam de predictis 
esse contentam , et plus de bonis suis potere non posse. Si vero Bin- 
dinus de Sticciano, vir ipsius domine Fresche, vel filli eius redderent, 
et restituerint dicto domino Nello libere cum efiectu , castrum et cas- 
sarum de Montemassi cum iuribus suis; voluit et mandavit, dictam 
dominam Frescam tnnc subcedere in dieta hereditate prò tertia parte 
diete hereditatis , sicnt alle sue fllie predicte. Et si diete Francisca 
et Bianda , vel aliquà ipsarum decederet sino liberis et ab intestato , 
voluit et iussit quod alia remanens defuncte succedat in hereditate 
predicta. Et si ambe decederent sino liberis et ab intestato, legavit 
in dicto casu castrum de Montemassi comuni Senarum : quod com- 
mune Senarum teneatur, si dictus casus evenerit, dare et expendere 
prò anima dicti testatoris mille florenos de auro , secundum consilium 
dictornm consiliariorum , si supervixerint ; sin autem secundum con- 
silium custodis et guardiani fratrum Minorum de Senis. Et alia sua 
bona voluit, iussit et mandavit, quod sui fideicommissarii dent et 
expendant prò anima sua, ut eis videbitur expedire; de Consilio tamen 
consiliariorum infrascriptorum si supervixerint ; sin autem , secundum 
consilium custodis et guardiani fratrum Minorum de Senis. Et voluit, 
iussit et mandavit predictns testator, quod si quid domina Fresca 
predicta, vel ipsius domine Fresche filii vel heredes, vel alia per- 
sona asserens se ius habere ex persona diete domine Fresche vel 
suorum filiorum, vel heredum, vel quocumque alio modo, faceret vel 
fieri faceret in contrarium centra hanc dispositionem ; ipsa domina 
Fresca , et sui filii , seu heredes , seu successores singulares vel gene- 
ralcs , vel quelibet alia persona predicta , sìt omnino expers hereditatfs 
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ipsius domini Nelli , et eliam predicte insti tutionis. Et quod pene 
nomine dare teneantur cum effectu, ipsa domina Fresca, et eius fìlli 
et heredes , et quelibet alia persona faciens in contrari um , predictis 
Francisco et Biancie et earam beredibus , totum et quidqoid exigis- 
sent, seu habuissent, de bereditate ipsius domini Nelli. Item Nellum, et 
Nerium vocatum Bustercium, Barnabam, Francìscam et Piam, filios, 
et filias Bindini de Sticciano et predicte domine Frescbé, exberedavit , et 
expertes bereditatis ipsius domini Nelli esse voluit, iussit et raandavit; 
quia predicti Nellus et Bustercìus proditorio modo abslulerunt simul 
cum dicto Bindino, ut ipso testator asseruit, castrum de Montemassi 
ipsius domini Nelli. Item legavit, ìudicavit, voluit et mandavìt, quod 
snprascripte domine Fresca , Francisca et Biancia filie sue et beredes , 
vel aliqui , aut alique , qui vel que prò eis succederent in dieta bere- 
ditate , teneantur et debeant , infra terminum sex annorum post obitum 
ipsius testa toris , solvere et dare quingentos florenos auri prò qualibet 
earam, prò missis eantandis, et religiosts et pauperibus, et piis locis, 
et ad pias causas , prout eis vibebitur melius, secundnm Deum , prò re- 
medio anime ipsius testatoris, exceptis legatis domino Nerìo de Ga- 
vine, et Bascbiere de Florentia, fideicommissariis suis; que legata 
de dieta quantitate solvantur. Et de solutione et adimplitione supra- 
scripti legati quingentorum florenor. prò qualibet, teneantur reddere 
rationem fideicommissariis suis infrascriptis. Et si infra dictum termi- 
num sex annorum hoc legatum de quingentis florenis prò qualibet, 
non adimplerent vel executioni mandarent; voluit et mandavit, quod 
illa vel illi que non adimplerent, teneantur dare domino hospitalis de 
Senis, nomine pene, mille florenos de auro, prò qualibet non adim* 
piente; volens et ligans, quod dictum hospilale possit petere et exi* 
gere diclam penam mille florenorum auri. Et si dictum hospitale non 
peteret dictam penam, potestas petendi et habeudi dictam penam 
devolvatur ad comune Senarum: quam penam heredes predicti non 
servantes, dare et solvere teneantur et debeant comuni Senarum 
predicto. 

Ad predicta vero omnia exequenda, ut superius dictum est, reli- 
quit et fecit suos fideicommissarios , religiosum vinimdominum hospi- 
talis Sancte Marie de Senis presentem , et qui prò tempore fuerit , 
dominam Frescam eiusfìliam, uxorem Bindini di Sticciano > etdominum 
sive rectorem hospitalis Misericordie de Senis, qui nunc est, vel prò 
tempore fuerit , et Baschieram domini Bindi de la Tosa de Florentia , 
et dominum Nerium domini libertini de Gaville. Et si dictus dominus 
Neritis esset impeditus vel nollet, reliquit, loco sui domini Nerii, Qui- 
glielminum filium ipsius domini Nerii. Qui predicti fideicommissarii 
predicta omnia de bonis ipsius testatoris executioni mandare tenean- 
tur, ut superius continetur, de Consilio censii ìariorum infrascriplorum. 
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Et si omnes dicti fideicommissarit simul esse non possente vel noUent, 
voluit, et lussi t qood predicta omnia executioni mandare possint pre- 
dicti domini hospitalis Sancte Marie et Misericordie de Senis, de 
Consilio supradicto, primo ab eisdem, aliis fideicommissariis requisitis 
infra unum mensem. Et fecit , et reliquit fratrem Petrum lacobi de 
Mónterio ordinis Fratrum Minorum , et dominum Ranerium de Leona 
ordinis Sancti Galgani , et fratrem lacobum domini lacobi de Tundo de 
Senis , ordinis Fratrum Minorum , consultores et consiliarios dictorum 
fideicommissariorum » et dicti testamenti; sino quorum consiliariorum 
Consilio , et consensu , vel alterius ipsorum , si omnes haberi non pos • 
sent , dicti fideicommissarii aliquid Tacere , vel executioni mandare non 
possint, eis requisitis infra unum mensem ad requisitionem dictorum 
fideicommissariorum. Teneantur etiam dicti fideicommissarii , et heredes 
incipere exequi , et executioni mandare suprascripta iudicia , et legata 
infra unum annum , post obitum dicti domini Nelli ; ita quod omnia 
sint completa , et executioni mandata , secundum voluntatem dicti te- 
statoris , videlicet a die obitus dicll domini Nelli , ad sex annos tuuc 
proxime secuturos : ita quod quoltbet anno solvetur saltem sexta pars 
dicti testamenti^ que sexta pars intelligatur de toto testamento in 
generali, et non prò quolibet particulari legato. Terminum autem pre* 
dictorum sex annorum non intelligatur quod deroget alieni alteri termino 
superius assignato. 

Qui testator dedit et concessit plenam licentiam et auctoritatem 
et baliam predictis fideicommissariis suis , si predicta aliter fieri non 
possent, capiendi, vendendi et alienandi de suis bonis mobilibus et 
immobilibus, prout eis placuerit, quod ex eis bonis possint satis- 
facere et compiere omnia suprascripta iudicia et legata. Et si sui 
heredes predicta contenderent , vel impedimentum aliquod prestarent, 
quin omnia suprascripta executioni mandarentur et fierent; aut non 
facerent et non adimplerent, que facere et adimplere teneantur, ut 
suprascripta sunt, infra terminum aut terminos supradìctos; cadant 
et priventur , et cadere et privari debeant, et intelligantur a dictis , et 
de dictis legatis , et successione et hereditate , omni modo et iure , 
quibus melìus potest. Et in eum casum et eventum , predictos heredes 
suos ex causa predicta exheredavit, et exheredes esse voluit ab bere- 
ditale et successione sua predicta : et omnia sua ìura et bona de- 
veniant et succedant omni modo et iure quibus melius potest, hospi- 
tali Sancte Marie de Senis. Et si dictum hospitale predicta facere non 
posset vel negligeret , succedat comune Senarum in medietate omnium 
honorum suorum , et dictum hospitale in alia medietate dictorum suo- 
rum honorum. Quod comune Senarum teneatur facere observari, et exe- 
cutioni mandare omnia et singula suprascripta. Predicta vero privalio 
hereditatìs non intelligatur vim habere, nisì postquam sui heredes in 
111. r, 
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perfecta et legiptima essent etate, videlicet duodecim anDorum, in qua 
etate quilibet obligetur prò parte sua predicta executioni mandare. 

Et hec est ultima sua voluntas et dispositio , quam valere voluit 
iure testamenti , et si non valet iure testamenti , valeat iure codicillo- 
rum , vel vigore cuiuscumque alterius ultime voluntatis. Et voluit et 
mandavi t et iussit, quod presens testamentum, et ultima voluntas 
mutari vel cassar! non possit, nec mutatum vel mutatam esse in- 
telligatur in aliqua sui parte, nisi infrascripta verba derogatoria pò- 
nantur in ipso testamento , vel ultima voluntate per eum condendo , 
vel condenda, scilicet, « Beatus vir qui Hmet Dominunif et in mandatis 
eitis cupU nimiSj et testamentum suum confirmavU super caput eius ». 
Cassans et irritans dictus testator omne aliud testamentum , disposi- 
tionem et ultimam voluntatem suam , si quod , vel si quam hactenus 
fecit, precipue quqddam testamentum a se factum, scriptum manu 
ser Tancredi Turchi de Luca , in quo asseruit esse infrascripta verba 
derogatoria, videlicet: e Credo in Deum patrem omnipotentemf creatorem 
celi et terre , et in lesum Christum filium eiui unicum Dominum nostrum, 
qui conoeptus de Spiritu Sancto, natus est ex Maria Virgine etc. » Et licet in 
aliquo testamento, vel ultima voluntate hactenus a se facta, scriptum 
appareret, posterius testamentum aliter non valere, nisi in eocontinean- 
tur expressa de verbo ad verbum verba derogatoria in eis inserta ; 
ea videlicet que supra expressit, vel alia verba sub quacumque ver- 
borum serie composita vel expressa, per que presenti testamento et ulti- 
me voluntati derogaretur in aliquo; ea tamen omnia et singula spe- 
tialiter et nomina tim iussit et voluit non valere. Immo potius ipsorum 
quorumcumque deroga toriorum, et cuiuscumque prioris ultime volun- 
tatis se omnino asseruit ponitore , volens' hoc presens testamentum 
et ultimam voluntatem omnibus aliis testamentis et ultimis volunta- 
tibus hactenus per eum factis , derogatorium esse , et omnibus aliis eius 
ultimis voluntatibus prevalere, tanquam posterius: quod non ostantìbus 
aliquibus aliis testamentis et ultimis voluntatibus per eum factis, nec 
aliquibus derogatoriis verbis in eis insertis , voluit obtipere plenissimam 
roboris Ormitatem. 

Actum in Castro de Gavorrano, in camera plebis dicti castri, pre- 
sentibus Vinuccio vocato Mosto , et Pero olim Riccomanni , Feo Gherar- 
dini , Nerio vocato Populo olim Ranieri i , et Piccardo Paganelli de Ga- 
vorrano , et Berto Aggevolis de Capalle , et fratre lohanne de ordine 
Minorum , fìlio ser Gavalcantis de Sancto Miniale , testibus ad hec vo- 
catis et rogatis a testatore predicto. 

Ego Franciscus olim Bizzini Guilielmi de Massa, imperiali autori- 
t^te notarius , predictis interfui , et ea scripsi et publicavi rogatus. 

Pilla p«rgiin«na cccqxxtim del Regittro D, c»UtcQte ncH' Archivio dello Spedile di Santi Maria 
4ella Scala di Siena. 
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^nt VI. 

41 Luglio. 

CodidHo al testamento di Nello della Pietra. 

In nomine Domini, amen. Anno Domini millesimo trecentesimovi- 
gesimo secundo, inditione quinta, die undecime mensis ìulii. Cum 
nobilis et potens miles dominus Nellus olim domini Tngherrami de 
Petra, de domo Pannocchiensium, suum fecerit testamentum, disposi- 
tionem , et ultimam Yoluntatem , in quo esse asseruit infrascripta verba 
derogatoria , videlicet : « Beatus vir qui timet Dominum et in mandatis 
eius cupit nimis , et testamentum suum confirmavil supra capud eius » ; 
de quo patet mana mei Francisci nolarii infrascripti ; et circa quedam 
in ipso testamento contenta, voluntatem mutaverit, et voluerit addere 
ips! testamento : ideo ipse dominus Nellus , sanus mente et intellectu , 
licet ìnfirmus corpore, non cassando ipsum testamentum, disposi tionem, 
et ultimam voluntatem , set ipsum et ipsam potius confirmando , hos 
codicillos suos in hunc modum facere et disponere procuravit. 

Inprimis, videlicet, Franciscam uxorem Manovelli comìtis de Ilcio, et 
Bianciam filias suas instituit sibi beredes prò duabus partibus sue bere- 
ditatis ; videlicet , quamlibet earum prò tertia parte. Reliquam vero ter- 
tiam partem totius bereditatis sue , et bonorum suorum, voluit, lussi t et 
mandavit pervenire et pertinere iure fideicommìssi , et alio quocumque 
iure, via et modo quibus melius et efficacius fieri potest, integre et 
absque uUa detractione, sive diminutione, ad dominam Frescam filiam 
suam, uxorem Bindini de Sticciano; et ipsam dominam Frescam cobo- 
redem esse in omnibus integre et absque diminutione , detractione vel 
defalcatione ulta, dictarum Francisce et Biande filiarum suarum, in omni- 
bus et singulis terris et castris suis , et aliis in quibus aliquod ius ba- 
beret, et'aliisquibuscumque bonissuis mobilibus et immobilibus, iuri^ 
bus et actionibus , ubicumque sunt et inveniri possunt , excepta pecunia ; 
dummodo in posterum filium masculum non baberet, sicut in suo 
testamento continetur; non obstante testamento suo predicto. Quod quan- 
tum ad dictam tertiam partem sue bereditatis , quam pertinere et per- 
venire voluit ad dictam dominam Frescam , ut dictum est , revocavit , 
cassavi t et irritavit , et in eis presentes tantum codicillos suos preferri, 
valere et tenere voluit , mandavit etiussit; testamento suo predicto, in 
ceteris omnibus et singulis firmo et rato manente. Et si dieta Biancia 
decederet sine liberis, et ab intestato, voluit succedere in dieta bere- 
ditate predictas dominas Frescam et Franciscam prò equali parte. Et si 
dieta Francisca decederet sine liberis , et ab intestato , voluit succedere 
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in dieta hereditate predictas dominam Frescam et Bianciam prò equali 
parte. Et si dieta Franeisca et Biancia diete modo sine liberis et ab in- 
testato deeederent, voluitquod bona earum hereditatis prediete perve- 
niant ad dominam Freseam predìetam: ita tamen quod tertia pars heredi- 
tatis domini Nelli predieti vendatur per suos fideicommissarios , et pre- 
tium quod inde perei pietur,detur et expendatur prò anima sua et suorum 
defunctorum, prout videbitur dictis fideieommissariis , seeundum con- 
silium suorum consiliariorum , si supervixerint ; sin autem, de Consilio 
custodis et guardiani Fratrum Minorum de Senis. Et voluit et mandavi t , 
quod predicte suecessiones semper intelligantur cum honere diete here- 
ditatis pertinenti ad dietam successionem. Item voluit , iussit et man- 
davit predictus dominus Nellus, quod si predicte sue filie et heredes, 
vel alia persona prò eis aut prò aliqua ipsarum, faceret centra dietum 
testamentum et hanc ultimam voluntatem ; voluit dietam talem faeienlem 
in contrarium vel alia persona prò ea » esse expertem diete hereditatis; 
et in parte contingenti diete tali sic contrafaeienti , voluit succedere 
comune cìvitatis Senarum , seeundum ordinem et formam dicti testa- 
menti sui. Quod comune teneatur prò dieta parte ad omnia suprascrìpta 
iudieia et legata , et alia in diete testamento contenta. Item exere- 
dationem quam fecit de filiis et filiabus ipsius domine Fresche eassavit 
et annullavit et adhemit omni modo et iure , quibus melius potuit. 
Item legavit heredibus Scotti de Gìciano, et heredibus germanorum 
dicti Scotti, quoddam petium terre vineate et campie'eum arboribus, 
positum in districtu Monterii , in loco diete Mercatale , cum suis iuribus 
et confinibus et pertinentiis , dummodo teneantur dare heredibus dicti 
domini Nelli libr. xlvij denariorum senensium. Item, si contingat locum 
Fratrum Minorum de Monterio de novo construi bine ad sex annos 
proxime futures, legavit, iussit, voluit et mandavit, quod libr. mille den. 
sen., quas legaverat in diete testamento domino hospitalis Sancte Marie 
de Senis , qui eas daret Fratribus Minoribus de Senis prò una cappella 
fionda in loco dictorum fratrum, et aliis in diete legato contentis, den- 
tur et expendantur per suos fideicommissarios prò diete loco fratrum 
Minorum de Monterio construendo, et ecclesia dicti loci. Et in dietu casu, 
videlicet si dictus locus construeretur de novo , ut dietum est, eassavit, 
et eancella vit dietum legatum mille libr. factum in diete testamento prò 
dieta cappella fionda , ut dietum est , et aliis in diete legato contentis. Et 
si dictus locus non construeretur diete termino, ut dietum .est, confir- 
ma vit dietum legatum mille libr. , quas dari iussit prò dieta cappella 
construenda in diete loco Fratrum Minorum de Senis et aliis in diete 
legato contentis , ut in dicto testamento contìnetur. Item legavit et ius- 
sit, quod sì filli lacopi Ranierii de Monterio ostenderent, de iure ali- 
quid debere recipere ab ipso domino Nello , solvatur eis per heredes 
sui domini Nelli de bonis suis. Item legavit, iussit et voluit et man- 
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davit, quod si beredes Bonaccursi Rustichelli de Massa haberent de 
cetero brigam vel dapnum , de fideiussione quam ipse Bonaccursus 
fecit prò se domino .Nello , una cum Malatasca Torscelli de Massa , et 
Nello Martinozzi , et Bocca de Gerfalco , et Bano et Giucca de Travale , 
apud Gaddum domini Ranerii de ducentis ilorenis auri ; beredes ipsius 
domini Nelli teneantur predictos beredes Bonaccursi de dieta fideius- 
sione extrahere et conservare indepnes. Et ob boc voluit et mandavit, 
quod omnia bona sui domini Nelli sint obligata dictis beredibus Bonac- 
cursi , donec indepnes fuerint conservati , de quo debito ipse dominus 
Nellus dixit et asseruit, quod Malatasca predictus babuit a dicto Nello 
Martinozzi Ixx florenos auri vel circa , et quod Banus predictus solvit 
dicto Gaddo quinquaginta florenos auri vel circa. Item legavit plebi de 
Gavorrauo sex salmas vini , vel valorem dicti vini , a die sui obitus in 
duos annos,quod vinum dixit babuisse de dieta plebe. Item legavit de 
bonis suis Figie filie Mangiantis de Petra, quando maritabitur, libr. cen- 
tum donar, senen. Item addendo testamento suo predicto ; in ea vide- 
licet parte , qua filiis suis habitis et babendis reliquit dominam Barta- 
lam eias uxorem , et matrem suorum filìorum pupillorum , et dominum 
bospitalis Sante Marie de Senis presentem , et qui prò tempore fue- 
rit, et quemlibet eorum, tutores, curatores, et defensorem; dixit, 
iussit , voluit et mandavit , quod predicti tutores et curatores , vel al- 
ter eorum, non possint ncque eis liceat quidquid de bonis, rebus , factis, 
vel negotiis diete tutele vel cure quoque tempore attingere , facere , ge- 
rere , vel administrare , absque licentia , Consilio , assensu et consensu 
domine Fresce filie sue predicte. 

Actum in castro de Gavorrano » in camera plebis dicti castri , pre- 
sentibus Tura vocato Mancino et Piccardo filiis olim Paganelli , Feo 
Gberardini , Vinucoio vocato Mosto olim Riccomanni , et Pero filio olim 
dicti Riccomanni de Gavorrano , et fratre Pietro Manetti de Valcortese 
ordinis Minorum , testibus ad bec vocatis et rogatis a testatore predicto. 

Ego Francisous olim Bizini Guilielmi de Massa , Imperiali auctoritate 
notarius, predictis interfui, et ea scripxi et publicavi rogatus. 

D«ll« peri^anen* originile Wf 04U L 16. Mintalo of ll'AvdilTlo M cooti Bich^Borghcoi 

di Sima. 
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NUOVI DOCUMENTI 



COHCBRHBIITl 



A FRATE GIROLAMO SAVONAROLA 



E AI «VOI COMPAQlil 

(Vedi Voi. Il, a pag . iqS.) 



ta. — Prova del fnoeo. 

( Deliberazioni dei Signori e Collegi , ano. liQf? e i4o8 , 
car. vj, 9Q eS5 tergo. } 

Die xxviiii martii 4498. 

Frater Franciscus ordinis Minorum , presentibus Dominis , ratifica- 
vìi omnia que in subscriptione eìus erant, iteramque se dixit paratum 
omnia illa facere. 

Iteram , sumptis verbis etc. , disse , non si potere aguagliare con 
Frate Girolamo , né per lettere né per bontà ; ma perché Fra Girolamo 
era actore principale, chiedeva lui. Et quanto al provarsi con Fra Do- 
menico , a questo rispondeva , che haveva electo Fra Girolamo perché 
cessassi al tutto questo male ; perché , morto Fra Domenico et sé , si 
rimarrebbe in simil confusione. 

Iterum, che preparerà 3 o 4 frati, et che lui elegga. La substantia 
sia qui: che quando il fuoco sia acceso i si mandi per il predicatore. 

Offerì Frate Giuliano Rondinelli , benché absente. 

Circa fratres ignem ingressuros. 

Die XXX raensis martii 4 498. 

Item , dicti Domini simul adunati etc. , attendentes diversitatem or- 
tam in eorum civitate et populo propter discordantiam Fratrum Sancii 
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Dominici habitantium in ecclesia Sancii Marci , ac asserentium aliquas 
conclusiones contingentes , et Fralrum ordinis Hinorum negantes eas , 
et consequenter diversimode in rebus futuris Ecclesie sentientium ; et 
qaod duo ex supradictis religionibus , ad probandas et comprobandas 
dictas conclusiones que indigeni probatione supernaturali, nuper, co- 
rani eorum Dominationibus convenerunt ad invicem, promictentes eorum 
propria manu se subscribendo papirum, pariter ac sìmul ignem ingre- 
di , ad libitum prefatorum Dominorum , ut ex igne exeunti inteso ra- 
tionabiliter credi possit; ad hoc, ut buìusmodi popularis seditio tollatur 
e medio in omni eventu eorum altercationis : Ideo , servatis servandis, 
et obtento inter eos partito, secundum ordinem etc., deliberaverunt et^ 
deliberando voluerunt , quod casu quo in isto experimento per ignem, 
a dictis partibus fiondo , pereat dictus ex fratribus Sancii Dominici , 
lune et eo casu , Fraler Hieronimus Savonarola de Ferraria , huius or- 
dinis Sancii Marci , primarius et eìusmodi doctrine seminator, ac etiam 
fraler Dominicus de Piscia, eiusdem ordinis, et eiusmodi doctrine pro- 
fessor et predicator , intelligantur et sint confinati et relegali in per- 
peluum extra dominium Florentinum ; nec possinl remicli aul restilui, 
nisi precedente deliberatione Dominorum prò tempore exislenlium , 
cum eorum venerabilibus GoUegiis et Octoviris, per quadraginta qua- 
tuor fabas nigras , obtempta poslea per opportuna Consilia eorum civi- 
tatis Florentie. Si vero in dicto experimenlo perierit tantum dictus ex 
fratribus Minoribus sic ignem ingressus, salvo remanenle dicto ex 
fratribus Sancii Dominici , lune et eo casu intelligantur , ut supra , et 
sint relegali et confinati in perpetuum extra dominium fraler Fran- 
ciscus ordinis fralrum Minorum predicans in presentiarum in aedibus 
Sancte Crucis diete eorum civitatis Florentie; et cum eo fraler Lau- 
rentius de Corsis dicli ordinis fralrum Minorum ; qui non possinl resti- 
lui , nisi servata forma ut supra servanda in resti tu tiene dictorum fra- 
tris leronimi et fralris Dominici ordinis Predicalorum. Sed si quilibet 
ex dictis sic ignem ingressis perirei , quoad effectum huius partiti et 
relegationum predictarum voluerunt non ali ter haberi , quam si solus 
dictus ex fratribus Sancii Dominici perissel; ac, casu quo, quacum- 
que ratione vel causa , per dictas parles , vel aliquam diclarum partium , 
starei tempore requisì lionis eorum Dominalionum de ignis ingressione 
fienda quod non ingrederetur, pollicitus vel pollici ^ ignem ingrederenlur 
vel eiusdem ordinis sacerdos aul sacerdotes eius vel eorum loco sur- 
roga tus vel subrogali ingrederenlur ; conslilutus in mora vel constituti 
ingrediendi ignem vel patroni et principes factionis dicli constituti vel 
dictorum conslilulorum in mora inlelliganlur et sint confinati ut supra, 
vel alter eorum vel altera eorum pars intelligalur et sii confinala , ad 

* Cobì l'orisinalc. 
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declarationem eorum Dominationis , ita quod effectus sit , quod pars per 
quam staret quod non fieret experi mentum, patiatur reiegationem ; et si 
per utramque fieret, utraque patiatur reiegationem. Et supradicta omnia 
et sioguia deiiberaveruQt ornai meliori modo etc.; confinantes ut supra, 
exnunc prout ex tane , et ex tunc prout ex nano , casibos suprascriptis. 
Mandantes etc. 

Contra Fratrem Hyeronimum, 

Die VI apriiis 1498. 

hem , dicti Domini , simui adunati etc. , deliberaverunt etc., quod 
casu quo ardeat Frater Dominicns de Piscia, frater ordinis Predicato- 
rum , in ecclesia Sancti Marci de Florentia , qui ingressurus est ignoro, 
ut convenit, cum Fratre luliano de Rondinellis ordinis Minomm ; tunc 
Frater leronimus Savonarola, eiasdem Fra tris Dominici doctrine prima- 
rius, inlelligatur et sit rebeilis; et sibi, diete casu, assignaverunt 
tempas trium horarum ad egrediendam urbem Florentie. Mandantes etc. 



%t, — Esilio dot Frate , e assedio di Bmm Moreo. 

( Ibld., a cArte 33 ter^ > « 34. ) 

Bannum oon/inationis. 
Dieta die viii apriiis 4498. 

Item, dicti Domini, simul adunati etc., deliberaverunt precipi et 
bannirt etc. , quod unusquisque eorum civitatis dimictat arma ; et Fra- 
ter Hyeronimus Savonarola suprascriptus sit confinatus extra dominium 
Fiorentinum ; ad que confinia se representare debeat intra xii horas etc. 
Mandantes etc. 

Bannitum dieta die incontinenti etc. , bora xxii eiusdem dici. Man- 
dante! etc. 

Contra non evacuantes ecclesiam Sancii Marci. ^ 

Item , dicti Domini , simul adunati etc. , servatis etc. , deliberave- 
runt etc. , quod omnes layci qui sunt in aedibus Sancti Marci de Flo- 
rentia debeant intra unam boram exinde discedere; alias intelligantur 
rebelles Communis Florentie etc. Mandantes etc. 

Bannitum incontinenti super platea diete ecclesie. 

* Questi decrcli facevansi dalla Signoria , mentre si combatteva il coovento 
di San Marco. 
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Contra eurUes ad ecclesiam Sancii Marci. 

( Ibid., a carte 94. ) 

Item,dicti Domìni, simul adunati eie., servatis etc. , deliberave- 
runt etc», quod omnes cives qui ibunt ad ecclesiam Sancii Marci in- 
teliigantur esse et sint rebeiles Gommunis Florentie , ad declarationem 
tantum Dominorum etc. Mandantes etc. 

Contra intrantes ecclesiam Sancii Marci. 

( Ibid. ) 

Item, dicU Domini, sìmul adunati etc., servatis eie., deiibera- 
verunt etc. , quod nullus ingrediatur ecclesiam Sancii Marci de Floreu- 
tia, sub pena furcarum, ad declarationem tantum Dominorum eie. Man- 
dantes etc. 

•ft. — Pr«eeMil • €«iidABiie. 

( Ibid., a carte 54 tergo, 35 e 55 terg^o» 90 tergo, 5? tergo, 5q tergo. ) 

Maxerius ad investigandum bona, 

( Ibid., a carte 54 tergo. } 

Dieta die x aprìlis 4498. 

Item, dicti Domini, simul adunati etc, servatis eie., deliberave- 
runt etc, quod unus ex eorum mazeriis et unus ex eorum famulis 
roieliini , vadani , et cum Andrea de Paziis querant et inquiraui res et 
bona quecunque mobilia illorum de Valoribus , et ea retineant in 
loco tato ad insiantiam diete Dominationis. Mandantes etc. 

Famuli ad inveniendum bona, 

( Ibid. ) 

Item , dicti Domini , simul adunati etc , servatis etc. , deliberave- 
runt eie. * quod duo ex eorum famulis roieliini eani , cum Michaele 
Baldini , ad inquirendum res et bona quecunque mobilia occulta in «di- 
bus Sancii Marci , vei alibi , perii nentia ad publicum , et ea adducant 
ad ipeos Dominos ; licite etc. Mandantes eie. 

III. 7 
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Pamulus ad custodùmdam domum. 

(Ibid.) 

Item y dicti Domini , simul adunati etc. , servatis etc. , deliberave- 
runt etc, quod unus ex eorum Camulis vadat domum Francisci et Nì- 
cholaii et Bartholomei de Valoribus , positam Florentìe , et eam custo- 
diat ad instantiaiq diete Dominationis etc. Mandantes etc. 

PermutcUio quorwndam civium, 

(Ibid.) 

Die XI aprilis U98. 

Item , dicti Domini , simul adunati etc. , servatis etc. y deliberave- 
runt etc.y quod mazerius et famulus deputati ut supra, cum Andrea 
de Pazis, ad inquirendum bona iilorum de Valoribus, vadant deinceps 
cum Dominico de Riccìalbanis et Bernardo de Puccinis, deputatis in 
hac re loco dicti Andree de Pazis; licite etc. Mandantes etc. 

Cives ad examinandum Fratres, 

( Ibid. , a carte 35. ) 

Dieta die xi mensis aprilis 4408. 

Item, dicti Domini, simul adunati etc., attendentes quod superio- 
ribus diebus verbotenus commiserunt et preceperunt spectabilibus viris 
Garulo Danielis de Canigianis, Ioanni domini Giannozii de Manettis, 
Ioanni Antonii de Canaccis, Bartolo Pieri de Zatis, Baldassarri Bernardi 
de Brunettis, Piero Danielis de Albertis, Benedicto Tanay de Nerlis, 
Doffo Angeli Scolai de Spinis, Tommasio Nicolaii de Antinoris , Francisco 
Luce de Albizis , luliano Bernardi de Mazinghis, Piero Bertoldi de Corsi- 
nis, Braccio domini Dominici de Martellis, Laureutio Mattei de Morellis, 
Andree Ioannis de Larionibus , Antonio lacobi de Rodulfis , et Alfonso 
Filippi de Stroziis , omnibus civibus florentinis , quod examinarent Fra- 
trem Hieronimum Savonarolam de Ferraria, Fratrem Dominicum de 
Piscia, et fratrem Sìlvestrum, fratres ex ordine Predicatorum sancti Do- 
minici , et omnes alios fratres et alios quoscumque ; et ut dieta eorum 
commissio et preceptum validiori et efficaciori modo possit sortiri suum 
effectum : Ideo, obtento inter eos partito secundum ordinem, et omnibus 
serv.atis etc. , deliberaverunt et deliberando preceperunt prefatis civibus, 
quatenus in dieta examinatione prosequanlur eorum auctoritate quolibet 
remedio opportuno. Gonfirmantes ex nunc omne et totum jd quod in 
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dieta examìnatione facta , vigore diete auetorttatis et preeepti verbote- 
nus eis faeti , feeisseat vel exegissent. Ac etìam ad eautelam confir- 
mantes ex nane prout ex tane, et ex tunc prout ex nunc, quìequid 
faeient in futurum in predìetis et circa predictas examinationes , modo 
et forma supradietis. 

Contra euntes ad Sanctum Marcum, 

( Ibid. ) 

Die xii mensis aprilis 4498. 

Item, dicti Domini, simul adunati - ete. , servatis etc. , deliberave- 
runt quod banniatur et precipiatur in locis publicis civitatis Florentie, 
quod ullus cuiuseumque gradus, status, conditionis aut dignitatis exi- 
stat, etiam mulieres, non audeat occulte vel palam ire et intrare in 
ecclesiam et monasterium Sancti Marci de Florentia; et si quis ad pre- 
sens ibidem esset , exceptis fratribus dicti conventus , statim discedat , 
sub pena rebeliionis , in quam ineurrat eo ipso quo contrafecerìt , 
absque aliqua alia declaratione fìenda etc. Mandantes etc. 

Bannitum, dieta die, per Matteum Verdiani bannitorem diete Domi- 
nationis, ut retulit. 

Bapnum. 

( Ibid. , a carte 55 tergo. ) 

Die XVIII aprilis 4498. 

Item, dicti Domini, simul adunati etc, servatis etc., delibera ve- 
runi quod banniatur et precipiatur quibuscumque personis cuiuseumque 
gradus, status aut conditionis existant, qui haberent aut scirent eos 
qui habuissent modo aliquo, a die vii presentis mensis citra, aliquam 
rem mobilem cuiuseumque qualitalis, quomodolibet pertinentem et 
expectantem Francisco Filippi de Valoribus, et Nicolao Bartholomei de 
Yaloribus , et Bartbolomeo Filippi de Valoribus , et Andree Antonii de 
Cambinis, civibus florentinis, vel alicui ipsorum; quatenus debeant 
presentare eam et notificare coram dictis magnificis Dominis infra tres 
dies proxime futures ab hodie, sub pena furcharum, ad declarationem 
tamen dictorum , utrum observaverint nec ne etc. , Mandantes ete. 

Bapnitum, dieta die , in locis publicis , per Matteum Verdiani eorum 
bannitorem , ut retulit. 
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Preceptum, 

( Ibid., a carte 30 tergo. ) 

Die xxuii aprìlis U98. 

Item , dìcti Domini , simnl adunati etc. , servatis etc. , deiiberave- 
runt.quod preci piatur etc. Francisco Filippi del Pugliese, et' Ioanni 
Leonardi de Garnesechis, quatenus, ante xyiii oram crastine diei, per- 
sonali ter compareant coram dictis Dominis ad parendum eorum moni- 
tis , sub pena eorum iudignationis etc. Mandantes etc. 

LicerUia examinationis. 

( Ibid., a carte 97 teri^o. ) 

Die XXVI aprilis U98.* 

Item, dicti Domini, simul adunati etc, seryatis etc., dederunt 
licentiam etc., xvii hominibus examinatoribus Fratris Hieronimi et com- 
plicium, quod yadant ad desinandum , et quod reyertantur in Palatium 
ante horam xyiii presentis diei , et non egrediantur postea Palatium , 
nisi prius expedierint dictam examinationem, sub pena eorum iudigna- 
tionis etc. Mandantes etc. 

Muleta. 

( Ibid., a earte 58 tergo. ) 

Dieta die xxx aprilis U98. 

Item, dicti Domini, simul adunati etc, servatis etc, mulctaye- 
runt eie Antonium Simonis de Ganigianis et Simonem filium dicti 
Antonii, in florenis ottingentis larghis de sug. (absoluti die 26 iunii 4498); * 
Franciscum (absolutus dictus Franciscùs die 27 iunii) et Alexandrum 
absolutus dictus Alexander die 29 eiusdem) Leonardi de Mannellis, in 
florenis mille ducentis larghis de sug. ; Pierum Anfrionis de Lenzis , in 
florenis ottingentis larghis de grossis (absolutus die 23 iunii 4498); et 
Franciscum Filippi de Rinuccìnis 1 in florenis quingentis larghis de 
grossis (absolutus die 47 iulii 4498); et Nicolaum Alexandride Machia- 

* È questo il giorno in cui fU esaminato Andrea Cambini , uno dei più caldi 
partigiani del Frate. 

* Queste assoluzioni sono notale in margine nel codice che contiene questo 
decreto. 
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vellis, ^ in florenìs dacentis qoinquaginta larghis de sug. (absolutus dio 
S7 iunii 4498); et loaanem Fraocisci de Bechis, in florenìs centum quin- 
qoaginta larghis de sug. per eos solvendis, singola singulis congrue 
referendo, camerario Decem Libertatis et Pacis civitatìs Florentie y bine 
ad per totum mensem maii proxime futurum, absque aliqua alia im- 
pensa vel augumento. Gum boc tamen salvo et reservato , quod si pre- 
dicti nominati mutuaverint , vel qui ex eis mutua verit , Communi Flo- 
rentie , per totum dictum mensem maii proxime futurum , quantitates 
predictaSy si ngula singulis referendo, requisiti a magnificis Dominis et 
Vexillifero lustitie prò tempore existentibus , cum illis emolumentis, 
assignamentis , modis et formis cum quibus ipsi magnifici Domini et 
Vexillifer lustitie mutuar! facient Communi Florentie per alios cives 
aliquas quantitates denariorum ; tunc et eo casu intelligantur esse et 
sint liberi et penitus absoluti a muleta predicta. Ac etiam cum salvo, 
quod si intra dictum tempus non fuerint requisiti per ipsos magnificos 
Dominos et Yexilliferum lustitie, ut supra, et per alios cives ab ipsis 
magnificis Dominis et Vexillifero lustitie requirendos , non fuerint mu- 
tuate alique quantitates pecunie Communi Florentie , ut supra ; tunc , 
et in diete casu, intelligantur esse et sint liberi a dieta muleta, et ac si 
facta non esset. Et utrum servaverint predicta nec ne, steterunt et stari 
voluerunt declarationi magnificorum Dominorum et VexilLiferi lustitie prò 
tempore existentium, yel duarum partlum ex eis etc. Mandantes etc. 

Facta fuit ex proprio motu Dominorum , et ideo non taxata. Notifi- 
cata, die 5 maii 4498, Antonio et Simoni de Canigianis, in personam 
dicti Antonii ; et Nicolao Machia vellis, domui; et Francisco et Alexandre 
de Mannellìs , domui eorum habitationis ; et Piero de Lenzis, personali- 
ter; per Dominicum Donnini mazerium; et domui aliorum. * 

Muleta. 

(Ibid. , a carte 3g tergo.) 

Dieta die (30 aprile U98). 

Magnifici et excelsi Domini predicti etc. , simnl adunati etc. , ser- 
vatìs etc., vigore cuioscumque eorum auctoritatis et balie eis quoroo- 
dolibet et per quecumque statuta concesse, deliberaverunt etc, quod 



* Alcuni , equivocando sul nome , han creduto che questi sia il celebre segre- 
tario fiorentino ; il quale , invece , non fu troppo benevolo a Fra Girolamo , 
siccome apparisce dai suoi scritti. 

* Tenne dietro a questo decreto della Signoria , una consimile sentenza ema- 
nata dagli Otto di custodia e balia. 
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scribatur bullettinum et precipiatur presentibus spectabiiibus Octo viris 
custodie et balie civitatis Florentie . quatenus viso presenti bullettino 
comdeinpnent, relegent , privent , et absolvant , et faciant in omnibus et 
per omnia prout infra latius et disti noti us conti netur. 

El primo , conflnent et relegent Andream Antonii de Gambinis ad 
stand um et permanendum, prò tempore decem annorum, extra ci vita- 
te m Florentie , et per tria miliarìa procul a dieta ci vitate , non ezce- 
dendo tamen terminum sive distantiam xzv railiarium procul a dieta 
ci vita te: ad que confinia debeat se representare intra xv dies proxime 
futures ab hodie , et de predicta sua re prese ntatione infra dictum ter- 
minum fidem representare officio vostro. Gum hoc tamen salvo, quod 
si per totum menseo) iunii proxime futuri effectualiter solverit came- 
rario Decem Libertatis et Pacis civitatis Florentie Horenos centum quin- 
quagiota largos de grossis, sino aliqua alia impensa vel augumento, 
intelligatur esse et sit liber et absolutus a dictis confinibus; et in dicto 
casu, solum restet privatus et ammonitus ab omnibus officiis tam Gom- 
munis quam prò Gommuni Florentie , prò annis quinque post dictam 
solutionem proxime futuris : et casu quo predicta non observaverit , 
intelligatur esse èl sit rebellis , et prò rebelle habeatur et sit Gommunis 
Florentie. 

Item, condennent Franciscum Filippi del Pugliese ad dandum et 
solvendum per totum mensem mali proxime futurum dicto camerario 
Decem Libertatis et Pacis florenos quingentos largos de grossis, sine 
aliqua alia impensa vel augumento. Ac etiaro eumdem Franciscum prì- 
vent a Gonsilio malori prò duobus annis proxime futuris. Et casu quo 
dictos florenos quingentos intra dictum terminum non solverit, ut su- 
pra, relegent et confinent ipsum Franciscum extra civitatem Florentie, 
prò tempore et termino annorum decem proxime futurorum. 

Jtem, condennent Dominicum Bernardi de Hazinghis ad dandum 
et solvendum per totum mensem mali proxime futuri dicto camera- 
rio Decem Libertatis et Pacis florenos trecentos largos de grossis , sine 
aliqua alia impensa vel augumento ; ipsumque Dominicum privent 
ab omnibus officiis Gommunis vel prò Gommuni Florentie prò tempore 
et termino annorum trium proxime futurorum. Et casu quo dictus 
Dominicus, intra xv dies proxime futures ab hodie, elegerit et decla- 
raverit per rogitum fiendum per cancellarium dictorum dominorum 
Octo , velie potius infrascriptam condennationem et privationem quam 
suprascriptam condennationem et privationem ut supra factam , tunc 
et eo casu, loco suprascripte condennationis et privationis, conden- 
nent ex nunc dictum Dominicum ad dandum et solvendum per totum 
dictum mensem mail proxime futuri dicto camerario florenos centum 
largos de grossis, sine aliqua alia impensa vel augumento. Et in casu 
predicto, etiam privent eundem Dominicum ab omnibus officiis tam 
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Gommunis quam prò Communi Florentie , prò tempore annorum octo 
post dictam solutionem proxime futurorum. 

Item , condennent loannem Nìcolaii de Gambis ad dandum et sol- 
vendam per totum dictum mensem maii proxime futuri , dicto came- 
rario Decem Libertatis et Pacts, florenos ducentos largos de grossis , sino 
aliqua alia impensa vel augumento; ipsumque Simonem etiam privent 
a Gonsilio maiori prò duobus annis proxime futuris. Et casu quo non 
solverit infra dictum terminum , ut supra, ex nunc, in casu predicto, 
eundem Simonem relegent et conGnent extra civitatem Florentie prò 
tempore et termino annorum decem proxime futurorum. 

Item, condennent Franciscum Laurentii de Davanzatis ad dandum 
et solvendum per totum dictum mensem maii proxime futuri , dicto 
camerario Decem Liberta tis et Pacis florenos quinquagìnta largos de 
grossis, sine aliqua alia impensa vel augumento; ipsumque Franciscum 
privent ab omnibus ofEciis tam Gommunis quam prò Gommuni Flo- 
rentie prò tempore annorum duorum proxime futurorum: et casu quo 
non solverit intra dictum terminum dictos florenos quinquaginta largos, 
ex nunc et in dicto casu , ipsum Franciscum relegent , ultra dictam 
privationem officiorum, extra civitatem Florentie, prò tempore et ter- 
mino trium annorum, post dictum mensem maii proxime futuri. 

Item, condennent Leonellum' luliani de Bonis ad dandum et sol- 
vendum per totum dictum mensem maii proxime futuri , dicto came- 
rario Decem Libertatis et Pacis, florenos quinquaginta largos de grossis, 
sine aliqua alia impensa vei augumento; ipsumque Leonellum privent 
ab omnibus ofllciis tam Gommunis quam prò Gommuni Florentie prò 
tempore et termino annorum duorum proxime futurorum: et casu quo 
non solverit intra dictum terminum dictos florenos quinquaginta , ex 
nunc et in dicto casu , ipsum Leonellum relegent et confinent , ultra 
dictam privationem officiorum , extra civitatem Florentie prò tempore 
et termino trium annorum , post dictum mensem maii proxime futuri. 

Item, condennent Pierum magistri Simonis de Ginozis ad dandum et 
solvendum per totum dictum mensem maii proxime futuri dicto came- 
rario Decem Libertatis et Pacis, florenos quinquaginta largos de grossis, 
sine aliqua alia impensa vel augumento ; ipsumque Pierum privent ab 
omnibus officiis tam Gommunis quam prò Gommuni Florentie, prò tem- 
pore et termino annorum duorum proxime futurorum: et casu quo non 
solverit infra dictum terminum dictos florenos 50 largos, ex nunc in 
dicto casu , ipsum Pierum relegent et confinent , ultra dictam privatio- 
nem officiorum, extra civitatem Florentie, prò tempore et termino 
annorum trium , post dictum mensem proxime futurorum. 

Item, privent Paulum Zenpbii Benintendis ceraiuolum a Gonsilio 
maiori civitatis Florentie prò tempore et termino annorum duorum 
proxime futurorum. 
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Item , condenoent loaDnem lacobi Dini domini Gocci ad dandum et 
solveodum per totum dictum mensem maii proxime futuri dicto came- 
rario Decem Libertatis et Pacis florenos quinquagiota largos de gros- 
sis, sine aliqua alia impensa vel augumento; ipsumque Ioannem pri- 
vent ab omnibus officiis tam Communis quam prò Communi Florentie 
prò tempore et termino annorum duorum proxime futurorum. Et casa 
quo non solverit intra dicium terminum dictos florenos 50 largos , ex 
nane et in dicto casa, ipsum Ioannem relegent et confinent, ultra di- 
ctam privationem officiorum, extra civitatem Florentie, prò tempore et 
termino annorum trium , post dictum mensem maii^proxime faturoram. 

Item , cassent et privent ser Alexandrum Raynaldi de Bracciesis ab 
officio cancellerie, ad quod ultimo loco de mense februarii proxime 
preteriti electus et deputatus fùit. 

Notificatum incontinenti dicto officio Octo per me notarium ìnfra- 
scriptum , in scriptis ^ 

Balia Octo tnris. 

(Ibid. , a carte 4i*) 

Dieta die (30 aprUe 4498}. 

Item , dicti Domini , simul adunati etc. , auditis et intellectis quam- 
plurimis, et plurimis querelis circa infrascriptam materiam factis; et 
visis et diligenter examinatis, confessionibus et dictis Fratris leronimi 
Savonarole de Ferraria, et Fratris Dominici de Piscia, et Fratris Silve- 
stri de Florentia , ordinis Predica torum sancti Dominici , et aliorum 
quamplurium per examinatores per eosdem magnificos Dominos depu- 
latos; et visis et lectis et bene consideratis subscriptionibus de quibus 
in confessionibus et dictis dictorum Fratrum fit mentio , et de et sapra 
predictis et infrascriptis omnibus et singulis , et iam babito colloquio 
cum plurimis sapienlibus civibus florentinis, et summopere innitentes 
paci et quieti populi Fiorentini et civium reipublice Fiorentine ; et 
omnibus mature pensalis , et vigore cuiuscumque eorum auctoritatis, 
))Otestatis et balie eisdem per quecumque slatuta et ordinamenta civita- 
tis Florentie, concesse, servatis servandis etc, et obtento inter eos par- 
tito secundum ordinamenta etc, omni meliori modo etc, delìberave- 
runt quod scribatur bullettinum et precipiatur dictis presentibus specta- 
bilibus Octo viris custodie et balie civitatis Florentie, quatenus, viso 
presenti bullettino, liberent et absolvant et liberatos et absolutos esse 
declarent quoscumque caioscumque gradus, status aut conditionis exi- 

^ E gli Otto nel giorno istesso pubblicarono la loro sentenza , simile in tutto 
alla deliberazione dei Signori e Collegi. 
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stant, subditos tamen et subpositos iurisdictioui Fiorentine, qui a die 
nona presentis mensis aprilis inclusive retro intervenissent sive in- 
tervenisse qaomodolibet dicerentur in aliqua inlelligentia , couiuratione 
sive secta, per viam subscriptionìs manu propria aut aliter quomodo-* 
libet, prò dando et prestando favorem circa concernentia pacificum 
statum seu officia communis seu prò communi Florentie , aut verba 
quecunque quomodolibet protulissent, aut operam seu consilìum quomo- 
dolibet dedissent , vel alia quecunque etiam sepe sepius et pluries ac 
pluries perpetrata fuissent, raagis uni persone seu uni parti quam al- 
teri , et ab omni et quacumque pena in quam propterea quomodolibet 
incurrissent seu incurrisse dicerentur. 

Àc etiam y omnes et quoscumque qui sub dieta die nona vel die 
octava dicti presentis mensis aprilis in ci vitate Florentie et intra me- 
nia diete civitatis commisissent seu commisisse dicerentur aliquod ho- 
micidium sive aliquod maleficium in personam et centra personam vel 
rem cuiuscumque civis Fiorentini vel alterius cuiuscumque persone, 
et ab omni et quacumque pena in qua propterea incurrissent, seu 
incurrisse quomodolibet dicerentur, communi et respectu communis 
Florentie tantum et non aliter, et quoad penam applicandam communi 
Florentie vel inferendam ex crimine vel occasione criminis, reservato 
iure privatis pe tendi', quod eis de iure deberetur. Declarantes (amen 
in predictis absolutione et liberatione nullo modo comprehendi, vel 
comprehensos esse prefatos Fratrem leronimum , Fratrem Dominicum 
et Fratrem Silvestrum, vel condennatos hodie hac presenti suprascripta 
die per dictos magnificos Octo viros, aut aliquem predictorum. Man- 
dantes predicta omnia et singula inviolabiliter observari , sub pena 
etiam rebellionis et confiscationis bonorum cuiuslibet coutrafacientis ; 
et in quam ipso iure et ipso facto incurrisse intelligatur quicumque 
privatus index , rector , officialis vel magislratus , qui quomodolibet di- 
recte vel indirecte predictis vel ^licui predictorum contrafaceret. Et hoc 
omni meliori modo etc. Mandantes etc. 

ApprobaUo suprascriptarum deliberatùmum. 

( Ibid., a carte ii tergo. ) 

Dieta die. 

Item , dicti Domini , simul adunati etc. , visis suprascriptis duobus 
buUettinis hodie scriptis spectabilibus Octo viris custodie et balie civitatis 
Florentie per eosdem Dominos; et viso qualiter ipsi Octo, vigore dicto- 
rum bullettinorum, stati m eadem presenti diedeliberaverunt, condenna- 
verunt et absolverunt in omnibus et per omnia prout supradictis duobus 
proxime precedentibus bullettinis hodie scriptis continetur et scriptum 

in. 8 
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est, et omnibus aliis visis, etc, omni meliori modo, et servatis etc.,dì- 
ctas deliberatìones, coDdennationes et absolutiones, ut supra per dictos 
Octo hodie factas, approbaverunt et confirmaverunt io omnibus et per 
omnia, prout in ets continetur etc. Mandantes etc. 

Liberatio carceratorum. 

(Ibid.) 

Item, dìcti Domini, simul adunati etc, servatis etc., deliberaverunt 
et deliberando liberaverunt omnes et quoscumque detentos apud capita- 
neum Platee ad instantiam dictorum Dominorum , et prò negocio et 
examine fratrum Sancii Marci de Florentia, excepto Nicolao calzaiuolo , 
quem reliquerunt in arbitrio dictorum Dominorum Octo virorum etc. 
Mandantes etc. 

Ego Octavianus olim ser Bartholomei de Ripa, ootarius et scriba 
prefatorum Dominorum , ad fidem me subscripsi. 

Maserius ad inveniendum b<ma. 

( Ibid., a carte 44. ) 

Dieta die ▼ maii 4498. 

Item , dicti Domini , simul adunati etc. , servatis etc. , deliberave- 
runt etc, quod uuus ex eorum mazeriis et unus ex eorum tabulaccinis 
vadant , et cum Dominico de Riccialbanìs et Bernardo de Puccinis que- 
rant et perquirant res et bona quecumque mobilia Bartholomei et 
Nicolai! de Valoribus tantum etc. Mandantes etc. 

Quod condennationum $olutione$ alibi fiarU. 

( Ibid. ) 

Item, dicti Domini, simul adunati etc, servatis etc, deliberave- 
runt etc, quod pecunie in quibus fuerunt condennati sub die xxx apri- 
lis proxime preteriti per tunc Octo custodie et balie civitatis Fio- 
rentie, Franciscus de Davanzatis, Simon Del Nero, et Leonellus de 
Bonis, et Ioannes lacobi Dini domini Guccii, et Pierus de Cinozis, 
que summe ascendunt in totum ad summam f. 400 largorum de gres- 
sis, debeant solvi per eosdem condennatos officio Octo custodie et ba- 
lie civitatis Florentie, cum conditione quod dicti Octo teneantur de 
primis pecuniis perveniendis ad eorum offìcium reddere dictos f. 400 
largos de grossis officio Dccem balie civitatis Florentie , cui officio de- 
bentur vigore condennationis do suprascriptis facte etc. Mandantes eie. 
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Pro Pratribus detentis in Palatio. 

( Ibid. ) 

Item , dicti Domini , simul adunali etc. , servatis etc. , deliberave- 
rant etc. , quod custodia Fratrum leronimi et Dominici et Silvestri , 
detenlorum in eorum Palatio , pertineat solum et damtaxat magnifico 
domino Buonaiuto de Butis , uno ex numero dictorum Dominorum , et 
nullus alius, infrascriptis tamen exceptis, possit ad dictos Fratres ac- 
cedere, sine licentia dicti Buonaiuti. Possint tamen ad eos accedere se- 
mel et pluries suprascripti Domini et eorum notarius, simul, et de per 
se y et alii ad ipsorum Fratrum gubernationem constituti etc. Man- 
dantes etc. 

Condennatio. 

(Libro dei partiti de^li Otto di enstodia e balia , ia quetfanno, 
per i mesi da ma^^io ad agosto, a carte 5i. ) 

Die xxiii mensis maii 4498. 

Presentes spectabiles domini Octo in sufficienti numero congre- 
gati , servatis servandis , et obtento partito , absente tamen Francisco 
Cini eorum coUegha ; attentis processibus et confessionibus et maleficiis 
perpetratis et commissis per Fratrem Teronimum Savonarolam de Ferra- 
rla et Fratrem Silvestrum de Florentia et Fratrem Dominicum de Pi- 
scia , ordinìs Predicatorum et conventus Sancti Marci de Florentia , et 
omnibus in eiscontentis, et nefandissimis eorum scelerum ^ examinatis 
et intellectis : et attenta eorum et cuiuslibet eorum degradatione ab 
Episcopo coram populo facta, et coram reverendissimo totius ordinis 
sancti Dominici Generali ac comissario apostolico, et coram dignissimo 
Comissario sanctissimi nostri Pape: et attenta consignatione de eis facta 
per sententiam latam per dictos dignissimos commìssarios auctoritatem 
babentes a Summo Pontifico , de qua publice patet per breve eius , in 
manibus secularibus , adeo ut iuslitia admìnistretur ; quapropter ipsos , 
ne a predictis immunes et impuniti remaneant et sint , 

leronimum Savonarolam ferrariensem 

Silvestrum de Florentia et 

Dominicum de Piscia , 
et quemiibet eorum , condemnaverunt , ut ipsi et quilibet eorum sub- 
spendantur laqueo y et etiam comburantur ut anima a corpore eorum 

' Così legge l'originale. 
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separaretur , publice , in platea et super platea magnificorum Domino- 
rum. Et sic fìat bulleltinum capitaoeo platee ut predicta ad exequtio- 
nem mandet. Mandantes eie. 

Actum io aringheria magnifìcorum Domiuorum nostrorum , et pre- 
sentibus testibus ser Francisco ser Baronis, et ser Filippo Dominici 
Morelli, civibus et notariis florentinis. 

Incamerata per Lucam famulum dictum Formica, sub die ti maii. 

Questa sentenza ò stata già pubblicata dall' Emiliani-Giudici nell'Appendice 
alla sua Storia politica dei Municipii italiani ; ma pur nonostante abbiamo creduto 
ben fatto di pubblicarla di nuovo, copiandola dall'origioale codice delle Sentenze 
degli Otto. Come dal contesto di essa rilevasi , fu data sulla ringhiera del pa- 
lagio della Signoria , dopo la degradazione dei Frali, e fu sul momento eseguita. 
Componevasi allora la magistratura degli Otto, di Roberto di Giovanni Corsini , 
Tommaso di Cino di Luca Cini , Antonio di Domenico Giugni, Gabbrlel lo di Mi- 
chele dei Becchi , Domenico di Tommaso Fagioli , Doffo di Angiolo Spini, Fran- 
cesco di Giovanni Pucci e Pietro di Marco dei Pardi. Soltanto il Cini ricusò il 
suo voto a questa condanna. 

Quod maxerius serviat Generali. 

( Delib. de'Sìfnnori e Collegi , cod. cit., a carte 5i tergo. ) 

Die xxini mensis maii U98. 

Item, dicti Domini, simul adunati etc. , servatisele, deliberaverunt 
quod precipiatur etc, uni ex eorum mazeriis, quatenus vadat et ad 
petitionem reverendi Generalis ordinis Sancii Dominici , faciat omnia 
que sibi fuerint commissa per dictum Generalem , circa conventum 
Sancii Marci de Florentia et monasteriuni monialium Sancte Lucie de 
Fiorentia , et circa dependentia ab eisdem , licite etc. Mandantes etc. 

Relegatio. 

( Ibid., a carte 5a. } 

Dieta die xxvii maii 4498. 

Item , dicti Domini , simul adunati etc. , iustis et rationabilibus caii- 
sis , ut dixerunt , moti etc. , confinavenint etc. extra civitatem , comi- 
tatum et districtum Florenlie , prò tempore et termino decem annorum 
continuorum proxime futurorum , et casu quo non servarent confinia 
intelligantur rebelles communis Florentie , videlicet : Fratrem Maria- 
num de Ughis , Fratrem Nicoiaum de Mediolano , Fratrem Cristophorum 
de Mucello et Fratrem Robertum de Gagliano , omnes fratres conventus 
Sancii Marci de Fiorentia ; et quod debeant se presentare ad dictos con- 
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fines extra dictum territorium , nfra quatuor dies a die quo fuerit sibi 
personaliter notificala huius modi deliberatio , sob eadem pena etc. Man- 
danles etc. Incamerata die 28 eiusdem, per Ioannem Franciscum Gori 
tabulaccinum. 

Circa relegoHonem quatuor Fratrum Sancii Marci, 

(Ibid., a carte 59.) 

Dieta die (29 maggio U98). 

Item dicti Domini, simul adunati, etc. Attenta quadam deliberatione 
per eoa facta sub die xxvn presentis mensis maii, per quam patet qua- 
liter ipsi Domini confinaverunt et relegaverunt quatuor Fratres capituli 
et conventus Sancti Marci de Florentia extra civitatem , comitatum et 
districtum Florentie, prò tempore et termino annorum decem proxime 
tane fdturorum; et eo casu quo non servarent ipsa confinia intellige- 
rentur rebelles communis Fiorentie : videlicet , Fratrem Marianum de 
Ugbis , Fratrem Nicolaum de Mediolano , Fratrem Gristoforum de Mu- 
celio et Fratrem Robertum de Gagliano ; et quod ipei deberent se pre- 
sentare ad dictos confines extra dictum territorium , infra quatuor dies 
a die qua sibi fuerit notificata buiusmodl deliberatio personaliter et 
in personam, prout ibidem clarìus continetur: et attento qualiter ipsi 
quatuor Fratres fugam arripuerunt, adeo qaod ubi sint penitus ignora- 
tur: Ideo deliberaverunt etc., quod talis notificatio, que secundum dictam 
deliberationem fieri debebat eisdem Fratribus personaliter , sufficiat fieri 
ianuis ipsius Sancti Marci de Florentia, vel vicario si ve priori dicti con- 
ventus Sancti Marci ; et quod dicti quatuor Fratres sic relegati , infra 
X dies tane proxime futures a die notificationis facto diete ecclesie sìve 
priori vel vicario dicti capituli, intelligantur rebelles, si se non presen- 
taverint ad huiusmodi confìnes, eo modo et forma prout rebelles effi- 
ciebantur vigore diete prime deliberationis, si infra quatuor dies in dieta 
deliberatione contentos se non representassent etc. 

Mandantes etc. Notificata per Pierum Gori mazerlum diete Domina- 
tionis , dieta die , vicario dicti conventus , et ianuis diete ecclesìe , et 
incameratam supradicto die, prout retulit. 

Lùsentia SonUorum. 

( Ibid., a tergo.) 

Item, dicti Domini, simul adunati etc., dederunt licentiam etc., eorunx 
sonitoribus eundi, prò hac die tantum, ad sonandum et honorandum 
dominum Franciscum Romulinum nunc Fiorentie commorantem ètc. 
Mandantes etc. 
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PrivcUio ser Ugolini. 

( Ibid., a carte 55 tergo.) 

Die III meDsìs iunii 4498. 

Item, dicli Domini, sìmul adunati etc, servatis etc. , iastis et ratio- 
nabilibos causis moti etc., elomnimodo etc., privaverunt, condenna- 
verunt et monuerunt ser Ugolinum Vieri Ugolini , notarium et civem 
florentinum , ab omnibus ofiQciis communis et prò communi Floren- 
tie intus et extra, et maxime ab officio camerarii communis Fio- 
rentie, et ab omnibus et quibuscumque aliis officiis tam communis 
quam prò communi, tam per viam electionis et deputationis , quam 
alio quocumque modo , prò duobus annis proxime futuris , incipiendis 
ab hodie. Ac etiam ipsum ser Ugolinum condennaverunt etc. in flore- 
nis quinquaginta largis de grossis , dandis et solvendis general» came- 
rario Decem virorum libertatis et pacis , recipienti prò ipso communi, 
infra octo dies proxime futures ab hodie.' Et casu quo non solverit infra 
dictum tempus dictam quantitatem florenorum 50 largorum de grossis, in- 
telligatur confina tus et relega tus ; et dicto casu, ipsum ex nunc relegave- 
runt et confinaverunt extra civitatem , comitatum et districtum Floren- 
tie prò tempore et termino x annorum proxime futurorum, incipiendorum 
elapso dicto termino octo dierum sibi prefixorum ad solvendum dictam 
quantitatem etc. Mandantes etc. ^ 

Dieta die, notificata eidem ser Ugolino personaliter per Miniatum 
Ioannis mazerium; et incamerata eadem die per ser Pierum Orlandi 
notarium ad presens diete camere. 

Die vu dicti mensis , solvit dictos florenos 50 largos de grossis Alfonso 
de Stroziis, camerario dìctorum X, ad eius introitum. 

Dieta die {i giugno 4498). 

(Ibid.) 

Prefati Domini, simul adunati etc., servatis servandis, et obtento inter 
eos partito secundum ordinamenta etc., iustis et rationabilibus causis 
moti , et omni modo etc. , delibera verunt et deliberando confinaverunt 
extra civitatem, comitatum et districtum Florentie infrascriptos fratres, 
prò tempore et termino annorum x continuorum proxime futurorum 

^ Non bastò al poeta Verino, per salvarlo dalla condanna, la viltà di una 
violenta filippica scritta contro Fra Girolamo quando vidde tramontare la stella 
di lui ; scriUura che pubblicheremo in uno dei numeri successivi. 
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a die notifìcatìonis. Et casu quo non servarent confinia , tuoc et eo casu 
ìntellìgantur rebelles Communis Florentie^ et a die buìusmodi notifica- 
tionis infra decem dies tunc proxime futuros debeant se presentasse 
extra dictos confines sub pena rebellionis ; et de dieta presentatione 
debeant fidem facere per publicum instrumentum ipsis magnificis Domi- 
nis , et que notificatio de eis faeta , facta legittime iutelligatur ad eccle- 
siam Sancti Marci de Fiorentia sive vicario dicti conventus ; et habeatur 
prò legittime facta ac si personaliler facta esset infrascriptis fratribus, 
quorum nomina sunt hec; videlicet: Frater Malatesta jSacramoro de 
Rimino , Frater Antonius Gbristofori de Radda, Frater Stefanus ser Bar- 
tholomei de Unigiana , Frater Bartbolomeus Ioannis de Gavalcantibus , 
Frater Tommasius Bernardi de Caianis , et Frater Ioannes Sinibaldi de 
Siuibaldis ; omnes fratres capituli et conventus Sancti Marci de Fioren- 
tia, ordinis sancti Dominici observantie etc. Mandantes etc. 

Dieta die notificata dicto domino vicario personaliter, et ianue diete 
ecclesie per Pierum Bartoli mazerium , ut retulit ; et per eundem ma- 
zerium incamerata. 

Relegatio. 

(Ibid., a carte 87 tergo.) 

Dieta die vili mensis iunii 4 498. 

Item , dicti Domini simul adunati etc. , servatis etc. , deliberaverunt, 
et deliberando confinaverunt et relegaverunt Fratrem Maurelium Sa- 
vonarolam, fratrem dicti conventus Sancti Marci de Fiorentia, et fratrem 
carnalem olim Fratris leronimi Savonarole de Ferrarla , ad eundum , 
standum et permanendum extra civitatem, comitatum et districtum Fio- 
rentie in perpetuum; ad que confinia se representare debeat persona- 
liter intra tres dies proxime futuros a die notificationis , et fidem diete 
sue representationis mietere ad dictos magnificos Dominos infra x dies 
proxime futuros a die notificationis predicte , sub pena rebellionis : et 
predictam notificationem voluerunt fieri eidem Fratri Maurelio vel 
ianuis ecclesìe dicti Sancti Marci. Que notificatio facta altero de dictis 
duobus modis babeatur prò legittime facta etc. Mandantes etc. 

Die XI dicti mensis notificata vicario dicti conventus personaliler, et 

ianuis diete ecclesie , per Ugolinum mazerium diete Dominationis, ut 
retulit, 

Quod claudatur subterranea via. 

(Ibid.) 

Item, dicti Domini , simul adunati etc., servatis etc., ut suppositiones 
removeantur et scandala non oriantur, deliberaverunt et deliberando 
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commiserunt Paulo.... de Beoinis civi florentioo, et uno ad presens ex 
numero gonfaloneriorum societatia populì FIoreDtmi, quatenus claudere 
faciat atque replere aditum nuper subter terram perforatum , quo itur 
ab ecclesia et conventu Sancti Marci de Florentia ad situm Sapientie 
de Florentia , eo modo et forma prout erat ante quam huiusmodi aditus 
fieret etc. Mandantes etc. Notificata incontinenti eidem Paulo per* 
sonaliter. 

Balia Odo. 

(Ibid., m carte 60 terg;o.) 

Dieta die (h^ giugno 4498.) 

Prefrìti Domini, simul adunati etc. , servatis etc. , deliberaverunt etc. 
quod scribatur buUettinum, et precipiatnr presentibus spectabilibus viris 
Octo custodie et balie civitatis Florentie , quatenus, sub pena eornm in- 
dignationis , statim curent ita et taliter omnibus remediis opportunis , et 
etiam de facto, quod omnes et singuli infrascripti, quorum aliqui mulctati 
et condennati fuerunt sub die xxx aprilis proxime preteriti, per tunc 
Dominos in officio existentes, et aliqui cum dieta dominatione tunc con- 
venerunt de mutuando certas pecuniarum quantitates , debeant nfra 
sex dies proxime futures cum effectu solvisse omnes infrascriptas dena- 
riorum quantitates , penes nomen cuiuslibet ipsorum adnotatas , modis , 
formis et cum conditionibus , et prout et sicut in dictis mullis, con- 
dennationibus et convention! bus tenentur el obligati sunt quovis modo, 
et singula singulis congrue referendo. De quibus omnibus, et utrum 
observaverint nec ne, steterunt et stari voluerunt declarationi ipsorum 
presentium Dominorum etc. Mandantes etc. 

Quorum quidem debitorum et condennatorum predictorum nomina, 
et summe et quantitates, de quibus sunt debitores, huiusmodi sunt, 
videlicet : 

Alexander et Franciscus Leonardi de Mannellis, prò florenis 4800 lar- 
gbìs. Bernardns Lutozii de Nasis, prò florenis larghis 200. Pierus Anfrionis 
de Lenzis , prò florenis largfais 200. Antonius Simonis de Canigianis , prò 
florenis larghis 309. Alexander Donati de Acciaiuolis, prò florenis lar- 
ghis 450. Franciscus Filippi de Rinuccinis, prò florenis larghis 200. 
Nicolaus Alexandri de Machiavellis , prò florenis larghis 496. Antonius 
Ioannis de Giugnis , prò florenis larghis 200. Angelus Laurentii de Car- 
duccis, prò florenis larghis 250. 

Missa dictis Octo , et presentata Doffo de Spinis personaliter recipienti 
prò dicto officio, die xvii eiusdem. 
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Reeeptio multe. 

(Ibid., a carte 60.) 
Dieta die xxvii iunii 4498. 

Item , dìcti Domini , simul adunati etc. , declaraverunt etc. Nicolaum 
Alexandri de Machiavellis , mulctatum sub die xxx** aprilis proxime pre- 
teriti, per tunc Dominos in officio existentes, in florenos 250 largos de 
grossis, paruisse, salvo in dieta multa contento, et propterea esse li- 
berum a dieta muleta, et debere et posse de ea cancellari per eos ad 
quos pertinet licite, etc. Non obstantibus etc. Mandantes etc. 

Tassata seeundum ordinem, lib. 4 , sol. S. Dieta die , solvit taxam. 



IH. 
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APPENDICE 



Al 



DOCUMENTI RELATIVI ALLA RICONCILIAZIONE 



DI 



SILVESTRO ALDOBRINDINI CON GOSIIO i DB'UDICI 



(Vedi Voi. II, a pag. 429 e segg.) 



Dicemmo nel pubblicare quei Documenti, che per diligenze 
usate non ci era stato possibile di rinvenire la lettera con cui il 
duca Cosimo rendeva la sua grazia airAldobrandini. Ora nell'or- 
dinamento deir Archivio Mediceo, a cui attende il Direttore Gaetano 
Milanesi, e segnatamente di quella parte che per il passato si con- 
siderava come una confusa miscellanea, si è potuto rinvenire il 
lacero avanzo di un Registro di lettere scrìtte pel duca Cosimo, dal 
45 luglio 4548 al 84 di gennaio 4549; e fra quelle, la lettera de- 
siderata, sotto il 9 di gennaio 4548, stile fiorentino , che qui ne 
piace riferire. 

F. BONAINI. 

A Messer Salvestro Aldobrandini. 

Noi siamo inclinati per natura a perdonare ad ogn'uno, maxime a 
quelli che vogliono riconoscere la nostra buona mente. Però vi diciamo 
in risposta della vostra lettera , che havete trovato perdono e gratia ap- 
presso di noi; et che se in particolare vi accade cosa alcuna, non man- 
cate di farcelo a sapere, perché saremo sempre disposti a farvi ogni 
gratia et commodo possibile. Bene valete. 
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ANEDDOTI LETTERARI, SCIENTIFICI ED ARTISTICI. 



I. 



■ietterà del eaneiileo Aubmea CvAasALeTTi ««altere 

e IieBBivae »B'IIeeici. 

(Ambitio mUmcMO avanti il Principato» Glia 106.) 

YHS. 

Nobili viro laurentio de Medicis , magnifico cttn fiorentino , 

suo henefaetori colendissimo, 

NohUis vir tanquam maior mi honorande, posi debitam comendaHonem. 
Mandove per el presente aportatore , cb' é ser Bartholomeo mio ca{>pel- 
iano, quatro medaglie , le quale ò trayetate ^ con li mei mano , che Ber- 
toldo à facta la prima inpronta ; et vene qui a me : olo facto volintieri, 
perchè è dignissimo trovato , et è cessa inmortale , et sta bene , et è 
lui da esser laudato. . 

Credo sapiate la desgratia mia, che la pieve mia ò quasi tuta arsa, 
et la casa et lecti et altre massaritie. Et questo fu che un contandino 
condusse da Firenze a Yolo uno medicucio che si chiama Fantacio per 
medicare sei figlioli che erano amalati di peste , et inpromesse in tre 
mexi quaranta fiorini : el medichare è stato per si facto modo , che i 
dicti sei figlioli de quelui , morireno tuti de peste. Et poi el diclo me- 
diche siando * in la mia pieve, et siando meso per quello contandino in 
la dieta pieve , mori , et fuli posto una candelia al capo , siando morto. 
El capellano, andando per sotterarlo , et chiamar uno, quando tornoe, 
trovò el fuocho ; et erano quatro pio viali de sete con fresi d'oro, et sete 

*■ Intendi , gettate. Tragittare ò usalo spesso dal senese Biringuccio nella sua 
Pirotecnia ; e ritragUtare e tragittaiori d^artigUeria leggiamo nel Sozzini ( Archi- 
vio Storico Italiano, tomo II, 4tit, 468}. 

' sendo, essendo. 
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piane te, et dodece camisi ; per modo che, in tute, son peio de qaatro- 
cento fiorini. Et per questo siando el dicto mediche a confessione , las- 
sò che quello contadino che aveva a dare trenta fiorini si dispendesse per 
Tanirna sua dove meglio li pareva , facendossi conscientia de non avere 
guarti i soi figlioli. Siando questo , et per loro avuto el gran dano , vi 
prego, si è possibille , che questi denari s'abiano a spendere in paramenti, 
et per la casa et chiexa, o per la via degli Oto fare fare una lettera al 
podestà de quivi , che questo contandino sborsa ; lui è contento , ma à 
paura degli heredi de Fantacio mediche : o per la via degli offitiali del 
Morbo , dove meglio par alla M. V. 

Prego anche la M. Vostra , siando stato più de quaranta di che non 
è morto persona a Yolo, vi piacia che gli Oto scriva al podestà , che i 
mei lavoratori et gli altri, siando cosi dicti quaranta di , aciò si possa 
vendemiare : perchè qui si fa a gara ; et chi non à possessione di là , 
non si ne cura. Pregove habia questa gratia. 

Ceterum , vi prego che mi arecommandiati ad Antonio Pucci : io 6 
pagato più della metà della inposta , et vorei gratia insino a ricolta Taitra 
metà, per amore de questo sinistro, aciò possa coperire i tecii etc 
Scrivove con securtae, perchè non ò altro protectore, si non la M. Y. 

El vescovo si m'à mandato una citatione , trovando la casone del pe- 
trasimolo, ^ che i mei cappellani ano lasciato morire alchuni senza sacra- 
menti. Et questo è perchè vi scrissi quando el suo notayo vene a Prato, 
et disse che loro avevano erato , et perchè li risposi malamente * , con 
nome de Dio io feci fare la mia scusa. Se lui mi vorae fare torto, recu- 
rerò alla M. V. Non altro ; salvo sempre pregerò che Dio vi ci conservi 
in sanitae et alegreza. 

Praft , die on septembris, 

Servitor 
Andreas Philippi db Guazalotis 
cawmicus pratensis. 

Se noD si raccomaDda qaesta lettera per elegante dettalo , assai giova alla 
storia dell'Arte. Giulio Friedlaoder stampò neN 857 a Berlino un opuscolo di otto 
pagine intitolato : Andreas GfiocialoH von Prato; e 1 nostri lettori conosceranno 
il diligente estratto che ne fece il Barone di Reumont neiriircAtv^o sUtrico Ita- 
Uano, tomo VI, pao;. 448 e segg. Essi diedero per certOf che Andrea Guaccialoti, 
Andrea da Prato, Andrea da Cremona sono una ed identica persona. Ma era ve- 
ramente conlatore di medaglie il canonico pratese? I documenti scarseggiavano; 
ed lo stesso , che ne volli suggerire uno al Beumont, non feci che recare in mezzo 



* Oggi diremmo , la cagione del prezemolo; e vale una vana ragione , un 
pretesto. 

* Questa parola è di assai dubbia lezione. 
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una congettara, provata ora falsa dalla lettera. Andrea Gaazzalotti , coniatore di 
medaglie, non fu figliuolo di un Domenico, ma di un Filippo; fu canonico pra- 
tese, piovano d'Aiolo, ed ebbe a compagno nell'arte un discepolo di Donatello, 
quel Bertoldo che il Vasari ricorda , e che sappiamo essere stato scelto da Lo- 
renzo il Magnifico a dirigere la scuola artistica degli Orti Medicei. 

La lettera non porta Tanno ; ma Lorenzo vi ha scritto di proprio pugno, come 
soleva: 4478, da Prato, a di XUI di seltenUfre; giorno in cui o la ricevo , o gli 
fece risposta. Saputo Tanno, s'intende come la peste ivi rammentata fosse un prin- 
cipio di quella che uccise nella sola Firenze da ventimila , eh' ebber lepoltura 
presso lo spedale di via della Scala (Richa, III, 340). Lorenzo de' Medici rimase 
in Firenze ; ma la Clarice sua moglie ed i figliuoletti ripararono a Pistoia col Po- 
liziano loro maestro. G. Guasti. 



IL 



Prlvlleslo ••■•••«• dalla Slsaarto éì Wìremme all*Ai.Ti«MHa 

per la «iampa della eaa Rotta di Ravmna. 

(AacHivio DELLA RIPUBBLICA. Registri delle deliberazioai 
de'Sigaori e CoUegi « cui annum, a e. 5.} 

Die xxiìj mensis ìanuarii 4515. 

Item prefati excelsi Domini et Vexillifer iustitie simul adunati , et 
servatis servandìs etc., deliberaverunt et deliberando inhibuerunt et 
prohibaerunt omnibus et singulis librariis et ìmpressoribus et aliis qui- 
buscumque, quatenus per tres annos proxime futures non imprimant 
nec imprimi faciant aliquo modo Excidium Ravermense noviter rithmis 
nostro vulgari idiomate editum per Altìssimum florentinum , absque 
licentia et voluntate dicti Altissimi; sed cum eius licentia , durante diete 
tempore, tale opus imprimere et imprimi facere possint etvaleant, et 
nonaliter, quoquo modo, sub pena eorùm indignationis. 

La Rotta di Ravmui cantata in S, Martino di Fiorm%a aìV improwoiio daVCAU 
tiuimo poeta fiorentino^ poeta laureato, copiata daUa viva voce da varie persone 
mentre cantava ; ò il titolo delT operetta a cui la Signorìa concedeva il privilegio 
di stampa: e questo titolo ci dice dell'autore più di quello che se ne sappia da- 
gli storici della nostra letteratura. Il Mazzucbelli ne tace. Il Moreni {Bibliografia 
delia Toscana) scrìve che T Altissimo visse fino circa al 4544: ma questo docu- 
mento ce lo dà vivo anclie nel gennaio del 4546. 

C. Guasti. 
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in. 



■«ellers 41 IIattb* Bboii* a Cosimo 1 , latormo • «■ CWIIeo 
dell» CroBle* di <■■•▼ amivi ¥11.1. ahi. 

( Caiteg^f io aniyersale di CMimo , filza 78.) 

Illustrissimo et eeoeller^simo signor mio sempre osservandissimo. 

Sendomi pervenuta alle mani la Cronica di Giovan Villani, scritta a 
penna di lettra molto antica, con duci altri libri oltra li dieci che sono 
in istampa , quali duo contengono dugento cinquanta nove capitoli, com- 
minciando dal gran diluvio delle acque che furono del 4 333 in Firenze, 
come ristesso autore ne fa mentione nelF ultimo capitolo del decimo 
libro stampato, sino alli 85 di gennaio del 1318, nel qual anno esso autore 
fini i giorni suoi, come è descritto nel fine di detta opera; ethavendo 
io inteso che la Eccellenza Vostra sin qui non ha potuto trovare questi 
duci ultimi libri, ciò è Tundecimo et duodecimo libro; pensando che 
le debba essere grato bavere il complemento di tutta la Cronica del su- 
detto Giovan Villani, ho voluto con questa mia significarglielo; acciò 
che, send'essa desiderosa che una cosa tale non rimanga occulta, possa 
farla porre in istampa , come le piacerà. Ma perchè questo libro non 
è mio, et non lo posso mandar fuora di qua, ho pensato copiare questi 
duoi libri che non sono stampati , et dipoi io persona Indente portarli al- 
l' Eccellenza Vostra, acciò più fidatamente li possa bavere. Et perchè 
quella sia certa che questi duoi ultimi libri siano del medesmo autore, 
et non d'altrui, saprà che questo libro era del signor Gismondo Mala- 
testa signor di Rimino, già cento anni sono et più, et fu trovato, molto 
tempo fa, nel castello di Rimino, dove esso faceva la sua residenza; 
del qual libro si faceva mentione in un suo inventario: et però è da cre- 
dere, et tener per fermo, che sia del medesimo autore. Questi duoi li- 
bri saranno per una quarta parte di quello che è in istampa; però ci 
entrarà qualche poco di tempo a scriverli. Et contentandosi Vostra Ec- 
cellenza che si copiino, si d ignora con una sua donarmene risposta; che 
.tanto farò, quant'ella mi commanderà. Et non occorrendomi dir altro, 
resto con supplicarla a volermi commandare, et servirse di me come di 
un suo proprio servidore; che me lo reputare a favore et a gratia si- 
gnalata; supplicandola anche a volermi tenere nel numero di suoi humili 
servidori da bora innanzi, com'io da hoggi in poi me le fo schiavo et 
servidore di cuore. Et con questo bascio le candidissime mani di Vostra 
Eccellenza, la quale il Signor Dio si degni conservare nel suo felicis- 
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Simo Stato, con desiderio di maggior grado, com'ella desia. Da Rimino, 
alli XI di maggio del M. D. Lij. 

Di Vostra ìliostrissima et eccellentissima Signoria 

hamilissimo et perpetuo servitore 
Matteo Bauiio 
iurisconsulto ariminese. 

È noto come Lorenzo Torrentino nel 4654 pubblicasse in Firenze i libri XI 
e XII di Giovanni Villani, fino allora inediti, sotto questo titolo: La seconda parte 
d^la Cronaca untversttle de' tuoi tempi di Giovanni ViUani cittadin fiorentino , 
nuovamente uscita in luce. L'editore, nella dedica che ne fece al principe Fran- 
cesco dei Medici, non manifesta d'onde gli avesse; e neppure ce lo ha saputo 
accennare il More ni (Annali della tipografia fiorentina di Lorenzo Torrentino; 
Firenze, 4S44 , pag. 437-439 ). La lettera che da noi vien posta alle stampe può 
far supporre che l'editore fiorentino profittasse della copia che lo scrittore di 
essa vuol credersi inviasse al duca Cosimo. Il Bruni diede in luce parecchie opere 
legali, indicate pei loro titoli dal Mazzuchelli. 

F. BOMAIRI. 



IV. 



liOitera di Mbal»* €•■.•■■• • €«•■«• I. 

( Carteggio onireriale di Cot hno , filsa Lvi, a carte «58. ) 

niustrissimo et eccellentissimo signor Duca, 

Me sono sempre sforzato quanto ho potuto fare cosa grata et hono- 
revole per sodisfare alla mente di Vostra Eccellentia; el bavendomi 
imaginato per comune contento de tutti colloro che vogliano sapere la 
compositione del corpo humano -, per il puoter mio , farli cosa grata , 
mi sono afiaticato, dapuoi che sono al servitio suo, et me affatico in 
componere una opera , per la quale habbino la veritade de la cosa , 
et che si puossa, mentre che si fa la anatomia, studiarla; vedendo io 
il danno che ne patiscono nel studiare Galeno : il quale , oltre che è 
longo, è mendosissimo; medesimamente il Vesalio è prolisso, et patisce 
non puoca menda, si come in pubblico più volte ho dimonstrato, et 
più apertamente sono per dimonstrarlo , se da Vostra Eccellentia non 
sarò impedito. Onde considerando io questo , me ricorsi da Vostra Ec- 
cellentia a pregarla se degnasse concedermi licentia che io me ne ve- 
nissi a stantiare a Roma ; si perché la fortuna mi apresentava il primo 
Pittor del mondo a servirmi in questo, si per la gran copia de'corpi 
nelii quali bisogna quasi de continuo haver li la mano , per considerare 
bene le cose ; et questo per bavere da contradire e alli antiqui et allt 
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moderni tatti : onde Vostra Eccellentia , considerato il bene cbe di que* 
sto ne deve conseguire , benignamente , si come é suo solito , mi con- 
cesse ampia licentia che io me ne venissi , domenteché al tempo della 
anatomia non mancassi di ritrovarmi a Pisa a farla, per satisfare a 
quanto sono tenuto nel Studio : il che credo baver osservato, et fatela 
in tempo debito. La quale finita , puoi con buona sua licentia et di 
messer Lelio, me ne ritornali a Roma: et questo per tagliar corpi, et 
essere sopra a' pittori ; et sin bora se è fatto asai ; et questa estade se 
atendarà a Hi ossi : onde mi ho sempre pensato fare cosa grata a Yo* 
stra Eccellentia , si cnme per la licentia sua appare. Ora mi è capi- 
tato una del signor Giordano Ursino, il quale me avisa qualmente Vo- 
stra Eccellentia resta mal sodisfatta di me per il tanto star fuori , et 
cbe il Studio ne patisce. Io respondo, che il Studio non patisce per 
me niente, perchè li ho fatto quanto che li dovevo fare per questo 
anno : nel resto dico , non mi essere voluto partire senza espressa li- 
cenza di Vostra Eccellentia , et visto che li facevo piacere non puoco , 
con la brigata a questo ottobre me ne venni ; et prima che me ne 
partisse, lo feci ancor racordar a lei per il signor Giordano ; che do- 
vendomi con la famiglia partire, quella se degnasse farmi gratia de 
ducati 400, li quali me facevano de bisogno per il viaggio. Forni re- 
sposto , che non si .voleva introdure questa usanza nel Studio , di 
pagar avanti tratto , ma che facessi come potevo ; che al mio ritorno 
per la anatomia sarei stato sodisfatto: onde io di novo, visto che si 
contentava venissi , venni ; dove ho ateso et atendO a questa cosa , et 
non manco. Per la qual cosa supplico genihus flexis Vostra Eccellentia 
volermi lassar consequir in questa opera , et non essere causa che io 
perda et lo bonore prima, e puoi le molte e molte spese che io ho fatto 
et facio, et homi impegnato sin al cuore per voler dare fine. Et senza 
più , bumilmente con ogni debita reverenza gli bascio la mano , et me 
gli raccomando. Da Roma , alli xvii di aprile del zlvih. 
Di Vostra illustrissima et eccellentissima Signoria 

devotissimo servitor 

Rbaldo Colombo 

anatomista di Pisa. 

Chi lesse nel Vasari e nel Condivi , conosce appieno come Realdo Colombo 
fosse amicissimo a Michelangiolo , che essendo afflitto dal mal della pietra , fa 
per molti anni da lui siringato e curato diligentemente. 11 Condivi ( il lettore 
nostro lo rammenterà) racconta altresì, come Michelangiolo si giovasse ^di lui 
per quell'opera di anatomia, alla quale intese con grande affetto, e che poi non 
potè compiere. La presente lettera del Colombo , che morì in Roma nel 4669 , 
farà conoscere come al Colombo stesso, per le cose anatomiche, avesse Miche- 
langiolo grandemente giovato ; omettendo di avvisare qui ciò che se ne può 
dedurre intorno al carattere, e airalterezza d'animo di cui viene accagionato da 
quanti ne scrissero di proposito. F. Boiauii. 
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CRONACA DEGLI ARCHIVI 



§. I. AMMISSIONI DI STUDIOSI ALL'ARCHIVIO DI STATO. 

Gennaio. 

Bone^oipasBl don Baldassarre. - Ricerche sul Fiorinaio della Zecca Fio- 
reDtina. 

•alilal Gagllelmo Knriea. - Ricerche di docamenti intorno al Sacco dato 
a Roma nel 4687. 

Paaserlai avv. cav. I^algi, prinno direttore dell'Archivio Centrale di Stato. 
- Ottiene di trarre copia delle Ambascerie sostenute dai Valori per la Re- 
pubblica di Firenze. 

Febbraio. 



Cardnecl dottor «losnè. - Ricerche intorno alla vita e alle opere di Angelo 
Poliziano. 

Galileo dottor laaceo. - Ricerche intorno a' provvedimenti emanati dalla Re- 
pubblica Fiorentina e dal Governo Granducale intomo alla prostituzione. 

•ala canonico Arlatlde , archivista della curia arcivescovile di Milano. - Ot- 
tiene di trarre copia delle lettere di San Carlo Borromeo scritte ai Medici. 

Marzo. 

Verltj Boberi.- Ricerche di documenti artistici intorno a Raffaello d'Urbino. 
C&inlla. ~ Ricerche sulle istituzioni fiorentine durante la Repubblica. 



§. II. RECENTI PUBBLICAZIONI DOVE SI TROVANO DOCUMENTI 

TRATTI DAGLI ARCHIVI TOSCANI. 

1. — Tre Iieitere di Iioereaia Tamabaonl a Piero de'Medlel ed al- 
ire lettere di vari , eoneernentl al matrlmeiila di I<areBae 11 
Masallleo eea Clarlee •ralal. Bieorde di noaae^ meli seamala f •&•. 
' Firenze, per Felice Le Mounier, 4859. In 8vo. 

Furono pubblicate da Cesare Guasti , e sono : 
Tre lettere di Lucrezia Tornabuoni a Piero de' Medicine Roma, 28 mar- 
zo U67. Foligno, 6 aprile U67. ) 

HI. 40 
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Lettera del cardinale Latino Orsini al medesimo. ( Roma , 87 novem- 
bre 4468. ) 

Lettera di Filippo Medici arcivescovo di Pisa al medesimo. ( Roma , 
27 novembre 4468. ) 

Due lettere di Clarice Orsini a Lorenzo de' Medici. ( Roma , 28 gen- 
naio, e 25 febbraio 4469. ) 

Lettera di Rinaldo Orsini al medesimo. ( Roma, 26 febbraio 4469. ) 

Lettera di Maddalena Orsini al medesimo. ( Roma , 4 marzo 4469. ) 

t. — CenmlBl €•«■!■•. Il libro dell'Arte , o Trattato della Plttara, 
di Baavo paMblleato, eaa aiMilte eorreBlanI , e eoll'asglaata dt pìit 
eapltoli tratti dai Cadlel flerentlal, per eara di Gaetana e Carlo 
■lllaaeol. — Firenze , Felice Le Mounier , 4859. 

Nella prefazione si dà l'estratto di due strumenti conservati neirAr- 
chivio di Stato (Sezione dei Diplomatico) provenienti dairArcbivio generale 
de'Conlratti. Nel primo, de' 43 d'agosto del 4398, è una donazione tntor vwos, 
che Domenico detto Menone, figliuolo del fu Alberto della Ricca, abitatore 
di Cittadella nel territorio Padovano, fa a donna Ricca sua nipote e figliuola 
del fu Francesco della Ricca, e moglie dt Cennino d'Andrea da Colle pittore, 
abitante in Padova, e familiare di Francesco da Carrara. L'altro, che è 
del medesimo anno, e della fine del novembre, contiene una sentenza 
data da messer Zaccaria Trevisano di Venezia , potestà di Firenze , nella 
causa che a titolo di deposito verteva tra la detta donna Rioca e Albizo e 
Lorenzo del cavalier Berna de' Rossi di Firenze. 



§. in. ACQUISTI DI DOCUMENTI. 

An. 4443, 24 dicembre. - Convenzione tra Pandolfo di Cambio di Vieri de' Me- 
dici , da una parte , e Gerozzo, Vieri e Gabbriello del detto Cambio de' Me- 
dici, fratelli, dall'altra, di accettare Teredità lasciata loro dal padre nel suo 
testamento de' 20 dicembre 4459. Originale, in volgare, colle soscrizioni 
autografe delle parti. - Rogato, Pietro del fu Ser Andrea di Michele Bone i, 
notaro fiorentino. 

•oeameatf ehe eoneeraoao l'Assedio di Flrenae. 

Rapporto intorno alle provisioni per l'esercito , da trattarsi con i commissari di 
Sua Santità. 

An. 4530, 23 maggio. - Convenzioni e Capitoli fermati tra Alberto da Montau- 
to , generale capitano della Repubblica d'Arezzo , a nome di esso Comu- 
ne , e i commissari Iacopo Altovili e Mariotto Segni , per la dedizione 
della fortezza di quella città. 

Lista di munizioni da guerra» 

An. 4530, 8 maggio. - Ricevuta originale di ducati 529, fatU dal capitano Cai- 
sella a Francesco Valori , commissario papale. 

An. 4529, 9 e 40 febbraio. - Ricordi di più partite di danari riscossi da messer 
Chimenti Bancozzi. 
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Nota di denari mandali nel Campo per il mese di maggio 4530. 

Nota dei denari venuti in Campo per conto di Sua Santità, per messer 6io- 
vannantonio Muscettola. > 

An. 4530, 42 agosto. Capitoli dell'accordo tra papa Clemente VII e la Repub- 
blica di Firenze. - Gli articoli sono in volgare. È la minuta autografa , 
con correzioni, cancellature e aggiunte marginali. 



§. IV. DONI DI DOCUMENTI. 

Wmni Clvaeppe di Siena. - Diario delle malattie che afflissero il cardinale 
Uarcello Cervini dal 4K48 al 4555, tenuto da un suo familiare. 

Copialettere del fratello di papa Marcello li. 

Catalogo de'manoscrìtti che erano in casa Cervini, ed ora si conser- 
vano neirArcbivio di Stato. 



§. V. DONI DI LIBRI A STAMPA. 

Cai^pOBl (de'conti) Carlo. - Lettera responsiva del signor Domenico Marta 
Manni ad un amico , in cui dice il suo sentimento , mutabile all'occorrenza , 
circa i cadaveri ignoti trovati nel Reale Giardino di Boboli , ora per la 
seconda volta stampata. - Firenze , tipografia Barbèra , Bianchi e C, 
4858. In 8vo. 

•■!• cav. Iiulsl- - Gli Archivj di Milano : Osservazioni critiche di Luigi 
Oslo i. r. seg. aulico , direttore generale degli Archivj di Lombardia, a cin- 
que articoli intorno ai medesimi , pubblicati nel foglio ufficiale di Vienna 
dal dott. Sickel ivi professore di paleografia. - Estratto dalla Gcuietta 
v/Uciale di Milano de' 20 e 34 luglio , e 30 settembre 4858. 

0oeletà Storica sc^nerale della Svlsaera. - Archiv fUr Schweizerische 
Geschichte herausgegeben auf Veranstaltung der allgemeinen Geschicht- 
forschenden Gesellschaft der Schvreiz. Zwdlfler Band. ZUrich , S. H5hr , 
4858. In 8vo. 

Ci piace segnalare , fra i documenti di questo XII volume óeWArcìkw 
far Schtoeizerische Geschichte , la bìstrutione a monsignore Arcivescovo di 
Tebe^ nunlio straordinario in Spagna per trattare del negotio della Valtellina , 
data di Roma . li 5 aprile 4623. 

floeletà «addetta. - Iodica Icur d* histoire et d'antiquités Suisses. - I nu- 
meri 2 , 3 e 4 dell'annata IV, giugno , settembre , dicembre 4858. 

■yelelekl conte Mleliele. - Czas Dodatek Mìesieczny , tom. XH. Kraków , 
48:58. 
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§. VI. SOVRANI DECRETI , ORDINI MINISTERIALI EC , 
CONCERNENTI AGLI ARCHIVI TOSCANI. 

ArelilTl desi! unsi dlpesdentt dal Mlstotero delle 



Uoa circolare del MiDìslero delle RR. Finanze » in data del S febbraio , ordi- 
nava agli Uffizi che ne dipendono, di rimettere alla Soprintendenza gene- 
rale gr inventari dei loro Archivi , e di compilarli quando ne fossero 
mancanti ; affinchè essa sia posta in grado di esercitare su i diversi Archivi 
quell'alta sorveglianza che il R. decreto de' 27 agosto 4866 le attribuiva. 

Arelilvlo di Sialo la Iineea. 

S. A. I. e R. il Granduca , volendo che la Soprintendenza generale agli Archivi 
del Granducato potesse giovarsi , nel riordinamento degli Archivi di Lucca, 
della intelligenza e delio zelo di persona idonea a ciò, con risoluzione del 
t marzo, approvava che SalvadoreBongi venisse incaricato di coadiuvarla. 



Anno 1869. 2. Aprile-Giugno. 

I ■ I III ' f. 

GIORNALE STORICO 
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CHE 81 PUBBLICA 



dalla SaprlateadleBMi deaerale agli Arenivi 

ééi Ctrandneata. 



DELLA 

PARTE GUELFA IN FIRENZE 

COHMBlITAaiO 

DEL PROF. FRANCESCO RONAINI 



(Vedi Voi. Il, a pag. 171 e «57. ) 



II. — Valla eastlliiBloBe del maglsiraio di Parie «aelfa , alla legs® 
del «• d'ottobre f MS, prelMilva al forestieri di aver gli ulBel 
del Contane («t««-lS4«). 

Lo stabilimento del magistrato delia Parte Guelfa era ua^arra 
magoifica al trionfo, del principio guelfo, acuì tuttavia necessitavano 
più grandi ed ulteriori successi. Tutto però pareva prometterli ; 
perchè il campione de' guelfi^ diciamo Carlo d'Angiò^ neir44 mag- 
gio 4267 era già entrato in Firenze ed in Prato, plaudendogli , 
quali di vero cuore , quali forzatamente , i cittadini quivi rimasti , 
avvegnaché lo acclamassero a potestà Gno al veniente gennaio, e per 
i sei anni seguenti. Esempio che il papa auguravasi seguiterebbe 
Pistoia immanchevolmente, vista la depressione della parte ghibellina. 
Né esso nutriva fiducia vana di tal successo; perchè non più che do- 
dici giorni appresso , Pistoia , Lucca , Volterra , San Gimignano , 
III. 44 
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Colle e altre terre, salvo Pisa e Siena , avevano (espulsi i ghibel- 
lini loro] fatto altrettanto, e deliberato insiememente di far taglia 
con Firenze, dandosi a capitano il maliscalco del re Carlo, ed assol- 
dando ottocento cavalieri francesi. E tutto questo pel bisogno d^assi- 
curarsi dalle insidie de' ghibellini. I quali, come avvisammo, per lo 
piti venivano bandeggiati ove la presenza loro si giudicasse peri- 
colosa al pubblico riposo, e ritenuti in città solamente qualora s'ac- 
conciassero ad obbligare la loro fede con special giuramento. Il giura- 
mento di cui si ragiona portava: obbedienza al papa, alla Chiesa di 
Roma, al re Carlo d'Angiò e suoi vicari, come al Comune di Firenze: 
Carlo e i suoi delegati obbediti come signori e rettori fino al gennaio 
veniente , poi pei sei anni che seguiranno : obbligo di aiutare efBca- ' 
cemento tutti questi , quando meglio non si possa , avvisandoli del 
pericolo: guerra ai nemici del re e del Comune^ ma più agli in- 
debiti possessori delle terre della città o de' guelfi : misfatto il soc- 
correre a Corradino, ed esplicita promessa di non riceverne lettere 
od ambasciatori: quando ciò fosse, dar tutto in mano al vicario 
del re: i ghibellini nemici^ e perciò trattati siccome tali: infine, chi 
non sia imperatore pel beneplacito della Chiesa di Roma, non si avrà 
come legittimamente eletto , e perciò non verrà obbedito. Questa la 
somma del giuramento, a cui dovevano accedere idonei fideiussori V 

Papa Clemente reputava vanità, o poco meno, i rumori degli appa- 
recchi di Corradino. Era fitto nel credere, che quando pur discendes- 
se in Toscana , vi troverebbe oppugnazione aperta. Lasciamo il rin- 
cuorarsi per le città Lombarde riacquistate al partito guelfo^ eccetto 
Pavia. Quello in che riponea ogni fiducia era re Carlo (di quel 
tempo in corte a Viterbo), che vacando l'Impero, terrebbe luogo di 
suo capitano e di paciere in Toscana. Confessava però in segreto , 
essere in lui certe male condizioni^ che rendeano dubbioso qualsiasi 
successo dovesse attendersi dal suo braccio '. 

Il Villani scrive, che parve miracolo di Dìo, « che in poco di tem- 
a pò essendo Toscana quasi tutte città e castella a parte ghibellina, e 
<r simile Lombardia^ e quasi de' guelfi non n'era ricordo, tornarono 

* Cotal docuQiento fu in prima pubblicalo dal Lavi, Menwrab. Eccles, FÌO' 
rmt.f tom. I , pag. 496 e seg. ; poscia dal P. Ildbforso , Delit. degli Erud, Tose, 
tomo vili, pag. 215-217. Il nostro Archivio di Stato ne offre an testo, per cui 
2e stampe potrebbero riceverne qualche non Inutile emendazione. 

* Clem. IV, ep. n. 462, 464, 474, 492, 494, in Mabtbjib, tom. 11,465-467, 472, 
49»-e00. - Malwp., c. 494. -* G. Vill., VII , 20. 
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« a parte guelfa » \ Ma ecco che nel giugno alquanti capi de' ghibel- 
lini di Firenze si rinchiudono nel castello di Sant'Ellero (Sant'Ilario) 
con le masnade loro; ottocento uomini circa, comandati da Filippo da 
Quona o da Volognano. E da cotal baluardo muovono guerra a Fi- 
renze. I Fiorentini guelfi prendono le armi , cioè due sestieri , affor- 
zati da'cavalieri francesi, de'quali era condottiero il maliscalco del 
re. A cotale impeto il castello non regge, e gli assediati « la maggiore 
« parte furono morti o presi ; intra' quali furono degli liberti , e 
« deTifanti , e Scolari , e da Volognano, e d'altre case ghibelline : 
« onde i ghibellini ricevettono grande danno , e anche perderono 
« Campi di Fieracchi e Gressa: e uno giovane degli liberti, ch'era 
« fuggilo in sul campanile , reggendo non potere scampare , per 
« non venire a mano de'Buondelmonti suoi nimici , si giltò di sua 
« volontà in terra , e morì : e Gerì da Volognano fue menato preso 
« con molti suoi consorti, e messi nella torre del Palagio : e però 
« poi sempre quella prigione fue chiamata Volognana » '. 

Ma non era anche un mese da tale vittorìa, che il maliscalco 
del re, colle sue genti e co' Fiorentini , prese a combattere i Senesi. 
Noi pure opiniamo che potessero esservi incitati dalla brama di re- 
dimere l'onta di Montaperto. Ma ad imprendere questa guerra ebbe- 
ro eziandio altre ragioni. Prìma di tutto , l'asilo prestato dai Senesi 
ai ghibellini fornsciti : in secondo luogo , il favore onde essi permet- 
tevano che costoro corressero a loro libito il contado di Firenze '. 

In questo, colali usciti , cui soccorrevano le masnade tedesche di 
Siena e di Pisa, per trattato de' ghibellini terrazzani di Poggibonsi , 
che erano pure aiutati da Arrigo di Gastiglia, senatore di Roma, con i 
Romani, ^ si rìtrassero in quel castello, che era munitissimo. Il mali- 
scalco, a non esser colto alle spalle negli attacchi che divisava dare a 
Siena, girando addietro, si voltò a Poggibonsi, e vi pose assedio stret- 
tissimo dopo tre dì '. I Fiorentini bandirono contro a questa terra oste 
generale, e a mezzo luglio vi cavalcarono con gli altri collegati guelfi '. 

* Crofilc, loc. cit. 

* Malisp., loc. cit. — 6. ViLL., loc. cit, che lo ricopia. — L*Avmirato, an. 4S67, 
parlando del suicidio del giovine degli Uberti , riflette opportunamente, essere 
questo fatto indizio grandissimo dì quanto possa l'odio delle parti. 

» Malisp., c. 495.- G. ViLL., VII. «4. 

* Chronkon de rebva in Italia gestis ab on. MCLIV ad an. MCCLXXXIV , in 
Mmument. BUtor. ad provincias Parmensem et Placenlinam pertincnlia, III , 24^. 

* MALisr.» loc. cit. — G. ViLL., VII , 84 , 36. 
« G. ViLL., VII, «4. 
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Intanto Carlo d'Angiò ai 15 agosto entrò in Firenze colla sua 
baronìa , e vi fu qual signore ricevuto a grande onoranza , scon- 
trandolo il carroccio e molti armeggiatori. Nel soggiornarvi per otto 
dì , fece cavalieri a speroni d'oro più gentiluomini sì fiorentini come 
de'coUegati; poscia, colla sua cavalleria andò nelFoste a Poggibonsi ^ 
Quelli assediati si tennero forti, oppugnandoli però sempre personal- 
mente Carlo stesso per quattro mesi, e spaventandoli il papa colle 
scomuniche ' ; sicché non vi fu modo che si arrendessero (a mezzo 
dicembre 4S67) fino a che ebbero provvisioni bastevoli« Cederono 
alfine, pattuendo tuttavia (mediatore il cardinale Ottaviano degli 
Ubaldini) d'aver salvo Tavere e le persone, e promettendo soltanto 
di non essere mai più contrari al re medesimo '.' 

E qui Carlo, a mente del papa, e pel suo medesimo desiderio, 
avrebbe dovuto lasciar la Toscana e pensare ai casi propri nel 
Regno; ma Tira contro i Pisani, che lo avevano fortemente com- 
battuto a Poggibonsi , ne potè tanto da indurlo, nel gennaio del se- 
guente anno 68, a correrne il territorio per quindici giorni, aiutan- 
dosi delle armi di Firenze. E prese molte castella, abbruciò Livorno 
ed ebbe Porto Pisano , e lo fé' disfare e abbatterne le torri ^. Nel 
febbraio poi (astretti i Pisani alla pace) in servigio de' Lucchesi 
adoprò Tarmi e l'astuzie di guerra felicemente contro Hotrone, 
a ch'era fortissimo e di mura gagliardissime » '. Avresti detto che 
affilasse le armi per vendetta più famosa. E l'occasione era giunta. 
Corradino infatti da Verona , ov'erasi già condotto , si mosse final- 



^ Malisp., loc. cit. ~ 6. ViLL., loc. ciu — M. di C. Stef., II , 444. — Il 
Chron, de reb, in Italia gestis efc., loc. cit., sbaglia dicendo, che Carlo d'Angiò 
si recò nell'oste a Poggilsonsi alla metà di luglio. 

* Cleh. IV, ep. n. 546, in Martirb, tom. II, 544. 

* Malisp. — 6. ViLL. — II. di C. Stsf., loc. cit. — Il cit. Chron, de reb, 
tu Ital. gestii etc, , loc. cit. , porrebbe che Carlo rimanesse sull'oste fino al 
Sant'Andrea (30 novembre) ; ma vogliono supporsi meglio informati i cronisti fio- 
rentini* 

* Clbii. IV, ep. n. 582, In Mabtenb, tom. II, 66!2. — Malisp., c. 496. — 
6. ViLL., VII, 22. - 11. di C. Step., II, 442. — Brev, HisL Pie., in IIurat., 
R. I, 5. , VI, 498. — Reca maraviglia che il Dal Bobgo, op. cit., tom. I , 
P. II, pag. 426-427, referisca questo fatto al principio dell'anno seguente. 

" Malisp. , loc. cit. , — Concordano G. Vill. e M. di G. Stef. , loc. cit. *- 
V. anche Pteolombi Lucbns- , Brev. Annal, adan., in Murat. , H. I, 5. XI. — 
Cleh. IV, ep. n. 608, in Maatbnk , tom. il , 577. 
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mente verso Pisa, ove giunse il 7 d*aprile, ^ dai Pisani e da tutti i 
ghibellini d'Italia ricevuto con somma onoranza, quasi imperatore '. 
Carlo d'Angiò infrattanto era ritornato in Puglia per difendere il 
Regno, per contenere e ridurre all'obbedienza i ribelli , de' quali giè 
aveva buon numero per la fama della discesa dello Svevo '. In To- 
scana lasciò Giovanni Braisilva maliscalco, e Guglielmo Io Sten- 
dardo, con ottocento cavalieri francesi e provenzali, a mantenersela 
fedele , e ad opporsi al passo di Gorradino *. Il quale , spregiatore 
delle censure ecclesiastiche, standosi in Pisa, adunò genti e moneta, 
traendo a sé insieme i ghibellini tutti. E cresciutagli per tal 
modo grandissima forza, « venne a oste sopra alla città di Lucca, 
e la quale si tenea per la parte di santa Chiesa , e oravi dentro 
« il mah'scalco del re Carlo con sua gente , e il legato del papa e 
« della Chiesa, e colla forza de' Fiorentini e degli altri guelfi di 
tt Toscana e di più gente di croce segnati, i quali per predicazione 
« e indulgenza e perdoni dati dal papa e da' suoi legati , erano ve- 

< nuti contro Curradino ; e stette sopra Lucca dieci dì a oste : e 
« abboccarsi insieme per combattere le dette due osti a Pontetetti , 

< a due miglia presso di Lucca : ma non combatterò ; ma ciascuno 
« schifò la battaglia d '. Se ciò non accadde, è certo però che il 
territorio ebbe a soSnre molti danni, dei quali non monta che qui 
si ragioni *. 

Corredino uscì di Pisa iM5 giugno pel conquisto del Regno ^. 
Passandoci delle accoglienze di Poggibonsi , che gli aveva man- 
dato le chiavi fin da quando rimaneva tra i Pisani , manderemo 
per simil guisa in silenzio anco il festeggiamento di Siena *. Il 

^ Anortm. , Fragm. HUt. Pis, , in Mubat., S, R. /., VI, 497, sbaglia dicendo che 
giunse in Pisa nel maggio : e in questo errore cade pure il Villani, VII, 23. — 
Veggasi anche F. Dal Boaco , op. cit., tom.I, part. Il, pag. 76. 

* MAL18P.C.497. — 6. ViLL., loc. cit. 

' Maliìp.; — G.ViLL., loc. cit. •* MoKAT. , i4nna/t, an. 4268. 

^ Malisp. ; — G.ViLL., loc. cit. — E perla emendazione da noi adottata quan- 
to al nome del maliscalcOi detto dal primo dei due cronisti Guglielmo di Borselve, 
dall'altro Guglielmo di Belselve , vedansi le autorità porteci da F. Dal Bohgo , 
op. cit.. I . P. Il, pag. 73-74. 

* G. Vill., loc cit II Malispini ò più compendioso. Da esso abbiamo de- 
sunta l'emendazione per noi fatta del testo del Villani, laddove scrive Ponterotto in 
luogo di Pontetetti. 

* Vengono enumerati neirAifoiiTii.,Fragf».Ftsl. Pit.M Hubat., A. LS., VI, 497. 
^ Aroiitii., Fragm, Hist. Pis., in Murat. A. /. S., VI, 497. 

* Malisp., c. 498. - G. Vill., VII, 24. 
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maliscalco del re Carlo , al finire di giugno , posto alla testa dei 
suoi, tenendo la via d'Arezzo, avacciavasi a prevenire l'esercito 
dello Svevo , che per l'altra via , che da Siena guida a Viterbo , 
tendea verso Puglia ^ Era con ottocento armati per transitare il 
ponte a Valle , onde valicavasi l'Arno là presso Laterina , quando lo 
investì un poderoso inimico , mescolanza di Senesi e di militi cor- 
radiniani; condotti questi ultimi da Federigo duca d'Austria, e che 
avevano aiutatori gli libertini e gli altri forusciti di Firenze di 
fede ghibellina. Di qui compiuta sconfitta: molti i morti, molti i 
presi , che venner condotti in Siena dinanzi allo stesso Gorradino , 
e di questi anco il maliscalco del re. ce E quelli che fuggirono 
ff verso il Valdamo nel contado di Firedze furono presi e rubati 
<( come da nemici 9 *. 

II Malispini e il Villani sono storici sommamente veritieri 
quando affermano che per questa sconfitta la gente del re ed i 
guelfi ne sbigottirono , e che per^ opposto ne montarono in super- 
bia siffattamente Corradino e i fautori suoi , da tener per nulla 
le armi francesi '. Dello scoramento dei Fiorentini ci rende testi- 
monianza autentica la lettera del papa, indirizzata ai 4 luglio al 
conte Guido Guerra, al vicario del re, ed al Comune; e dalla quale 
si deduce pur anche, che Io avevano pregato (vanamente però) di 
un soccorso di armati. Fosse che lo tenesse in pensiero il perìcolo 
proprio , fosse altra cagione ; è certo che Clemente , anche in se- 
guito [6 luglio], amò piuttosto confortare i Fiorentini a parole, in- 
citandoli alla vendetta , anziché assicurarli con armi e soldati *. 

Breve però esser doveva il trepidare di essi cittadini. Corra- 
dino non andò guari che fu sconfitto per lo stesso re Carlo nel 

^ Malisp. ; — G. ViLL., loc. cit. — ' F. Dal Borgo, op. clt., tom. I, P. II, 
pag. 94-92. 

' 6. ViLL., loc. cit. — Consuona Malwp., loc. cit. •— Dei, Cron, Son., in 
MoRAT. , R. L S,, XV, 35, ove in nota il BenvogHenti riteri up passo notevole 
del pregevolissimo Obitorium Senense, F.Bal Borgo , op.cil., tom.I, partii, 
pag. 88-90, mostra rinverisimiglianza della narrazione dei precitati storici fio- 
rentini , i quali aCfermano che il maliscalco del re Carlo coi suoi 800 cavalli 
francesi 8*era mosso per impedire gli andamenti di Corradino ; che i Fiorentini , 
uniti alla gente d*esso maliscalco, lo accompagnarono fino a Montevarchi ; e final- 
mente, che quivi furono essi licenziati , perchè si giudicò che fossero saperfloi 
al bisogno. 

* Malisp. e G. Vill., loc. cit. 

* Clem. IV, ep. n. 669 e 672, in Martene , tom. II, <H3, 615. 
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piano di Tagliacozzo [23 agosto], e poi [29 ottobre] , come ognun 
sa , scelleratamente suppliziato \ Che se aggiungi le altre imma- 
nità usate dal medesimo re a oltracotanza di vittoria, a danno 
de'Regnicoli , e contro i Toscani di parte d'Impero, ti raffigurerai 
facilmente lo scoramento di questi e gli siMriti riassunti pei guelfi '. 
Né tali spiriti infievolivano per la morte quasi immediata [29 no- 
. vembre] di Clemente IV, cbe tanto gli avea avuti in grazia, e pel 
lungo vacare della sedia apostolica. Passato il verno rigoroso del 69, 
e appunto nel maggio, uscì di Firenze Fesercito guelfo^ e se n*andò 
difilato a devastare il territorio di Poggibonsi, per punire quelli sleali 
che, contro i patti deirultima resa, date le spalle a Carlo, eransi vol- 
tati a Corredino *• I Senesi ed i Pisani, comandati dal eonte Guido 
Guerra e da Provenzano Salvani, e soccorsi dalle masnade tedesche 
e spagnuole, congiuntamente agli usciti ghibellini di Firenze e d'ai* 
tre terre toscane, furono solleciti ad assembrare un esercito di mille- 
quattrocento cavalli e d'ottomila pedoni, e a dirigerlo contro Colle vi- 
cina, che i Fiorentini guardavano. Del che avutasi nuova in Firenze, 
il vicario del re fu prontissimo ad accorrervi coireste che potea for- 
nire il Comune, qual fu di tutti i cavalieri delle case guelfe e della 
masnada francese. Chi lo brami , potrà ritrarre dagli storici la ca- 
gione delia vittoria , e compiacersi della prodezza d'Aldobrandino 
dei Pazzi , e adirarsi per contrario della fuga vilissioìa del conte 
Guido Guerra. A noi basta il sapere , che fra i molti Senesi caduti 
prigioni fuvvi k> stesso Provenzano Salvani ; infelicissimo non per 
la morte, maperchò l'inimico, a schernirne la memoria^ tagliatone 
il capo), e confittolo sopra una lancia, lo portò attorno pel campo. 
Così nell'ebbrezza della vittoria s'insultava a colui, che fu già come 
duce di tutti i ghibellini della provincia. « E'guelfi di Toscana 
« (prosegae poi il Halispini) faceauo grande uccisione de'nemici 

^ IlALitP. , c. 498-200. — 6. ViLL. , VII, 25-29. — Mdrat. , innati, an. 4266. 
^ F. Dal Borgo, op. cit., tom.I, pari. II , pag. 92-446. 

* Nelle Deìiaie degU Eruditi Tose. , tom. Vili , pag. 224-281 , vien prodotto 
il registro dei ghil)elliDi ribelli, cacciati o confloati fuori di Firenze nel 4268 e 
nel 4269 ; ma Tordine del documento , secondo la stampa , differisce assai da 
quello del libro cosi detto del Chiodo, e del libro XXIX dei Capitoli cbe vennero 
airuopo, come ivi si dice , ricopiati. Giova avvertire inoltre, cbe nel nostro Ar- 
chivio di Stato possediamo anche un altro testo , ben antico » di questo impor- 
tantissimo documento. 

* Gaffa».. AnnakGen,, lib. Vili, in Morat., R. I. S., VI , 646. — IIalisp., 
e. 202. - G. ViLL., VII, 34. 
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a per vendetta di loro parenti e amici che rimasono a Monte 
« Aperti ; onde la città di Siena , secondo il suo popolo , ricevette 
a maggiore danno de'suoi cittadini in qaesta sconfitta, che non 
« fece Fiorenza a quella da Monte Aperti. Per la qual cosa, poco 
« tempo appresso i Fiorentini rimisene in Siena i guelfi usciti , e 
cr cacciaronne i ghibellini » *. 

La febbre ghibellina serpeva non pertanto tuttavia nelle vene 
degli usciti di Firenze. Nel settembre, adunque, di quell'anno me- 
desimo ribellavano al Comune il castello d'Ostina in Valdarno, 
soccorsi dai Pazzi di quella stessa contrada. Ma per breve mena- 
rono vampo , perocché i Fiorentini vi accorsero in arme, tanto- 
ché uscendone una notte gli assediati , per difetto di vettovaglia , 
furono quasi tutti presi ed uccisi. Passo in silenzio il disfacimento 
di quel castello medesimo , per dire alcun che di una morte com- 
passionevole succeduta nel maggio del seguente 4870. Dei ghibel- 
lini, allontanati da Siena dopo la pace come ribelli di Firenze, 
erano Azzolino , Neracozzo e Gonticino degli liberti. Binde de'Gri- 
foni da Figline. Postisi tutti in via per andare in Casentino, furono 
presi e menati a Firenze. Viene scritto al re Carlo perchè mani- 
festi la sua volontà circa questi prigioni. Ed egli sentenzia , che , 
salvo Gonticino, ch'essendo giovine d'età vuol prigione a Capua', 
questi traditori della corona stano morti. Parve giustizia: agli 8 di 
maggio ebbero mozza la testa. « E la mattina, quando s'andavano 
« a giudicare, Neracozzo domandò messere Azzolino : Ove andiamo 
« noi ? Rispuose il cavaliere: À pagare un debito che ci lasciarono 
ff i nostri padri* x>. 

I Pazzi di Valdarno, come grandi aiutatori dei ghibellini e ghi- 
bellini essi pure , lamentarono poco dopo ofiese novelle. Impe- 
rocché nel giugno il Comune assediò Pian di Mezzo , castello loro 
divenutogli ostile anco per esservisi cacciati dentro molti arrabbiati 
forusciti. E fii gran sorte che pagassero lo scotto mercè il solo 
disfacimento di quel propugnacolo. Il che accadde pure dell'altro 

% Malmp., loc. cit. — G. ViLL. , ìoc. cit. — F. Dal Boboo, op. cil. , loc. cìt., 
pag. 429-430, seguendo il Mala volti, procura attenuare il successo dei Fioren- 
tiui. Ammette però, sulla fede di Tolomeo Lucchese, che per questa battaglia le 
milizie tedesche, le quali sino a quel tempo avevano guerreggiato in Toscana 
agli stipendi dei ghibellini, rimanessero onninamente estirpate. 

* Vi morì. 

> Malisp., c. 206. — 6. Vill., VII , 35. 
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castello di Ristruccioli, ch'era molto forte. Ma la maggiore impresa 
del Comune fu Toppugoazione di Poggiboosi; il cui castello^ ch*era 
sul poggio , adeguavasi al suolo , aggiuntovi il ridurre a borgata la 
parte piana del paese stesso. Vendetta invero crudele, ma giusti- 
Gcata dal non aver voluto que' terrazzani osservare le promesse 
fatte a re Carlo, e dalVessere stati continui ricettatori de^orusciti. * 
Seguitando gli storici fiorentini, siccome facciamo, dovremo per- 
dere quasi di vista , atteso il loro silenzio , ì ghibellini ed i guelfi 
fino al 4273: 'anno singolarmente memorabile per Favvenimento 

* Malisp. , e. 207. — G. Vill. , VII , 36. 

' Non sarebbe così, se al i%li potesse veramente riferirsi il documento che 
siamo per soggiungere. Ma esso è certamente del 4264 (e allora è corso sbaglio an- 
che nella indizione, che al 4264 correva la quarta) , non potendo convenire ad 
altro tempo , vistone il tenore , che a quello in cui predominava in Firenze la 
parte ghibellina ; mentrechò il partito guelfo, per lo contrario, nel 4274 era in su- 
prema autorità. Comunque ciò sia , crediamo che il nostro documento , estratto 
dal co6ì detto, libro del CModOt a e. 454 , possa riuscire importante a conoscersi, 
comecché dia notizia dell'ordinamento interiore e del governo di parte ghibel- 
lina intomo a questi tempi. 

« In Dei nomine, amen. Congregatis bominibus et universitate hominum partis 
Ghibelline Singne, in plebe Sancii lohannis dicti loci, ad sonum canpane et voce 
preconis , de mandato domini liberti de Adimarìis lune temporis Potestatis Signe ; 
qui fuerunt due partes et plus hominum diete partis; Raynuccius Gualandini 
hi Monte Maffei , olim Capitanei diete partis , habita licentia ab omnibus bomi- 
nibus diete partis ibidem ezistentibus , communi concordia eligerunt et voca- 
verunt Paganum notarium condam Guidetti et Lippuccium condam Diricti , 
ibidem presentes et suscipientes , in novos Capitaneos diete partis , quibus 
omnes dicti homines diete partis concorditer et unanimi voluntate , nemine 
discordante, concesserunt et prehiberunt plenam licentiam et liberam pote- 
statem regendi partem predictam in omnibus et singulìs que viderint et congno- 
verint esse utilia diete parti , hinc ad sex menses proximos. Item , quod ambo 
ipsi novi Capitanei , de Consilio duodecim honorum virorum consiliariorum diete 
partis , quorum nomina inferius denotantur, debeant se gerere, omniaque facere 
que ad bonum statum diete partis et communem necessitatem viderint et congno- 
verint pertinere. Item, quod dicti Capitanei, occasione ofiitii eorum et de Consilio 
dictorum consiliariorum , possint et debeant, eisque liceat inponere et autferre 
bannum sive banna generaliter omnibus bominibus diete partis , et special iter 
cuique homini partis diete, in summa et usquead summam soldorum quinque prò 
(actis et negoUis iminentibus diete parti, quoque modo vel ingenio ; salvo et 
reservato in hiis omnibus voluntate , dispositione et mandato Potestatis Fiorenti» 
et duodecim Capitaneorum communis Florentie. 

a Hec acta sunt Signe, in coro ecclesie supradicte; presentibus Piero con- 
dam Amanti, Fino Alio Migliorìs Corsi, et Fuligno Busticci , et Beraddo filio Bon- 
figluoli, et aliis testibus ss. Sub annis Dominioe Incarnationis millesimo ducen- 

m. 42 
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di papa Gregorio X alla città. Come colui che prima di ascendere 
al papato erasi rimasto lungamente lontano dall'Europa, Gregorio 
diversamente dagli antecessori , non era più guelfo che ghibellino. 
Sacerdote di Dio, amava solo grandemente la pace della cristianità, 
perchè voleva gii 'occidentali si crociassero anche una volta K Con 
questo proposito convocò il Concìlio generale a Lione per l'anno 
che seguirebbe. Intanto ad apparecchiario debitamente ponevasi in 
via, senza indugio lasciata Orvieto, parendogli che al padre co- 
mune dei fedeli incombesse il dare esempio di esemplare sollecitu- 
dine per cosa tanto proficua al nome cristiano '. 

Ricordano Malispini dà prova di ingenuità di un buon antico e 
nulla più, narrando che il papa si ordinò di stare la state colla 



tesimo septuagesimo primo, Indictione quarta decima, die sexto de cimomensis 
augusti. 

e Post que omnia subilo, eadem die et loco, et coram dictis testibus, predicli 
Dovi Capiiaoei iam electi, de volunlate omnium homfnum diete partis et de ipso- 
rum licentia, eligorunt infrascriptos duodecim bonos viros prò eorum consiliarfis , 
quorum offilium debet durare usque ad terminum suprascriptum sex mensium. Qui- 
bus flnitis , predicti Capitanai teneantur et debeant dlctam partem toCam congre- 
gare ubi eia piacuerit, ibique alios duos Gapitaneos eiigere diete partis. Bt ipsi 
Capitane! itic electi tunc eligant eorum duodecim consiliarios, quorum Consilio 
debeant gerere negotia diete partis : et sic in antea fieri debeat , quousque aliter 
per bomines diete partis fuerit ordlnatum. 

e Nomina vero dictorum consiliariorum sunt hec : 

« Segantinus. . . , Rubertus condam Adatti, et Biliottns condam Acerbi, et Gan- 
biuscondam Amannati, et Guntinus condam Gualandi, et Bonafede condam Spinelli, 
et Salvuccius ftiius Benincase, et Finuccius filius Rosticci, et Bandinuccius fliius 

Abizi , Cione condam Scholarii , Arrighus condam Rustlchini , condam* 

rardinelli. 

« (L.S.) Ego Francischus, filius condam Guiducci de Zizellis de Signa, florentl- 
Bus civis, inperiali auctoritate iudex ordinarius et notarius publicus, predicta omnia 
et singula suprascripta rogata et inbreviata per ser Adattum condam Roberti de 81- 
gna notarlum , ex ipsius ser Adatti inbreviaturis et rogatis , vigore commisslonis 
mibi facto de conpiendo et publicando supradictum instrugaentum per ser Nicbo- 
Uum ser Venture Monachi tunc proconsulem artis ludicum et Notariorom elvita- 
tls Fiorentie, in mccclviii scripsi et publtcavi, ideoque me subscripsi, et slngaom 
meum consuetum hic apposui ; nec non eliam ad cautelam , de mandato ser Pieri 
Nelli proconsulis diete artis , ad requisitionem dominorum Capilaneorum partis 
Guelfe civitatis Fiorentie , et prò interesse diete partis Guelfe. Amen. » 

^ Malisp. ; — G. ViLL.; — M. ni C.Stbp., loc. cit. Nell'Ammirato (an. 4ff73) 
trovasi un luogo molto notevole , ove il valente storico discorre le cagioni 
politico-rellgìose che movevano il papa a tenero il concilio. 

* BAtstALD., Annal. Eccìes., an. 4273, N.* fl7. 
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corte in Firenze , « pell'agio dell'acqua e per la saaa aria 9. Lascian- 
do di avvisare come lo ricopino il Villani e lo Stefani, noteremo 
piuttosto, che Gregorio stesso ha lasciato ricordanza del proposito 
che ebbe nel condursi a Firenze , qual fu la pacificazione de' guelfi 
e de' ghibellini , e la riammissione di questi ultimi. Ma l'invito 
di condursi a Firenze per questo fine precipuo eragli fatto da 
Carlo d'Angiò, il quale esso pure personalmente recavasi tra di noi, 
al modo stesso di Baldovino imperatore deposto di Costantinopoli ^ 

Del resto , Carlo antecedeva il papa di quattro giorni ; perchè 
mentre quel primo era accolto in cittò ili 4 giugno , l'altro vi facea 
ingresso solenne ii 48 del mese stesso '. 

Le propòste di pace e d'accordo fra le due parti , fatte da Gre- 
gorio, dovettero sulle prime recar sorpresa ai Fiorentini, usi mai 
sempre , e pur di fresco , a sentire rafiBgurare dai papi i ghibellini 
qual semenza infernale, e per lo contrario i guelfi come i fedeli, 
gli amici dì Chiesa santa, i figliuoli veri di Dio '. Ma che il papa 

* 6io?a porre qui le parole stesse del documento , quali si hanno presso 
il Bainaldo, loc. cit. , N.^ 28. « Non sino mulU cordis amaritudine recensentes , 
• qualiter bactenus civitatem Florentinam sciderit intestina et mveterata dissen- 
« sio; quam graviter laoerarit; quanta longe, lateque diflUsa, proh dolori ani- 
« marum perlcula ; qnantas corporum strages induxerit ; quanta multiplicaverit 
« dispendia fiicultatum ; sub spe tllins, cui est in facili res etiam desperatas sino 
« moliminis tarditate perfic^re, ad id solicitudinem nostram convertimus, ut licet 
« grandium negotiorum moles ingrueret, licet prò illorum prosecu tiene ad assum- 
« pti continuationem itineris nos qualitas ipsorum urgeret; nihilominus tammen 
ff illis ad tempus omissis, non sine ipsorum discrimine , nostro et charissimi in 
« Christo AHI nostri Caroli Siciliae regia illustris, ac fratrum nostrorum grava* 
« mine ; una cum ipso Rege ad civitatem divertentes eandem , impenderemus 
« soliciCas operasy quatenus ilio fovente, qui est lapis angularis, utraqueunum 
« faciens , huiusmodi coeuntibus in ipsa civitate sdssuris « dissidentium corda 
e indissolubllia charitatis bitumine unirentur ». — Da una successiva lettera del 
papa al re Carlo si ha poi dichiarato , che il primo venne in Firenze per l' in- 
vito ^Itogliene da esso re. V. Ratrald., loc. cit., N.^ 30. 

* liO sappiamo da un contemporaneo. V. Odio, os CoavAE., Fragm, Hisl, Pis, , 
in MoKAT.» A. /. S., XXIV, 684. I cronisti fiorentini sono in errore « ponendo 
indistintamente l'entrata dei due ai 48. V. Mal»?., c. 420. — G. Viix., VII, 42. — 
Maicb. di C. Stbf., II, 450. 

* Sant'Antonino riferisce una parlata, che il papa si dice facesse in de- 
testazione delle lezioni dei guelfi e dei ghibellini , e la risposta datagli per 
contrario da un deputato della Signoria. Leonardo Aretino fa altretUnto. Noi ci 
acconciamo volentieri al giudizio del Muratori (iimaZi, an. 4273), il quale viene ad 
attribnire allo storico precitato l'hivenzione dei due discorsi. A malgrado ciò , ci 
paiono verosimili e molto al proposito le seguenti parole che Sant'Antonino 
mette in bocca all'oratore fiorentino , comecché esprimano in sostanza i concetti 
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fosse primo ad invitar quelle partì a riamicarsi , è cosa indubi- 
tata, come certissimo è che molte fossero le difficoltà che ghibel- 
lini e guelfi gli opposero in principio. Sendo però egli tutto fisso 
nel proposito di ridurre gli uni e gli altri a concordia , non volle 
per questo disanimarsi; ond'è che manifestati ad entrambe le 
fazioni gli articoli su cui dovrebbero porsi d^accordo , ordinò 
anzi tutto che la parte guelfa tenesse generale radunanza. Nella 
quale invero non venne presa tal decisione da sodisfarlo, per- 
ciocché susseguentemente chiese gli stesser dinanzi prima i Ven- 
tiquattro che il generale Consiglio della parte aveva eletti per 
quest'affare, poi quanti componeano il medesimo generale Consi- 
glio. Né meno legalmente il papa procede co'ghibellini, aventi a ca- 
pitani della parte cui appartenevano, 1 fratelli Guido Novello e Si- 
mone de'conti Guidi. 

Chiamò al suo cospetto i sindaci e procuratori di questi signori, 
i quali erano eziandio mandatari della università dei ghibellini. 
Certo è , che dovette molto faticare affinchè le due parti così invele- 
nite per tante morti , esigli e perdita di sostanze, si acconciassero agli 
articoli che proponevansi : cosa che egli medesimo attesta. In ultimo 
però giunse ad ottenere il pieno assentimento del Consiglio generale 
€osì della parte guelfa come della parte ghibellina. In tutta questa 
bisogna il papa ebbe però , più che a consigliatore , a vero aiutatore 
Carlo d'Angiò, e, come crediamo, per fino nello statuire la multa 
ili ventimila marche di sterlini , che i violatori dell'accordo dar 
dovrebbero metà al papa , metà allo stesso re Carlo \ 



e le maraviglie che dovettero fare i Fiorentini quando in Gregorio X trovarono 
un papa così in questa parte diverso dai suoi antecessori, e O incredibilem tem- 
« porum mutationem 1 o spem fatuam nostrani I An cum Innocentlus , cum 
n Urbanus» cum Clemens, romani pontiflces antecessores tui, nos adbortatio- 
t nibus et litteris ad pereecutionem adversariorum impellebant , cum signa da- 
« bant, quae armati sequeremus , cum opera nostra, non solum gloriosa mnn* 
« do , verum Deo accepta praedicabant, laudibus extollebant ; quisquam putasset 
« fore aliquando , ut romanus pontifex , nos prò bis factis resipiscere et contra- 
« ria facere quam adhuc fecimus, commoneretf » Chronic,, part. III., Ut. XX , 
De Gr^or. X, cap. 2, 8- Si pag- ^4* 

^ Tutto questo si ha dalla bolla rammentata, presso Rainaldo , loc. cit. N.'* S8 
e 29. Non sappiamo adunque come un antico potesse affermare di Grego- 
rio : « Habito compromisso a guelfls et a gibilinis de Florencia, tulit sentenciam 
« Inter eos malam prò gibilinis qui erant extra Florenciam. Ossides et castra 
« gibelinorum acccpit et dedit in forcia domini regia Karoli , et iosslt gibilinos 
« stare extra civitatem Florentie godiendo sua bona usque ad decem annos 9 . 
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Forse che Firenze non aveva mai visto solennità così nobile 
come quella ch'ebbe sott'occhio il 4S luglio 1273. Il popolo era 
congregato nel greto d'Arno, a piò del ponte Rubaconte ^; nel qual 
luogo eransi fatti grandi pergami di legname, su'qaali stavano il 
papa co'cardioali e co'prelati e con la sua corte, Baldovino im- 
peratore di Costantinopoli, re Carlo d'Angiò colla sua baronia. 
E in presenza di tutto il popolo fu letta e pubblicata la bolla , 
onde dicevasi scomunicato chi mai de'guelfi o dei ghibellini rom- 
pesse la pace. Si fecero baciare in bocca pubblicamente i sindachi 
delle due parti , centocinquanta per cadauna ; ma per miglior garan- 
zia si vollero altresì mallevadori e statichi (più di quaranta) , col 
deposito delle castella che i ghibellini teneano, in mano del re Carlo, 
se pur volessero tornare in città. Gli statichi ghibellini andarono 
in Maremma alla guardia del Conte Rosso \ Per ultimo, commise 
altresì il papa al suo cappellano e penitenziere (Anselmo monaco 
dstercense) di prosciogliere dalle censure i due conti fratelli Guido 
Novello e Simone e gli altri di parte ghibellina , nominandoli 
espressamente fautori di Corrado, di Manfredi e di Corradino. 
Era però questa assoluzione condizionata , perciocchò dovevano per 
ottenerla consegnare le castella che avessero , agli inviati di Carlo 
d'Angiò , e giurare solennemente che d'allora innanzi quanto ordi- 
nasse la Chiesa sarebbe per essi obbedientemente seguitato '. 

E nel luogo ove si compio il fatto memorabile, il papa in quel 
medesimo giorno col danaro de'Mozzi, suoi ospiti e grandi mer- 
catanti nella corte, fondò la chiesa di San Gregorio, intitolandola 
così dal nome ch'egli portava *. 

Ma ninna pace, in quei tempi contristati da cotante ire e 
nimicizie, poteva dirsi durevole. Gli accordi i meglio fermati , an- 
che per giuramenti solenni e gravi penalità , in breve d'ora anda- 

Chron. Placmtin,^ in Jllon. Hist, ad provincias Parmensem et Placentinam perft- 
nentia. III, 305. 

^ Il Malispini, il Villani e lo Stefani scrivono che ciò accadesse il S di lu- 
glio, e questi vengono seguitati dal Muratori. L'Ammirato dice successo questo 
fatto il dì 44. Il vero si è, che accadde il 42, provandocelo l'iscrizione che vien 
riferita in appresso. 

s Malup. c. S40. -* 6. ViLL. VII , 42. — M. di C. Stbp. Il, 450, e la nar- 
razione inserita nel tom. IX , p. 64 delle DdUzie degìi Erud. Tote, 

* Rathald., Ioc. cit., N.® 29. 

* Malup.; -- 6. Vill ; — M diG.Stef. , loccit. Veggansi altresì il Richa, 
Notizie isloriche delle Chiese Fiorentine, tom. X , pag. 275; il Bonucci, Slor, del 
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vano in fame. « Avendo ( il papa ) fatto venire in Fiorenza i 
« sindachi della parte ghibellina, per dare compimento a'contratti 
« della pace, e ritornando ad albergo in casai Tebaldacci in Orto 
« San Michele , o vero o non vero che fosse , a loro fue detto, che 
« il maliscalco del re Carlo (Giovanni de Busson), a pìtizione de'gran- 
<c di guelfi di Fiorenza , gli farebbe uccidere se non partissono di 
« Fiorenza; e andaronsene, e fue rotta la pace: onde il papa si 
or turbò forte, e partissi di Fiorenza; lasciandola citt^ interdetta, 

« e andonne in Mugello, col re Carlo molto isdegnato S 

Era il quarto giorno dalla pace conclusa ; e in Mugello Gregorio 
riparò presso gli Ubaldini col cardinale Ottaviano, ch*era di quella 
schiatta ghibellina \ La cagione dello sdegno conceputo contro Carlo 
si fu la credenza del papa che quel disordine fosse seguito pel* isti- 
gazione di lui *. E qui calza il dire della lettera scritta ad esso 
re da Gregorio, perchè ci disvela assai cose che gli antichi storici, 
se pur seppero, non raccontarono. Prima dì tutto (già fu accennato) 
il pontefice narra d'essersi condotto a Firenze per l'invito ch'ali 
gliene fece , e di avervi molto travagliato per ridurre i cittadini a 
concordia. Accenna anco alla malattia cagionatagli dal disagio del 
viaggio, e proseguendo nel suo parlare, lamenta la pace rotta a malgra- 
do le sollecitudini ch'egli si dette per conciliarla ; donde la vergogna , 
siccome non dissimula , non tanto d'esso re Carlo , quanto della 

pontefice otUmo massimo il B, Gregorio X: Roma, 4744, pag. 404; e \o stesso padre 
ndefofaso nelle DeU%ie degU Erud. Tose,, tofn. IX, pag. 64, appresso i qaali sta 
l'iscrizione apposta alla chiesa nominata, e clie giova qui riprodarre per essere 
un documento di molta rilevanza, preferendo la lezione datane dal Bonucci : 

GREGORIO X PAPA SANCTI SUR HONORE 

6REG0RII I, PRO CHRISTI FUNDOR AVORE. 

HIC GUIBBLLINB , CCH GUELFIS PACE PATRATA, 

CESSAVERE MINE, SUB QUA SUH LUCB CREATA, 

LUCE DCODENA lULII RADIANTE SERENA, 

BIS SEXCENTENO DOMINI CUM SEPTUAGENO 

ANNO TERNOQUE, PRESENTE, VOLENTE UTROQUE 

BYZANTINORUM DOMINO SIMUL ET SICULOBUM 

MILLE DUGENIS TRIBUS ET SEPTUAGBNIS , 

GREGORIO BELLA DECIMO FUIT ISTA CAPBLLA 

PACIS FUNDATA, A MOZZIS EDIFICATA. 

^ Malisp., Ioc. cit. — G. ViLL. ; — 11. DI e. Stif., loc. cit. Io ricopiano. 

' M. DI G. Stef. , loc. cit. 

" MalIsp. ; — 6. ViLL ; — M. DI C. Stbf., loc. cit. — Ammirat., an. 4273. 
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stessa Sede Apostolica. Né si ritiene dal lanciargli in faceia il rim- 
provero di fedìfrago. In conseguenza , volere egli che quanto prima 
cancelli questa vergogna, perchè la Santa Sede non siai accusata 
d'indolenza. Stia contento a cinquanta staticbi, renda ai ghibell^pi 
i beni loro, giacché son paratissimi a prestargli ossequio. Chiude la 
lettera coll'annunciare che manderà un paciere in Toscana per gli 
accordi finali '. 

Vane parole. Carlo invero niente faceva di tutto questo, e per 
conseguente i ghibellini durarono assai pezza ad esulare dalla patria. 

Questa condotta incuorò assai assai l'universalità dei cittadini, 
che al desiderio del papa parea compiacersi contrapporre la piti 
pervicace ostinazione '. Intanto [ 4S74 ] , insospettiti i Geremei di 
Bologna, caporali de'guelfi, dell'inalzamento de'ghibellini nella Roma*- 
gna e della fresca cacciata de'guelfi di Faenza, posero mano all'ope- 
ra, spingendo forzatamente fuor di città i ghibellini, de'qualii Lam^ 
bertazzi stavano alla testa. À detta del Halispinì, seguitato alla 
buona dagli altri nostri scrittori di storie , « i Fiorentini vi manda- 
« reno in servigio de'guelfi gente d'arme ; ma il popolo di Bologna noa 
« gli lasciò entrare nella terra, ma si feciono loro incontro in sul 
« Reno, e fuvvi morto il cavaliere del Podestà di Fiorenza, ch'era 
a capitano della detta gente , dicendo che non voleano ohe e' Fio- 
« routini guastassero la loro città , come aveano guasta la loro » '. 

Debbesi avvisare , che non i soli Fiorentini mossero in aiutO' 
de'guelfi di Bologna. Vi accorsero eziandio le milizie di Parma, di 
Cremona , di Reggio e di Modena. Ma in quel momento parve a essi 
guelfi di dover fare a meno di tali aiuti, perciocché pendevano- 
certi accordi colla fazione contraria. Ma, oome si esprime il Mu- 
ratori, di n a pochi giorni si ricominciò la danza di prima, e la 
concordia andò per terra. Allora i Fiorentini tornarono a soccorrere 
que'guelfi bolognesi, aggiuntisi questa volta i Ferraresi agli altri col- 
legati. Alcuno narra che i Lambertazzi sloggiassero da Bologna ili di 
giugno, al solo avviso di tanti soccorsi ch'erano presti ai loro ini- 

< Ratbalo , loc. cit., N.* 30. 

* Sant'Anlonioo ( loc. eìi., pag. 201 ) narra che Firenze restò soggetta al- 
l' interdetto papale per quasi tre anni , soggiungendo : « nec facile dixerim , 
« maior obstinatio in pontiflce , an contumacia ftiertt in clvibus. Neque pontifex , 
« qaamvls multum rogatus , interdictum substulit ; neque praestantes In repu- 
« blica cives , eo conterriti , mutaverunt sententlam ». 

* Gap. 5M2. — Corrispondono al Malispini , O.Vill. , Vii, 44; — Ammirat. , 
an. 4274. 
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mici, senza dar colpo di spada. Secondo altri, per opposto, il loro 
ritrarsi fu con grande spargimento di sangue \ 

Così Firenze prestava il suo braccio a sostegno del partito guelfo 
anche oltre il confine toscano, non dimenticando tuttavia i più 
vicini che tenessero la sua stessa politica. 

Lasciando che altri consulti gli storici pisani per chiarirsi delle 
ragioni del bando dato a Giovanni Visconti giudice di Gallura e 
a certi suoi aderenti, basti a questo luogo il sapere, come per 
esso (a cui in brev'ora erasi unito il conte Anselmo da Capraia, altro 
ribelle) fosse stretta ai S9 settembre 4S74 presso San Miniato una 
lega^ società che dir si voglia, per osteggiare la patria. E in que- 
sta lega entravano, co' Fiorentini e co' Lucchesi, Siena, Arezzo, Ph- 
stoia e gli altri guelfi della taglia toscana, tutti desiderosi di ab- 
battere Pisa, il superbo nido dei ghibellini '. 

Le prime ostilità si pongono dagli storici ai 23 di ottobre, 
sondo entrati allora i guelfi collegati armata mano nel contado di 
Pisa dalla parte di Montopoli, castello intorno a cui si posero ad 
assedio con quanto meglio occorresse per averlo *. Intanto ai 28 
dello stesso mese gli ambasciatori Mi Pisa, che erano stati in corte 
deir Angioino , restituendosi ai loro , portarono lettere di quel prin- 
cipe, colle quali comandava nel modo il più espresso al suo vi- 
cario di: Toscana di non permettere la guerra di che è parola; 
ma tutto indarno, perchè non si vollero attendere ^. Cadeva in- 
vero, seguitando le ostilità, di lì a brevissimo tempo [5 novem- 
bre] nelle mani del Visconti il castello di MontopoU; e avutolo, vi 
si annidava con alquanti cavalieri e pedoni , uscendone tuttavia 
gli assediati , salve le persone e gli averi *. 11 verno seguente fece 
posare le armi. Rimaneva tuttavia Montopoli nelle mani dei Viscon- 

^ Murai., Annali, an. 4274. 

* Malisp.. c. 243. — G. ViLL. VII, 45 ; — GuiD. db Corvar., Fragm. HisL Pis., 
in MuRAT. , B. l. S. , XXII , 683. Da Tolomeo lucchese ( Brev. ninnai. , ao. 4274 > 
si ha piena ioformazioDe delle comunità toscane che entrarono in questa lega 
contro di Pisa , dicendoci : « Hoc eodem anno Guelfi Tusciae, videlicet Florenti- 
« ni, Senenses , Pìstorienses , Sancii Miniati, Sancti'Giminiani, Vulterranenses , 
« Collenses, cum Lucensibus , fecerunt societatem centra Pisanos ». Con esso 
Tolomeo combina quanto si legge nella bolla di Gregorio X , che viene allegata 
più sotto. 

• Malmp. ; — G. ViLL. ; — Guid. de Corvar., loc. cit. 
^ Guio. DB Corvar., loc. cit., 684. 

' Malisp.; — G. Vill.; — Guid.de, Coevar. , loc.ciU 
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ti, posciachè Giovanni vi moriva ai 19 maggio, e IMI o il 42 giu- 
gno Lapo suo figliuolo \ Il che accennava alla persistenza del 
partito guelfo contro Pisa; parlilo cui agli 8 del mese stesso, 
bandeggiato siccome fu , decisamente aderì il conte Ugolino di Do- 
noratico co' figliuoli e col rimanente de^possenti guelfi ch'eran colè 
(altri scrive con certi principali suoi aderenti), ritraendosi a Lucca *. 
E quivi s'allegò co' Fiorentini, Lucchesi e con quanti altri compo- 
neano la taglia de'guelfi di Toscana '. 

Il partito guelfo che signoreggiava Firenze avvantaggiavasi per 
cotale alleanza non lievemente. Frattanto, mentre questo succedeva 
in Toscana, i nostri usciti ghibellini, ch'eransi ridotti nelle Roma- 
gne, capitanati da Guglielmo de' Pazzi di Valdarno, adoperavano le 
loro armi valentemente a respingere gli assalti de'Bolognesi di con- 
traria fazione, andati ad oste contro ForH e Faenza. E questo fatto 
si pone ai 43 giugno, nel giorno precedente, cioè, allo scontro di 
Bolgheri nella Maremma , in cui gli assoldati di Pisa ebbero la peg- 
gio \ Cotale umiliazione del partito ghibellino dette cuore ai guelfi 
di proseguir l'impresa con più coraggio: però ai 24 dello stesso 
mese tutta la taglia di Toscana, Lucchesi, Fiorentini, Pistoiesi ed 
altri loro amici della nostra provincia irruppero nel territorio pisano 
per la via di Bientina, adeguando al suolo siffatta terra insieme 
a Montecchio, e facendo orribile guasto nelle adiacenze di Vico ed 
altri luoghi vicini '. 

Successi di cotal genere sarebbero stati benedetti dai papi che 
precedettero Gregorio X; ma egli, anco lungi dair Italia, teneva fisso 
il pensiero a più nobile intento: e però crucciavasi forte di questMn- 
fierire de'guelfi contro una città ghibellina. A meglio chiarir le cose 
giovi sapere, essere a lui ricorsi, per via d'ambasciatori, i Pisani 
fin dal primo scoppiar della guerra, querelandosi della fede rotta 
ai trattati. E il papa non gli ributtò, anzi fu sollecito di commet- 

* GniD. DB CoRYAft. , Ice. cìt. FuroDo ameDdne sepolti io San Miniato ; lo che 
fece supporre erroneamente al Villani (VII, 45} che il primo di essi eziandio 
vi morisse. 

* Guio. DB CoRTAK. , loc. cit. ; ~ 6. ViLU , VII, 47, pone la cacciata del conte 
Ugolino nel maggio; ma noi gli abbiamo preferito l'autorità del Corvarese , 
come di contemporaneo e di scrittore che vuol credersi meglio informato dei 
fotti pisani. 

* 6. ViLL. , loc. eli. 

* Malisp., c. 244. -- G. Vill. , VII, 48. — Gdid. db Corvak. , loc. cit. 

" GUID. DB CORYAR. , lOC. cit. 

III. 43 
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lere ad AldobrandÌDo da Siena e a Bonaventura da Mugello, Tuno 
frale de^ Predicatori , Tallro de'Minori, di recare le cose a concordia, 
adoperandovisi quanto potessero. Tutto però indarno, perchè le ire 
e le nimicizie erano più forti delle ragioni e delle minacce , anche 
di pene spirituali. Quel buon papa però non poneva tosto mano 
alle scomuniche. Era invece da lui spedito in Toscana in qualità 
di legato, allo stesso intento di pacificar gli animi, Fra Giovanni da 
Viterbo de' Predicatori. Questo religioso giungeva in Pisa ai 6 di 
maggio. Ma comecché esso pure gettasse l'opera per tòr via quella 
guerra^ però, perduta la pazienza , ai 3 di luglio faceva leggere solen- 
nemente nei duomo di Pisa la sentenza di scomunica contro i guelfi 
collegati V 

Quelle censure papali parevano baie. Nel medesimo giorno in- 
vero i Lucchesi si rendevano padroni della torre di Santa Maria 
a Monte , corrompendo per denaro il castellano che la guardava 
in nome del papa. £ il seguente dì 8 , movendo da Yicopisano e 
passato Arno, corsero a Montecastello e in quei dintorni, facendo 
arsioni e ruberie per tutta una settimana '. Dal silenzio degli storici 
argomento che neiragosto non menassero le mani; ma quel ri- 
poso riuscì ad ingagliardirli per prendere le ostilità nel settem- 
bre. Ai 9 di esso mese, narra un antico, « i Lucchesi col conte 
« Ugolino e cogli altri usciti guelfi di Pisa, e co'soldati di Fiorenza , 
a e col Vicario del re Carlo in Toscana , andarono a oste a Pisa 
a contro al comandamento del papa , e sconfissone i Pisani al ca- 
a stello di Asciano presso a Pisa a tre miglia ; onde molti pisani 
(( vi furono morti e presi , e '1 detto castello rimase a' Lucchesi ' », 
Una scrittura pisana di molta vetustà aggiunge a quelPosle anco 
i Pistoiesi , e porta a quattromila il numero dei prigioni ^. Tutti si 
accordano nel dichiarare il fatto fin qui discorso come assoluta scon- 
fitta. La quale invero non si arrestò a quanto fin qui narrammo , per- 
chè Tesercito vittorioso spìntosi nel Valdìserchio portò in tutte parti 

^ G. ViLL., VII , 47. — GuiD» DE CoRYAR., loc. cit , 684» e la bolla di Gre- 
gorio X riferila prima dal Fioratarti , Mem. stor. della ciltà di Pistoia ; 
Lucca, 4758 , pag. 44-46: e poscia più corretta in Dal Borgo, RaccolUx discelli 
diplomi pisani; Pisa, 4765, pag. S66-269. 

' GuiD. DE CoRVAR., loc.cit. , 684-685. 

' Malisp. , e. 815. Veramente esso e il Villani (VII, 49) che lo ricopia, 
mettono il fatto sotto il dì % ; ma noi seguitiamo Guido da Corvaia, che vuol 
supporsi meglio istruito. 

* Ahokym. , Fragm. Hist. Pis. , in Mdeat. , R. /. S, , XXIV, 646. 
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danni e rovine che non ponno raffigurarsi a parole, ardendo per- 
fino (4S setlenìbre) il borgo di Ripafratta \ 

Difficilmente può immaginarsi guerra pih accanita di questa, la 
quale si guerreggiava anco col tradimento , come fu ai 7 d'ottobre , 
alloraquaudo alcuni sergenti del Cotone si reser padroni del castello 
deirAquila che dettero ai Lucchesi *. 

Chi direbbe però che nel buon papa Gregorio perdurasse tut- 
tavia certa talqual fiducia di vedere posar quelle armi ? Eppure 
è così , leggendosi che agli 8 di quello stesso mese commetteva a 
due altri religiosi , Benvenuto da Sarzana e Gherardo da Prato , di 
tentare ogni cosa per riammettere que' popoli scapestrati in grazia 
alla Chiesa '. 

Di quel tempo (8 settembre) trova vasi il papa tuttavia in Fran- 
cia. Ma poco dipoi mosse il passo verso Italia per ridursi alla sua 
sede di Roma, o, se vogliamo, in altra terra del Patrimonio \ Fu 
a Milano, a Piacenza sua patria, a Parma; e continuato il viaggio^ 
arrivò in Firenze ai 18 dicembre '. 

E qui cade la narrazione molto curiosa del Malispini, ricopiato 
a parola da Giovanni Villani , dall'Ammirato e da altri che venner 
dopo •. 

« Papa Grigorìo decimo, tornando dal concilio da Lione sopra 
« Rodano, arrivò nel contado di Fiorenza; e non volendo entrare 
a nella città , perchè era interdetta, e gli uomini di quella scomu- 
a nicati, perocché non aveano osservata la pace ch^esso avea fatta 
a tra' guelfi e ghibellini, e per ingegno fue guidato fuori delle vec- 
« chic mura , e chi disse non poteva fare altro , perchè il fiume 
tf d*Arno era sì grosso, che non si potea guadare , ma di necessità 
a gli convenne passare per lo ponte Rubaconte ; e così entrò in 
« Fiorenza , che mentre che passò per lo ponte e per lo borgo di 
« San Niccolò, ricomunicò la terra, e andò seguendo la gente; e 

' GoiD. DE CoRVAK. , loc.cit., 685. 

* GOID. OR CORYAR. , lOC. cit. 

* Veggasi la bolla già citata. 

* Così dalla lettera dello stesso papa a Carlo d'Angiò; presso Rainaldo, an- 
no 4875, N.» 47. 

* GuiD. DB CoRVAR. , loc.cft. , narra che transitò per Firenze iM3 di dicem- 
bre ; ma che fosse in Firenze il 48 lo deduciamo dalle stesse parole del papa, 
le quali si incontrano nella lettera citata nella precedente nota. 

* Malisp., c.«46. — G.ViLL., VII , 50. — Ammirat., an.4275. — Murat., 
Armali, an. 4875. 
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« come ne fue fuora , lasciò lo interdetto , e scomanicò da capo gli 
a uomini delia citte con crucciato animo, dicendo quello verso 
« del Salterò che dice : in camo et freno maxillas eorum constringe 
a qui non approxtmant ad te; e andonne albergare alla Badia a 
« Ri poli , e di quindi se ubando ad Arezzo ^ ». 

Tutto questo racconto pare evidente che non abbia fondamento 
storico : così la pensa il Rainaldo, a cui dobbiamo il testo di una 
lettera indirizzata appunto di Firenze dallo stesso papa a Carlo 
d'Àngiò per chiamarlo in corte ; prova certissima che Gregorio vi 
soggiornò almeno per qualche tempo *. 

Ma ridottosi in Arezzo, ai 40 gennaio del seguente anno 76, 
vi chiuse la vita , con molta letizia de* guelfi di Firenze sdegnati, 
siccome affermasi , della mala volontèi che avea contro il Comune, 
che non volle mai ricomunicare '. Del successore che gli fu dato 
dai cardinali convenuti colà y il 24 del mese stesso , basti il dire 
che si chiamò Innocenzo V, e che guadagnossi gran merito, perchè 
nonostante il pontificato brevissimo ( morì ai iì di giugno deiranno 
medesimo ), fu tutto vòlto a procurare che le ostilità sanguinose tra 
ì popoli di Toscana incontrassero un termine. Perchè sebbene la 
guerra fosse ripresa, a quanto pare , solamente nella primavera, non 
pertanto essa guerra era per recar seco mali ulteriori e gravissimi. 
Invero, il 27 di maggio i Lucchesi coTorusciti pisani, nel qual numero 
trovavasi il conte Ugolino , colle forze della taglia sussidiate dal 
maliscalco stesso del re Carlo, portarono le offese anche una volta 
nel contado di Pisa , movendo dalle parti di Pontadera e di Mon- 
topoli. Gli accampamenti loro furono a quel fosso, che il Malispini 
chiamò Arnonico , e che con diversità di denominazione più pro- 
priamente i monumenti patrii dicono Rinonichi, dal castello di questo 
nome situato lì presso. 

I Pisani avevano escavato quel ben lungo canale, come opera di 
difesa, a otto miglia della città , facendovi parecchi ponti, steccati. 



' Malisp. , loc.cit. 

* Ratnald., loccìt. Al Dal Borgo, Dissert, suU^Isl. Pis. , tom.I , part.II, 
p.S06'207, che seguitò il Rainaldo, conveniva fargli merito di essere stato il 
primo a scendere in questa sentenza, seguitata mollo anteriormente anco dal 
fionucci, op. cit., pag. 834-236. Vuole avvertirsi che il Muratori ripudiò giusta- 
mente in questa parte l'autoritò di Tolomeo lucchese , il quale narra che Gregorio 
si fermò per un mese in Firenze per trattare la pace fra i cittadini. 

' MaLISP. ; — G. VlLL. , loc. cit. 
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e bertesche\ In questo (6 di giugno) il legato del Papa , vogliamo 
dire Yelasco vescovo Egìtanieuse , e gli ambasciatori del re eraa 
pervenuti a Pisa, ad oggetto di trattarvi della pace, e secondo l'uso 
eransi rifatti dair ingiungere una tregua '. Ma alcuni soldati e pe- 
doni de' Lucchesi e de' loro collegati, tre giorni dopo, irruppero 
contro i Pisani , attendati, come dicemmo, presso quel fosso e pronti 
alla difesa , e gli misero in rotta , ma però con danno ben lieve '. 
Non pertanto ai 43 di quei mese la pace fu conclusa. Consideran- 
dola nel suo complesso, se ne argomenta che di questo tempo 
l'astro dei guelfi rifulse di luce nuova piuttosto che si oscurasse \ 
Vero è però che papa Innocenzo non ebbe tanto di vita da pro- 
vare il conforto di vedere assoluti dalle censure i Lucchesi e gli 
altri guelfi collegali di Toscana , perchè quest'atto solenne si com- 
piè dopo la morte di esso , avvenuta il 22 di giugno , appena finito 
il quinto mese del suo papato '• 

Ognuno intende di quanto momento sia il conoscere questi fatti 
per l'assunto che ci siamo prefissi. Ci duole però, che troppo scarsi 
siano i documenti sopravanzati , capaci di renderci ragione dello 
svolgimento e della vita interiore del magistrato della Parte Guelfa 
nei suoi principii , creato, come vedemmo , se non da lunghi anni , 
dal 67. A malgrado ciò , è manifesto altra cosa essere stata in 
queirordine politico la Parte Guelfa propriamente detta, altra cosa 
la Massa della Parte Guelfa : sotto il qual nome in certo tempo si 
designò l'universalità del popolo di Firenze, quando era, e legal- 
mente e di fatto, un aggregato di uomini aderenti a quel principio 
politico. Lasciamo la prova che potrebbe dedursene dal confronto 
di due passi del Halispini e del Villani , * onde si vede che il se- 
condo d'essi scrittori ( mi sia permessa Tespressione ) traduce a Co- 
mune di Firenze Dina Massa della Parte Guelfa di Firenze » , rac- 

t M4L1SP. , ìoc.cit., ed una nostra annotazione del Tom. I, pag. 488-489 degli 
Slami inedili della cillà di Pisa. 

* Gdid.db CoRVAi. , loc.cit. , e restratló della pace fatta iH3 giugno dato dal 
P. Udefonso nelle Delii. degli Erud.Tosc,, Tom. IX, p.42, seg.; e quella parte 
essenziale d'esso documento clie rAiiiiiRAT.(an.4276) reca tradotta. 

' Malhp.; — G.ViLL.; — Guid.db Costar., loccit., 385-386; aggiuntovi 
Dal Borgo , loc.cit., Tom.I , Part.II, p.S45-246. 

^ V. le autorità allegale sopra nella nota terza , aggiuntovi Dal Borgo , 
loc.cit., pag. 24 7-248. 

' G DIO. DB GoRVAB. , locclt., 686. 

« Slor.Fior., e. 4 63 ; - Cronica, VII, 68. 
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contaDdo il lascito fatto dal conte Alessandro da Mangoaa. Certo è 
che il Capitano del popolo, il quale fu istituito nel 4850, tra gli altri 
nomi per cui in seguito si qualificò ( come vedremo a suo tempo ) 
fino al 4280, ebbe quello di Capitano della Massa della Parte dei 
guelfi. Ritenuto questo concetto, il Consiglio generale ed il Consiglio 
della credenza della Massa della Parte Guelfa , a cui accennano pa- 
recchi documenti di questo tempo \ niente altro sono nella sostanza 
che il Consiglio generale ed il Consiglio della credenza del popolo 
fiorentino. Del resto, il documento che porta assai luce sulla nostra 
istituzione in questi tempi, è quello deiragosto 4274, per cui il 
conte Simone dei conti Guidi viene a separarsi dal fratello Guido 
Novello e dagli altri ghibellini, per darsi tutto alla fazione contraria. 
Primieramente, da esso documento apparisce, che i capitani di Parte 
Guelfa erano cinque ', e come per stipulare quanto occorresse col 
predetto conte Simone facesse loro d^uopo d'ottenerne autorità dal 
Consiglio generale dei Trecento , e dal particolare dei Novanta e 
delle capitudini delle sette Arti maggiori. Ma quello che più rileva , 
sono le cose mutuamente pattuite tra esso conte Simone e la Parte 
Guelfa. Prometteva invero quei signore per sé e pel figliuolo Guido, 
l'osservanza dei seguenti patti. Primo : giovare e favorire la Chiesa 
Romana , Carlo d^Angiò , i figliuoli di esso , e la Parte Guelfa di Fi- 
renze , come i Guelfi in universale , trattandoli eglino stessi quanto 
i fedeli loro siccome amici , e riguardando per opposto perpetua- 
mente come inimici i Ghibellini e i contrari a Parte Guelfa. Secondo : 
non accordarsi col conte Guido Novello e co' figliuoli , nò co' Ghibel- 
lini Parte ghibellina , né finalmente con altri contrari alla Parte 
Guelfa di Firenze, senza beneplacito d'essa Parte. Terzo: condo- 
nare al Comune , a Parte Guelfa , e ad ogni membro di essa , qual- 
siasi multa che dovesser loro o ai fedeli , per danni ed ingiurie re- 
cate in antecedenza. Quarto : ove accada che esso conte, il figliuolo , 
i fedeli loro contendano con alcuna persona di fede guelfa, sta- 
ranno a ciò che determinino i capitani della Parte Guelfa di Firen- 
ze. Queste le promesse del conte Simone. Le corrispondenti del sin- 
daco del Comune e dì Parte guelfa furono queste appunto. Primo: 
il conte Simone e Guido suo figliuolo saranno trattati e tenuti come 

*■ Veggasi presso il P. Ildbfoxso, nelle Deli%. degli frtid. Tose. , tom.IX , 
pag. 66-57, 62. 

* Eccone i nomi , Tommaso di Spigliato , Uberto di Rovinoso , Manetto di 
Spina, Ruggerino de' Pilli , Lapo d'Arrigo , Cherico del Pazzo. 
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amici del Comune e della Parte , e come tali mantenuti , aiutati e 
difesi nelle loro giurisdizioni ed onori ( senza distinzione tra le pre- 
senti e le future ) rispetto ai loro fedeli e terre. Secondo : i conti , 
i loro ufficiali, familiari, terre e fedeli, andranno esenti da qual- 
siasi bando e condennagione del Comune , anzi saranno ribanditi 
senza dare alcuna cosa ; con questo altresì, che verranno cancellati 
da' libri delle condanne e dei bandi, e rimessi nel possesso dei loro 
beni. Terzo: la Parie guelfa non farà patto o accordo col conte 
Guido Novello, o con alcuno dei figliuoli, senza annuenza del conte 
Simone. Quarto : esso conte, il Ggliuolo e i fedeli loro otterranno 
una conveniente dilazione (secondo l'equo giudizio de'capitani di 
Parte Guelfa ) ad accordarsi coi loro creditori della città , contado 
e distretto, impediti come sono per molte cause dal farlo subito. 
Quinto: il castello di Gattaia, se ciò possa farsi senza scomodo, 
verrè restituito al conte Simone, od altrimenti alla Parte Guelfa di 
Firenze. Sesto : sarà aiutato il conte Simone secondo il piacere di 
detta Parte, ove voglia edificare un palazzo e fortilizio nel castello 
di Poppi. Settimo : finalmente^ pienissima condonazione al conte 
Simone, al figliuolo, non meno che ai fedeli loro e familiari, di qual- 
siasi pena cui dovessero sodisfare per danni , ingiurie , cose male 
acquistate , processi fatti da essi, o da alcuni di loro, ne' vescovati 
di Firenze e Fiesole, come altrove *. 

Lo che spiega come fosse grande nella città il potere della 
Parte Guelfa, se a tanto le sue deliberazioni potevano estendersi. 
Ben lungi però dal maravigliarcene, diremo senza più , essere tutto 
questo una legittima conseguenza di quell'ordinamento sociale, 
onde i capitani di Parie erano anche membri dell'ordinario governo 
della repubblica , avvegnaché intervenissero , con voce delibera- 
tiva , agli ordinari consigli che per essa tenevansi *. 

( Continua, ) 

1 Tutto questo è ricavato dal relativo documento da darsi lestualmeDte in 
appendice. L'Ammirato (an. 4274) Tebhe sott'occhio, ma non se ne giovò quanto 
abbisognava. 

' Veggansi i due documenti del 4273 nel P. Ildifomso , DaJtsie degli Eradiii 
Tose. , tom. IX , pag. 429 ,432. 
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DOCUMENTI 



DEI 



LAVORI FATTI DA ANDREA ORCAGNA 



NEL DUOMO d'orvieto 



AVVERTIMENTO. 

Nessuno, eh' io sappia , degli storici delle arti nostre, ha lasciato 
ricordo dell'andata in Orvieto del celebre Andrea dì Cione detto 
r Orcagna e delle cose operate da lui in servigio del magnifico tem- 
pio di quella ciltb; salvo il Della Valle, il quale nella Storia che 
ne scrisse, dà di questo fatto scarse e, come e' suole, confuse ed 
inesatte notizie. Nella seconda gita che io feci ad Orvieto per rac- 
cogliere materiali sulla storia dell'arte senese, volle la mia buona 
fortuna , aiutata ancora dalla cortesìa ed amorevolezza altrui , che 
ricercando con più diligenza ne' libri della Fabbrica di quel Duo- 
mo, e tra quelli dell'Archivio del Comune, io trovassi intorno 
all' Orcagna scritture e memorie piuttosto abbondanti, per le quali 
non solo è meglio determinato il tempo e le circostanze dell'andata 
sua in Orvieto , ma ancora in gran parte accertato e messo in sodo 
quel che egli vi operasse. 

Coll'aiuto adunque di queste scritture , parte delle quali sicco- 
me piti importante è qui pubblicata , io dirò brevemente tutto ciò 
che alla presente materia riguarda. 

Da Firenze , dove allora attendeva al lavorìo del pilastro o ta- 
bernacolo della chiesa d' Or San Michele , giunse TOrcagna, ne' pri- 
mi giorni del giugno del 4358, ad Orvieto, ed ai 44 del detto 
mese, alla presenza di due vicarii di messer Egidio legato ape* 
slolico di quella città, de' Signori Sette, dei Soprastanti e del 
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camarlingo della Fabbrica, fu condotto in capomaestro dell'Opera, 
per il tempo d*un anno e collo stipendio di trecento fiorini d'oro 
all'anno, da pagarsegli per rata di 85 fiorini al mese : con questo 
patto, che se a' Soprastanti, essendo già presso a finire quell'an- 
no, piacesse di rinnovare la sua condotta, fosse tenuto esso mae- 
stro Andrea a servire l'Opera fino a cinque anni o meno, secon- 
dochè ai Soprastanti predetti parrà ; e che qualora essi non voles- 
sero più servirsi di lui , dovessero avei^lielo notificato quattro 
mesi innanzi alla fine di ciascuno anno; e che quando questa no< 
tificazione non fosse da loro fatta dentro il detto tempo, s'inten- 
desse maestro Andrea essere raffermo colle medesime condizioni e 
patti per l'anno seguente. 

Ritornato l'Orcagna, dopo questa convenzione, prestamente a 
Firenze , riprese il lavorìo di Or San Michele , attendendo con gran 
diligenza e sollecitudine a mandarlo innanzi. Ma non erano ancora 
passati sette mesi , che per le continue istanze de' Soprastanti della 
Fabbrica egli fu forzato di andare nuovamente ad Orvieto; dove 
giunto ai 7 di febbraio del 4359, in compagnia di Matteo di Clone 
suo fratello e maestro di pietra , sconosciuto fino ad ora a quanti 
scrissero della famiglia di Andrea , esaminò le cose fatte e provvide 
a quelle da farsi per utilità dell'Opera del Duomo; e dopo quat- 
tordici giorni se ne partì alla volta di Firenze , molto carezzato e 
onorato dagli Orvietani, i quali , il giorno innanzi alla sua partenza, 
gli diedero nelle stanze deirOpera un desinare , convitandovi i mi- 
gliori artefici che allora fossero nella loro città , come Consiglio da 
Monleleone maestro di vetro , l'architetto Andrea da Siena , Matteo 
da Bologna maestro di pietra , Ugolino di prete Ilario pittore , e 
Fra Giovanni Leonardelli , frate di San Francesco, parimente pittore 
e musaicista. 

Erano già trascorsi altri otto mesi, quando TOrcagna, parendo- 
gli che poco più restasse per compire il lavorìo d'Or San Michele, 
si dispose di ritornare ad Orvieto. Messosi perciò in cammino ai 4 4 di 
ottobre del 4359, insieme con Matteo suo fratello, fu in breve in 
quella città ; dove ai 48 del detto mese , venuto alla presenza del 
vicario del legato apostolico , de'signori Sette e de' Soprastanti , 
prese il suo ufScio di capomaestro dell'Opera e della fabbrica di 
Santa Maria , prestando solenne giuramento di bene e lealmente 
esercitarlo. E avendo posto, fin dal 29 del detto mese, ai servigi 
dell' Opera Matteo suo fratello, collo stipendio mensuale di otto fie- 
ni. U 
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rini , sì diede Andrea a (are con diligenza il sao affido ; e gih nel 
dicembre erasi con suo ordine cominciata nella faccia dinanzi della 
chiesa una finestra di pietre rosse. Quando richiesto agli Orvietani 
dalia signoria di Firenze , la quale aveva bisogno di lui per certe 
sue faccende e più specialmente per il lavorìo di Or San Miche- 
le , si restituì Andrea alla patria negli ultimi giorni del febbraio 
del 4360; e tanto vi dimorò, che gli Orvietani, aspettato più 
mesi che ritornasse , scrissero alla fine alla Signoria predetta che 
le piacesse di dargli licenza. Ond^essa, accompagnandolo con let- 
tera degli 8 di agosto , nella quale lo scusava delFindugio, rimandò 
rOrcagna ad Orvieto *. 

Ma perchè gli Orvietani erano forse rimasti poco soddisfatti di 
lui , tenuto spesso e per lungo tempo lontano dalla fabbrica per 
cagione de' lavori che tuttavia aveva a fare in Firenze, non passò 
un mese , che gli tolsero il carico di capomaestro : e così ai 42 di 
settembre dell'anno predetto, pagatogli ciò che restava ad avere 
per suo salario, facendone Andrea fine e generale quietanza , di co- 
mune consenso annullarono e cassarono il contratto della sua con- 
dotta. Rimase nondimeno FOrcagna in Orvieto, trattenutovi da 
una storia di musaico che egli fino dal dicembre dell'anno antece- 
dente , con il vetro arrecato di Venezia da don Nino da Firenze , 
aveva preso a fare nella facciata del Duomo, e giè postovi mano; 
il qual lavoro, ai 46 del detto mese di settembre, promise e si 
obbligò di compire nello spazio di tre mesi , e per quel prezzo e 
mercede che da quattro maestri a ciò nominati , due dalla parte 
dell' Opera , e due da quella di Andrea , sarebbe stato giudicato. 
Compiuta che ebbe Andrea la sua storia di musaico , la quale , se- 
condo la misura fattane da Petruccio di Vanni , maestro d'abbaco , 
fu di 84 spanna e 5 undecimi di spanna, misurando alla spanna 
del Comune di Orvieto, cioè al tondo ; venne da Roma in Orvieto ai 
40 di febbraio del 4364 , chiamatovi da'Soprastanti , Nello di Giaco- 
mino maestro di musaico , e veduto quel lavoro , ne diede il suo 
parere , il quale se contrario o favorevole fosse , non si sa. Si può 
nondimeno credere che tra i Soprastanti e FOrcagna ci fossero per 
questa cagione e per qualche tempo delle questioni ; perchè sola- 

*■ Questa lettera, che il Gaye pubblicò per estratto, tràendola dagli spogli 
dello Strozzi , si dà ora per intiero secondo che si legge nei Registri originali 
delle lettere del Comune di Firenze. 
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mente piti d'un anno dopo che il musaico era stato finito , furono 
chiamati i maestri che dovessero giudicare di quel lavoro e del 
prezzo suo , cioè dalla parte deirOrcagna , maestro Ugolino pittore 
e maestro Iacopo di Lotto da Orvieto , e' da quella dell'Opera , mae- 
stro Matteo di Cecco da Assisi , e maestro Paolo di Matteo ; i quali 
vedutolo, ed attentamente esaminatolo, dissero ai 40 di settem- 
bre del 4362, che isebbene la detta opera dei musaico non avesse 
fino a quelFora fatta mutazione, salvo ne'colori messi sopra il vetro 
e lo stucco, i quali erano mancati; pure per cagione della mala 
commettitura de'vetri e del non esser piano né il campo, né le 
figure , essi non credevano che quel lavoro potesse lungamente 
durare. Non ostante questo giudizio così sfavorevole , i Soprastanti, 
forse per cessare ogni altra lite e questione, ordinarono due giorni 
dopo , e così ai 45 di settembre del 4362, che airOrcagna per prov- 
visione , salario e mercede dell'opera del musaico , fossero pagati 
sessanta fiorini d^oro. 

Fin qui giungono le memorie che riguardano TOrcagna in Or- 
vieto. Il Della Valle dice che egli si trova nominato ne'librì del- 
l' Opera fino al 4367; ma egli é in errore, perché sotto quelFanno 
è bensì tra' maestri ai servigi del Duomo d'Orvieto ricordato un 
Andrea da Firenze, scarpellino; ma basta il dichiararlo per per- 
sona diversa dall' Orcagna, il vedersi che egli aveva per suo salario 
otto soldi al giorno. ' 

Potrebbe, ora, taluno chiedere come mai in un Giornale sto- 
rico, che s'intitola degli Archìvi Toscani, siasi dato luogo a docu- 
menti estratti dagli archivi d'Orvieto. A questa domanda ci pare 
di poter rispondere^ che il Giornale nostro, mentre serve principal- 
mente alla pubblicazione di documenti conservati negli Archivi 
Toscani, volentieri fa ricerca e si giova di quelli d'altri archivi, 
quando valgano a compiere la illustrazione di un qualche soggetto. 

G. Milanesi. 
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I. 



4358, U di giugno. 

CoBd^ita di Andrea Oremgnm ì» eapemaestro dell^Opera del Dnonie 

di Orviete. 

(AftCBivio DBL Commi u'Obtibto. Libro di Riformanze, «danoim). 

In nomine Domini, amen. Anno dominice nativitatis 4358, inditio- 
ne XI , tempore domini Innocenti ì pape VI , die xiv mensis iunii. 

Magister Andreas de Florentia promisit et conTenit solemniter, sine 
aliqaa exceptione iuris vel facti , reverendis viris domino Petro Tedino, 
domino Petro Chesis, officialibus maioris ecclesie Urbis Veteris, presen- ' 
tibus, recipientibus et stipulantibus eorum nomine, et vice et nomine 
totius populi Urbevetani , et etiam vice et nomine reverendissimi patris 
et domini , domini Egidii Legati Urbevetani , magnificis viris Angelutio 
Petri Loddi, Gurtio Petri Federici , Gorello Marchi , Geccho Petromani , 
Geccarello Giolli , Ugolino Bocci , sex ex dominis Septem civitatis Urbe- 
vetane , presentibus , stipulantibus et recipientibus ipsorum nomine et 
comunìs et populi Urbevetani ; et ser Tinotio Lutii , ser Iacopo More- 
cutii , Loddo magistri Stabilis , Superstitibus Operis S. Mariae presen- 
tibus , stipulantibus , et recipientibus ipsorum nomine et vice et no- 
mine superstitum in dìcto Opere futurorum , et Nerio Putii Camerario 
dicti Operis S. Marie, presenti, stipulanti ed recipienti prò se ipso et vice 
et nomine camerariorum futurorum in dicto Opere , se principaliter et 
suos heredes obbligando ; laborare et servire ad Opus S. Mariae secun- 
dum pacta et conventiones inferius denotatas inter dictum magistrum 
Andream ex una parte, et predictos canonicos , dominos Septem , Sa- 
perstites et Gamerarium , -quibus supra nomìnibus facta, videlicet : 

In prima promise il detto maestro Andrea alli sopradetti offiziali Sette, 
Soprastantì e Camerlengo per i nomi detti disopra ricevendo , che for- 
nito e compiuto che sia lo laborio del pilastro d'Orto San Michele di 
Fiorenza , dello quale il detto maestro Andrea è caiiomaestro ; quale 
ragiona che sia compiuto in quattordici mesi prossimi che vegnano, o 
poco meno o poco più ; ch'esso maestro Andrea sarà nell'Opera di Santa 
Maria d'Orvieto detta, e in quella con ogni debita sollecitudine e dili- 
genza lavorerà , e adoperassi si di fare murare e di fare immagini, di- 
pignere di pennello , mettere de mosaico , fare lustrare figure fatte di 
marmo , o che si facessero per, innanzi , come e quanto , e in quello 
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modo che per gli operari presenti e futuri sia dato ordine : e questo 
promette per spazio e termine d'uno anno. E promette il detto mae- 
stro Andrea di non fare altra opra che in quella di S. Maria d'Orvieto 
sopradetta, senza licenza degli officiali della detta chiesa e del capitolo, 
del detto messer il camerlengo , delli detti Sovrastanti che saranno per 
li tempi , e camerlengo ed anco dei signori Sette che saranno per li 
tempi, infra il detto tempo d'uno anno. Intendasi che l'anno salariato 
si comincii quattro di innanzi che qua in Orvieto sarà venuto ; in que- 
sto modo: Che se maestro Andrea venisse ai quattro di del mese, co- 
minci Tanno nel calende di quello mese ; e questi quattro di sieno di 
vantaggio ad esso maestro Andrea per la venuta da Fiorenza ad Orvieto. 

Et hoc ideo fecit dictus magister Andreas quod supra dicti domini 
Septem , Superstites et Gamerarius supradjcti , quihus supra no- 
minihus promiserunt eidem Andree presenti, stipulanti et recipienti 
prò se et suis heredibus dare et solvere de pecunia Fabbrico Sancte 
Marie predicte prò dicto anno, incipiendo quattùor diebus ante adven- 
tum dicti magistri Andree , prò eius salario florenos trecentos aureos 
in anno , solvendos eidem prò rata temporis , videlicet de quolibet mense 
yigintiquinque florenos ad pondus comunis Urbis Yeteris. Et quod dictus 
magister Andreas esset immunis et exemptus a qualibet custodia , libra, 
datio, prestantia, ab exercitibus et cavalcatis et a qualibet talgla cuiuscum- 
qué artis diete civitatis, et ab omni onere reali et personali dicti co- 
munis, preterquam a solutione coUecte. Intervenerunt etiam alia pacta 
inter dictas partes, videlicet : 

Che in caso che nella fine del detto anno i detti Sovrastanti , ovvero 
quelli che saranno per li tempi, volgliano per più tempo il detto mastro 
Andrea al detto lavorio e opra, colli detti patti, salario e conventioni 
dette di sopra ; sia tenuto il detto maestro Andrea servire al detto la- 
vorìo fino in quantità di cinque anni, ovvero meno, come piacesse alli 
detti Sovrastanti ; pagando il detto maestro Andrea al modo che detto è, 
per lo tempo che servirà. Si veramente che siano tenuti i detti Sovra- 
stanti a dichiarare e a notificare al detto maestro Andrea quattro mesi 
innanzi la fine dell'anno, che più non volessero il suo servigio ; e in caso 
che per i Soprastanti presenti e futuri questa notificazione non si facesse, 
s' intenda il maestro Andrea predetto fermo e salariato al lavorio per 
l'anno seguente , con quello salario , patti e convenzioni che dette sono. 

Que omnia et singula super scripta promiserunt vicissim unus alteris 
et alteri uni - firma et rata habere et tenere, attendere, observare et 
adimplere, et non contrafacere vel venire aliqua ra tiene vel causa, de iure 
vel de facto, ad penam duppli quantitatis trecentorum florenorum. - Item 
promiserunt reficere unus alteri ad invicem omnia et singula damna 
et ezpensas litis : - prò quibus omnibus et singulis firmiter observan- 
dis obbligaverunt - Septem praedicti et Superstites et Camerari! supra- 
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dicti , quibus supra nominibus , omnia et singola bona dicti Operis 
Sancte Marie. Et dictus magisler Andreas obligavit eisdem omnia bona 
ipsius tam presenlia quam futura et suorum heredum. Et pena soluta, 
▼el non , firma et rata perdurent otmiia et singula suprascripta. 

Acta fuerunt predicta in Urbe Yeteri , in domo sancte romane Ec- 
clesie, in capella Sancte Lucie, presentibus Fustino Andreutii, Gelac- 
chino Vannis, Monaldutio domini Nerii, Petro lacobutii fiocholii de Urbe 
Veteri, et Philippe magistri Donati , Angelo Bernardi , et Bencevene Si- 
monis de Florentia , testi bus ad predicta vocatis , habitis et rogatis. 

luramentum magistri Andree de Florentia. 

Die XyjII mensis octobris 4359. 

Existens in presentia reverendi viri domini vicarii venerabilis in 
Ghristo patris domini domini Egìdii legati Urbevetani, magnifici militis 
domini Branchaleonis de Branchaleonibus , vicarii supradicti , et domi- 
norum Septem presidentium Urbevetano populo, domini Nerii Petrutii 
camerarii maioris ecclesie diete civitatis, et mei cancellarii infrascripti 
in ecclesia gloriosissime Yirginis Marie de Urbevetere; magister Andreas 
de Florentia, caput magister Operis eiusdem ecclesie, iuravit ad sancta 
Dei evangelia, tactis manu corporaliter scripturis , officium suum bene 
et legaliter exercere , et omnia facere , que facere tenetur per formam 
pactorum apparentium superius manu mei , et que videtur opportuna 
et necessaria ac etiam utilia Operi supradicto. 



II. 



4359, 43 di dicembre. 

ObMIgaaloiie di doM Mino da FlroBBe 9 di ffomlre dae «•me di Telr* 
da mvsaleo all^Opera dei Dmmim» d'#r¥leto. 



(Argbitio dilla Fammica del Duomo d'Okyibto. Memorie del CAmarlingo 

dal 1353 al i5(U, a e. gS). 

Al nome di Dio , amen. A di xiij di dicembre MCCCLviiij. Questi 
sonno e pacti facti per don Nino di Guilrelmo da Fiorenzo da Tuna parte, 
e ser Vanni di Lonardo camarlengo deirUopera di Santa Maria d'Orvieto 
dall'altra parte, per nome de la detta Opera, con consentimento di mastro 
Andrea Cloni da Fiorenzo, capumaiestro de la detta Opera, e di Guidecto 
di Vanni , Bartholomeio di Tono , Pietro di Ranucepto et Ciuccio del ma- 
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strS Marcho, soprastanti de la delta Opera, deputati per locomuDo di 
Orvieto : cioè, che U detto don Nino promise d'andare ad Yenetia , al iuo- 
cho dove si fa el vetro per lu musaico, e d'arrecare a la detta Opera , a 
tutte sue spese e passaggi, due some di vetro per fare el musaico de 
la facciata di Santa Maria , di quelli colori e saggi e grossessa dati a lui 
per lo detto mastro Andrea , secundo esso don Nino ave in una carta 
pecorina , cioè : 

Oro fino, di chie ^ a la quantità di e libre. 

Azuro co' gradi suoi , libre Cf cioè xx per di grado. 

Laccha co' gradi suoi , libr. l , cioè x per dì grado. 

Biffa * co' gradi suoi , l libr. , cioè x per di grado. 

Verde co' gradi suoi , l libr. , cioè x per di grado. 

Vermiglio co' gradi suoi , libr. l, cioè x per di grado. 

Bianche candido , l libr. 

Giallo co' gradi suoi , l libr. , cioè x per di grado. 

Incarnazione co' gradi suoi , l libr. , cioè xvi per di grado. 

Verdaccio po' gradi suoi , l libr., cioè xvi per di grado. 

Nero co' gradi suoi , libr. xxx , cioè x per di grado. 

Ariento fino, libr. xxx. 

Et si fussero le due some più di peso , avanzino la laccha , la biffa, 
e '1 verde, come toccarà per rata di ciascuno. 

E che '1 detto vetro si sia buono, e tengha e risponda bene al mar- 
tello, e che '1 detto vetro sia accepto al detto maiestro: in altro modo non 
sia tenuta l'Opera di pagare. 

E questo si promette el detto don Nino al detto camarlengo rice- 
vente per la detta Opera ; imperciocché '1 detto camarlengo ricevente per 
la detta Opera con consentimento del detto capumaiestro e de' Soprastanti 
sì promise al detto don Donnino e pagare a lui el prezo, quanto mon- 
tasse, in Orvieto, contando la libra del detto vetro un convenevole prezo, 
secondo che'l capumaiestro iudicarà. 

Et se '1 detto domno Nino arrecasse o volesse arrecare più vetro che 
detto è di sopra , el detto camerlengo promise a lui di tòllare el detto 
vetro per quel convenevole prezo che esso trovasse da altri, si apparisse 
che per alcuno maiestro si volesse fare più vetro per tucta la detta opera 
del musaico. Et in questo caso promise el detto domno Nino dare el detto 
vetro che facesse bisogno a la detta Opera per questo fare et actendere , 
el detto don Nino dega dare a la detta opera buona ricolta ' in Or- 
vieto. E'I detto camarlengo promise al detto don Donnino tòllare el 
detto vetro per quello prezzo che si trovasse di altro maiestro, tutto 

* Chfe, per gtit. 

* Il biffo è il color violetto. 
' Mallevadoria. 
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quello vetro che bisognasse al detto musaico, e richiedere el detto fion 
Nino infra spatio di duo mesi si vorrà fare e dare quello vetro secondo 
quello prezo che si trovasse da altri. Et dove el detto don Nino non 
volesse fare et dare el detto vetro per quello prezo che si trovasse da 
altri , allora , in quello caso!, l'Uopera non sia obbligata al detto don Don- 
nino, ma possa tóllare da qualunque malestro facesse per meno che esso 
non contarà le dette some. 

Et questo si promette el detto domno Nino fare biene e lealmente 
senza frode ninna. 



III. 



4 360 , 8 d'agosto. 

IiOiiera dell* 0lgM0rlA di Flrense mi «Isa^rl 0eUe del C«miiae 
^^•r¥lel«9 In eseuMiBlOBe di mfteslro AMdrcA Oreasaa. 

(▲•GHiYio DI Stato m Fibbrzb. Carteggio della Repubblica, Missire, i.* CanceUcrìa, 

Nom. 10, a carte i44}- 

Nobilibus et potentibus viris Septem de Urbevetano populo , 

amicis karissimis. 

Amici karissimi. Recolimus, preponentes opportunitatibus nostris 
amicabiles vestras preces , maglstro Andree , dicto Orcagno, presidenti 
laborerio nostri oratorii, quod ad honorem gloriose Vi rginis matris Dei 
construi facimus in platea que dicitur sancti Michaelis in Orlo, licentiam 
prebuisse, ut relieto dicto magisterio, ad presentiam vestram accederei, 
que sibi velletis circa conslructionem vostre matris Ecclesie commiclere, 
sue virtutis industria fìdeltter impleturus. Post que accidit, ut eius egen- 
tes presentia, rogatu nostro licentiasliseumdem, ut ad nostram presen- 
tiam se con ferrei : qui ultra quam cred oremus opus existere , coactus 
fiiìt, supervenientibus necessitati bus que sino eo expediri commode non 
valebant, Florentiae, centra eius placitum, residere; et licei de reditu 
ad vos omni studio sollicitudinem adhiberet, impetrare non potuit quod 
volebat ; el sic evenit , quod plures et plures menses et ultra , invitus 
quodammodo hic fuit. Quem modo vestram presentiam repetentero in- 
time vestre amicitie coramendamus , rogantes illam adente , quatenus 
moram suam, gratam velitis contemplatione nostra suscipere, ipsum in 
singulis que habet vobiscum agore , propiliis favoribus ac benignitate 
solita pertractantes ; non sibi, set nobis imputantes, si quid votis vestris 
contrarium peregisset. Data Florentie , die viij augusti , xiij inditione. 
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IV. 



1360, 46 di settembre. 

.%llosaml«iie all'^reagna di unm delle slorle di naaaiee 
della ffaeeiatA del Buonie d^^rvielo. 

(Archivio dbl CoMuni'. d'Ohvieto. Manorie del Camarlingo deirOpcra di Santa 

Maria d'Orvieto }. 

In nomine Domini , amen. Anno Domini MCCCLX , die xti niensis 
septembris. Actum in civilate Urbevetere, in palatio populi, in logia ver- 
sus capeiiam dicti palatii , presentibus Meo Vannis Petri, et ser Barlho- 
lomeo Guidonis notano » qui una mecum fuit rogatus facere simile in< 
strumentum , teslibus. 

Magisler Andreas olim Cioni de Florenlia, caput magister Sancte Marie 
de Urbevelere, per se et suos heredes, promisit et convenit ser Angelo 
Cinti, Covello Marchi , Magalotto Niccolay, Cechino Tei, Ranulio Tini, et 
magistro Pietro Romanelli, dominis Septem Urbevetano populo presiden- 
tibus ; Guidocto Vannis camerario Operis predicti , et Superstitibus dicti 
Operis, stipulantibus prò Opere et Fabrica supradicte ecclesie; facere et 
compiere usque ad tres menses proximos , et servire continue et con- 
tinuatis diebus, nìsi legitima causa veniente, de musaico totam ysto- 
riam musaici incepti in facie anteriori diete ecclesie versus capitulum 
diete ecclesie, bene et perfecte, et ad modum boni etperfecti musaici 
operis, et ab ipso opere non recedere , nisi fueriu perfecta dieta ysto- 
ria incepta versus dictum capitulum. Pro eo et ex eo dicti domini 
Septem , Superstites , et camerarius dicti Operis promiserunt et conve- 
nerunt eidem magistro Andree presenti et stipulanti , dare et solvere 
eidem de pecunia dicti Operis, prò dicto opere mtisayco diete ystorie 
faciende per dictum magistrum And rea m in dicto loco, iliam quantità- 
(em pecunie, que fueritdeclarata, facto dicto opere, per quator homi- 
nes cives urbevetanos, nominandos per dominos Septem, Superstites, 
camerarium predictos, et dominos Vicarium et populum urbevetanum; 
videlicet , duos prò parte dicti magistri Andree , et duos prò parte 
dicti Operis, qui ex nunc habeant et sint per nominatos et specificatos , 
et per nobilem virum Georgium domini Gismini de Camerino, vica- 
rium nunc Urbisveteris. Et si dictum opus non fuerit completum in fine 
ofBcii dicti domini vicarii, et eo tempore quo moram traxerit in civitate 
Urbeveteri; tunc novus vicarius successor dicti Georgii sitquinlus in de- 

III. 45 
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clarando dictum pretium et salarium dictì magistri Aodree. Quod sala- 
rium dictus camerarius dìcti Operis, de voluntate dìctorum domiiiorum 
Septem et Superstiluum , promìsit dicto magistro Aodree, in fine dicti 
operis faciendi, solvere statìm sine aliqua contradictione et licentia : et 
si casus accidebit (quod absit), quod dictum opus non esset bonum et 
perfectum, quod dictus camerarius tunc eidem magistro Andree, dictum 
salarium vel aliquam provisionem prò ipso opere constructo, non sit 
obligatus solvere , nec ipse magister Andreas possit aliquid petere ab 
eodem Opere Sancte Marie, occasione predicti in casu predicto. Et vo- 
luerunt dicti domini Septem, Superstites, camerarius, quod si casus 
evenerit infra dictum tempus . quod ipse magister Andreas non possit 
comode stare propter tempestalem vel glaciem in dicto opere construendo, 
vel quod omnia acta ad dictum opus musaycum faciendum non habe- 
ret; quod tempus predictum trium mensium non currat. Que omnia et 
singula etc. 



V. 



4362, 43 di settembre. 

Parere dal« da «leuiil macalrl tfprm 11 lavoro di iimMiteo failo 
dairoreasna nella ffaeelata del Daomo d'^rvlele. 

(AiiCHiyio DhL CoMunB d'Ortibto. Memorie del Camarlin^ 
di Santa Maria d'Orrieto). 

Dictum et consilium magistri Ugolini pictoris, magistri lacobi ma- 
gistri Lotti de Urbevetere, super dicto opere ( h. e. ystoria musaici ma- 
gistri Andree Gioni) , viso per ipsos oculata fide. 

vcccLxii, die XIII septembris. Dicti magistri Ugolinuset lacobusdixe- 
runt et declaraverunt, quod dictum opus, a tempore a quo fuii factum 
ìisque ad nunc , non fecit mutationem ; salvo quod in coloribus missis 
supra vitrum, et collam, qui prò maiori parte defecerunt. Et quare 
propter malas commessiones vitrorum , et quare campus et figure non 
sunt piane , et quare colla non iungit in fine sumitatis vitri , non vi- 
detur eis quod opus sit dare securum , et ipsi prò tempore futuro non 
securant, propter dictas causas. Et dixerunt se vidisse una cum magi- 
stro Mathio Cecchi de Asissio et magistro Paulo Matbey , magistris dicti 
Operis , qui simile [declaraverunt coram me notarlo et testibus infra- 
scriptis , et coram camerario dicti Operis. Actum etc. 
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NUOVI DOCUMENTI 



COKCKRNEIin 



A FRATE GIROLAMO SAVONAROLA 



E Al 0IJOI COHPACIIVI 

( Vedi a pa^. 46. ) 



( ficgiioiio le «ondaniie. ) 

Relegatio, 

{ Delib. dei Sigoori e CoUegi , ann. i4g9, a carte gS. ) 

Dieta die xxvi [octobris U99). 

Item dicti Domini simul adunati etc. , absenle tantum Antonio de 
Serrlstoris et lacobo del Cittadino eorum collegis. Àdvertentes ad ea 
que concero unt pacificum statum civitatis Florentie , et scieutes qua- 
liter de anno Domini 4498, et die xxvii mensis maii dicti anni, tunc 
magnifici Domini confinaverunt et relegaverunt Fratrem Marianum de 
Ughis, Fratrem Nicholaum de Mediolano, Fratrem Cristophorum de 
Mucello, et Fratrem Robertum de Gagliano, fratres ordinis Predicatorum 
de conventu Sancii Marci de Florentia , causis et rationibus in dieta 
relegatione contentis, ad standum et permanendum extra civitatem, 
comitatum et districtum Florentie, per tempus et terminum decem an- 
norum tane proxime futurorum. Et qualiter postea, et de diete anno, 
et die iii mensis iunii , tunc Domini etiam relegaverunt infrascriptos; 
videlieet, Fratrem Malatestam Saeramorum de Hediolano, Fratrem Sle- 
fanum Nicolaii de Unigiana * , Fratrem Antónium Gbristofori de Radda , 
Fratrem Bartbolomeum de Cavalcantibus, Fratrem Tommasium Bernardi 
de Caianis, et Fratrem Ioannem Sinibaldi , etiam fratres dicti ordinis 

1 Lunigiana. 
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et convenlus, ad standum et permanendum etiam extra dictarn civita- 
tem et comitatura et districtum Florentie , per decem annos continuos 
tane proxime futures, sub penis et preiudiciis in dieta relessatione con- 
tentis. Et quia prefati fratres supra nominati , permanendo extra terri- 
torium Florentinum, possent habere practicam et colloquium cum ini- 
micis et rebellibus diete eorum civitatis, et dicere , agore et perpetrare 
talia f quo veilent contra presentem pacifìeum statum : et ad hoc ut 
predicti fratres, vel aliquis eorum, non possint vel possit ire, stare voi 
manere cum aliquo ex predictis , maxime Rome , Venetiis vel Medio- 
lano, nec in aliquo dictorum iocorum , nee ibidem habitare, vel aliquod 
colloquium seu practicam cum aliquo de predictis habere vel tenere ; 
et cupientes predictis obviare : et propterea et aliis iustis et rationabili- 
bus causis moti etc, vigore cuiuscumque eorum aucloritatis et potestatis 
eisdem concesse per quodeumque statutum et ordinamentum commu- 
nis Florentie ; prefati masnifici Domini, servatis servandis, et obtempto 
partito inter eos secundum ordinamenta , volentes dieta confinia dicto- 
rum fratrum astringere, omni meliori modo quo potuerunt, astrin- 
gendo dieta confinia , dictos suprascriptos fratres et quemllbet eorum 
ut supra dieitur confinatos prò residuo temporis dictorum x annorum, 
relegaverunt et confinaverunt ad standum et permanendum in comi- 
tatù et districtu Florentie : cum hoc , quod non possint , nec aliquis 
ipsorum possit, intrare, stare vel morari in civitate Florentie , durante 
diete tempore presentis relega tionis. Possint tamen exire de iurisdictìone 
et dominio Fiorentino ad eorum libitum, non discedendo a meniis diete 
civitatis Florentie , nisi per spatium centumdecem miliarum tantum , 
et non ultra. Ad que confinia dicti fratres -teneantur et debeant se re- 
presentare infra tempus et terminum unius mensis- proxime futuri , et 
acceptare dieta suprascripta confinia, et mietere fidem auctenticam 
diete eorum re presenta tionis ad dictos Dominos vel eorum in officio 
successores. Et predicta confinia observare teneantur, sub penis et 
preiudiciis in dieta eorum prima relegatione contentis ; non obstantibus 
in contrarium disponentibus etc. 

Notificata eisdem personaliter , et incamerata per unum ex famulis 
dictorum Dominorum, die secunda novembris 4499. 

( Ibid., a carte gg tergo. ) 

Dieta die xxvii eiusdem (octobris 4499). 

Item dicti Domini simul adunati etc., absente tantum Antonio de Spi- 
nis et Ioanne de Uguccionibus et Antonio de Serristoris, eorum coUegis: 
visis quibusdam litteris seu bullis factis die quinta presentis mensis per 
reverendum dominum Ioachinum Turrianum venetum, sacre teologie 
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professorem , com quodam cereo sigillo magno, et quodam alio parvo si- 
gillo, registratis et subscriptis per magistrum Dominicum Navariensem, 
in quibus lilleris et buUis prefatus reverendus dominus Giovachinus 
probibet nonnuUis in diclis bullis nominatis , quatenus de cetero nulla- 
tenus audeant, neque presummanl ad nonnulla monasteria in dictis 
litteris et bullis nominatis et descriptis ire vel accedere , sub pena exco- 
municationìs late sententie , et aliis censuris et penis in dictis litteris 
et bullis contentis : et cupientes dicti Domini , quod predicta in dictis 
litteris et bullis contenta observentur sub pena relegationis et confi- 
naiionis extra iurisdictionem dominii Fiorentini per quinquennium 
proxime futurum, a die contrafactionis ; et sic dicti magnifici Domini 
ex nunc prout ex tunc, et ex tunc prout ex nunc, relegaverunt et 
confinaverunt extra dominium Florentinum prò tempore quinque anno- 
rum proxime Tuturorum a die contrafactionis quomodolibet cuiuscum- 
que status , gradus aut conditionis existant et in dieta bulla nominatos , 
contrafacientes et non observantes omnia et singula contenta in dictis 
litteris et bullis; et hoc omni meliori modo quo potuerunt etc. Man- 
da ntes etc. 

Dieta die, notificata omnia predicta priori Sancte Marie Novelle per 
Ioannem Fondatum tabulaccinum personaliter. 

Preceptum, 

(Ibid. , a carte lOi tergo.) 

Die v novembris 4499. 

Item , dicti Domini simul adunati etc. , servatis etc, deliberaverunt 
quod precipiatur Fratri Roberto Antonii de Gagliano , fratri Ordini» 
Predicatorum, quatenus statim eat ad civitatem Senarum, et in ea vel 
eius comitatu bine ad per totum mensem decembris proxime futuri 
permaneat, prout sibi impositum fuerit ab eius reverendissimo Gene- 
rali, sub pena eorum indignationis etc. Mandantes etc. 



— ApMoSll» 'I M ABMLIO FlCIBI« COBlr» Il ilA^ 

Avvertimento. 



Questa lunga serie di condanne che abbiamo qui riportato basta , 
a nostro avviso, a far conoscere quanto l'aura popolare si fosse volta 
contraria a Frate Girolamo Savonarola ; come dall'apice della pò- 
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lenza morale a cui erasi elevato in Firenze, queiruomo avesse tanto 
basso precipitato, da travolgere nella sua ruina tutti coloro che 
non ne avevano rinnegato affatto il prestigio. Molte altre sentenze 
potremmo recare in conferma di questo vero ; quelle innumerevoli 
in specie, nelle quali, con il pretesto di gimta eragtonevol causa, 
si relegavano, si ammonivano e si multavano gli antichi Piagnoni ; 
e registrando gli spesso rinnovali esilii de' frati di San Marco riu- 
sciremmo a far toccare con mano, che non subito cessò la persecu- 
zione, ma che fu prolungata a non breve spazio di tempo. Tale 
era il pregiudizio che ne veniva dalFavere un giorno aderito al 
Savonarola , che uomini gravissimi , per scienza e per probità di 
vita rìputatissimi, benché da lui si fossero già allontanati al t«mpo 
della sua morte , pur nonostante , per vìversi senza molestie , fu- 
rono costretti a rinnegarlo ancora per iscritto, testificando come 
odiosa fosse ad essi pure addivenuta la sua memoria. Possono tra 
questi citarsi principalmente Ugolino Verino e Marsilio Ficino, dei 
quali ci restano tuttavia i documenti che attestano della loro ritrat- 
tazione. Il Ficino aveva assistito nel 4495 airassemblea convocata 
dal gonfaloniere Filippo Corbizzi per esaminare Fra Girolamo e fare 
testimonianza della purità della sua fede; per conseguenza era stato 
uno dei giudici che avevano deciso a suo favore. In seguito erasi 
discostato dal Frate , e probabilmente dopo la morte di Bernardo 
del Nero : ma questo non era bastato per risparmiargli Taccusa di 
Piagnone, promossagli davanti al sacro Collegio, per la quale, nella 
sua qualità di ecclesiastico, si trovò astretto a fare ammenda, in- 
viando a Roma una professione di fede , sotto forma di apologia. 
Questo documento, che abbiamo tratto da un codice Magliabechia- 
no , ci è parso meritevole di essere qui pubblicato , inquantochè 
lo reputiamo inedito, non essendoci mai avvenuto di vederlo stam- 
pato, né tra le raccolte delle cose Savonaroliane, né tra gli scritti 
dello stesso Ficino. E sebbene non esista T originale nei nostri Ar- 
chivi, ci é sembrato opportuno di darlo in luce per tutti insieme 
raccogliere i documenti inediti relativi a Frate Girolamo , e perché 
ancora può servire ad illustrare il lavoro sul Ficino e sulla sua scuo- 
la , che neW Archivio storico Italiano va pubblicando l'amico nostro 
avvocato Leopoldo Galeotti. In altra dispensa pubblicheremo la In- 
vettiva del poeta Verino. . 

Luigi Passerini. 
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Apologia Marsilii Ficini prò muUis Florentinis ab Antichristo Hybroniho 
Fbrraribnse hypocritarum summo decepHs. Ad Collegium Cardinalium. 

( Biblioteca Magliabechiana , Classe Vili , cod. n.o 1445 , a carte 141^ ) 

Scio enim , Antistites venerandi , in sacro Concilio pluriroos admi- 
rari quod hypocrita Ferrariensis unus tot Florentinos viros alioquin 
ingeniosos erudi tosque , integro ferme lustri cursu deceperit. Et inerito 
nimium admirantur; quippe quum existiment ab uno quodam homine, 
multos, tantosque homines circamventos. At vero non mortalis homo, 
sed callidissimus demon ; non demon unus , sed demonica turba , mor- 
tales, heu miserosl per occultissimas insidias invasit, mirisque ma- 
chinis circumvenit. Nemo, profecto, miratur ulterius, sed omnes sine 
controversia confitentur, primos generis humani parentes quasi Dei 
filios, divina sapientia virtuteque munitos, constitutos in Paradiso, in- 
structos ab Angelis; iiìterim ab uno quodam diabolico spiritu fuisse 
deceptos. Quod ergo mirum videri debet, Florentinos, ea praesertim 
tempestate nimis infortunatos , a plurima turba demonum sub ange- 
lica persona clam obsessos seductosque fuisse? Non ne et Anticbristus 
creditur multos, vel prudentia probilateque praestantes, mirabiliter se- 
ducturus? Quod autem Hyeronimus hypocritarum princeps \ non 
tam humano quam diabolico spiritu ductos , nos seduxerit , nec solum 
dolos intenderit, sed vim etiam nobis incusserit, multa denique sunt 
arguraenta. Astutia quaedam in hoc Antichristo prorsus incomparabilis, 
obstinatissime quidem virtutes simulans, vitium vero dissimulans, va- 
stus animus, audacia saeva, iactantia vana, luciferea superbia, impu- 
dentissimum ubique mendacium , imprecationibus , iuramentisque suf- 
fultum , facies , vox , oratio in declamando saepe fulmìnea , non tam 

* Questa taccia d'ipocrita al nostro Fra Girolamo, venne data ancora da uo- 
mini per dottrina e santità di vita reputalissimi ; tra gli altri , da Raflf^ello 
Volterrano , il quale dopo di aver dello assai male d! lui nei Commentarli , 
peggio ancora ne parla nel trattato De JnstUuUone Christiana , dove nel capitolo xx 
lib. VII , dicendo dei vizi contrari alla viriti della modestia , e specialmente 
dell'ironia a ipocrisia , cita il Savonarola come uno dei più luminosi esempi di 
questa. Vi fu poi un Gabriello Biondi, autore anch'egli di Commentari , che , 
detto della morte del Frate , soggiunge : Dubitandum est de salute eorum qui 
saltem non dubitant de ventate , doctrina et vita Fratrit Hieronimi Savonarola in 

plures hereses tam occultas quam manifestcu lapsi Credere ipsum martyrem 

heresis est et negatio fidei lesu Christi , cuius fuit negator verus^ confessor, martyr 
et lestis Luciferi et Antichristi. 
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voluntariam persuasionem , quam violenlam auscullantibus inferens ^ 
Saepenumero in medio disputalionis cursu, repente voci fera ba tur , ac> 
cendebatur, intonabat, efferebatur, non aliter quam qui demonibus 
occupati furentesque a poetis describi solent. Nonunquam etiam in va- 
ticinium (et id quidem mixtum mendaciis) incidebat, ut et praediclio- 
nibus nonuliis qualescumque fuerint , piebem facilius fefellerit vel com- 
pulerit ; et mendaciis , malisque operibus sit denique redargutus. 
Quibus autem rationibus astrologi , simulque platonici , Savonarolam 
multis diversisque vel infelicibus syderum influxibus inflatum fuisse 
conijcerent, in presentia disputare non expedit; sed ut summatim di- 
cam, ex diversis infortunatìsque syderum influxibus atque confluxi- 
bus y saltem velut ex signis quibusdam astrologi forsitan cum piato- 
nicis coniecturam facerent, Savonarolam (inmo, ut rectius loquar, 
Saevonerolam ) variis improbisque demonibus fuisse subiectum. Sed 
sive miris ita modis subiectus fuerit, seu potius ipse se malis spiriti- 
bus propria superbia et iniqiiitate subiecerit, profecto in diabolicam 
eius animam, velut in propriam ofBcinam diaboli, influxusque consi- 
miles confluentes, pestiferum ibi conflatum virum protinus eflQavere. 
Nec illum tantum, sed etiam illi quomodolibet propinquantes, ipsum- 
que populum sibi conmissum , nimiumque credentem infecerunt, atque 
perdiderunt. Simile quoddam infortunium Epbesiis inminens ex squalido 
quodam sene (malìs demonibus acto) ApoUonium Theaneum deprben- 
disse et expulisse ferunt. Ego quoque idem iamdiu in istoc Saevone- 
rola deprbendi ; et si ab initio , dum repente mutata republica , Galli 
variis passim terroribus Florentiam agitabant, ipse quoque una cum 
trepido populo (nescio quo Demonio] perterritus sum , et ad breve de- 
ceptus : sed cito resipivi , atque iam toto triennio , clam frequentius , 
saepeque palam, nec sino discrimine, notos mihi multos commonefeci, 
ut monstrum hoc veneficum longe fugerent , in calamitatem huius po- 
puli natum. Mitto seditlones, laethalesque inìmicitias inde natas, rerum- 

^ Farmi a proposilo di riportare come uq contemporaneo ci dipinge la sua 
flgura. Bartolommeo della Rocca , detto Codile , astroiogo del secolo XVI , nel 
libro intitolalo Chyromanlie ac Physionomid anastasit^ stampato in Bologna dal 
BenedetU nel 4523, nel quesito xi del lìb. ii , cui die titolo : Cum oculi seciM" 
dum longum fuerint situali , invidum, callidum et deceptorem insinuant : così dice: 
Et unus de istis fuit Fraler Hyeronimus Savonarola , magnus decepior et seductor 
populi , fraudator fraudatorum , immo ip$a fraus ; qui novas leges promulgavit in 
dottale Florentie. Cuius physionomia erat talis. Caput parvum el pineatum ; 
ocuU secundum longum ; nasus aquilinus ; labia grossa ; et color faciei erat lividus 
et adustus ; collum obHquum. Et signum magne caliditatis sutie complexionis fvAt 
quod non potuit portare lineamina (sic) super caput suum , quoniam statim exco^ 
riahalur^ et erat calvus ; quod arguehat dominium siccitatis anteriori parte. Et 
in omni corporis parie fuit pilosissimus ; signum magne adustioni». 
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que neglìgentiam publicaram , et dìspendia damnaque gravissima inde 
profecta. Id procul dubio pezimum , quod quamplurimos , parti m su- 
perbia hereticaque pertinacia imbuii, partim ( ut ita dixerim } demen- 
ta vit, ac more piscis illius, quem torpedinem vocant, penitus stupe- 
fecit; fructus procul dubio semine diabolico dignus. Quod autem hoc 
fieri possit atque soleat , testem gravissimum babemus Paulum Aposto* 
lum in Galatas obiurgantem : stupidi Galatae , quisnam vos fascinavit 
non credere ventati? Nec sine magno quodam misterio subiunctum 
arbiiror non credere veritatì ; nam qui a seductoribus fascinati , falso te- 
mere consenserunt , non solum veritatis lumine semel orbati sunt , et ^ 
ad verìtatem recipiendam diffidentiores accedunt. Admonendi vero sunt 
quicumque declamatores sacros, saepeque execrabiles vel fanaticos , au- 
diunt, ut Evangelium illud semper ante mentis oculos et aures habeant. 
Attendile a falsis prophetis, qui veniunt ad vos in vestimentis ovium, in- 
trinsecus autem sunt lupi rapaces ; a fructibus eorum cognoscetis eos. 
Denìque rem Paulus ipse totam in secunda ad Ghorintios Epistola bre- 
viter ita conclusiti Eiusmodi pseudoapostoli, sunt operarli subdoli , tran- 
sfigurantes se in Apostolos Ghristi ; ncque id quidem mirum : Ipse enim 
Sathanas transfigurat se in Angelum lucis; non ergo magnum si ministri 
eius transfigurentur velut ministri iustitiae, quorum finis erit secundum 
opera ipsorum. Ego quoque brevem banc apologiam ita concludo : Ne- 
minem, videlicet, mirari debere, Florentinos, non inquam omnes, multi 
numero tyrannicam malignitatem Saevonerolae, suorumque quasi sa- 
tellitum ìam diu deprehenderant , sed multos in quam seductos ab eo 
diabolica fraudo, nonullos etiam in malignitatem eandem inductos, 
daemonìo instigante, fuisse; praesertim quia non cum uno dumtaxat 
daemone , sed , ut Evangelium quoque testatur , cum dira daemonum 
legione, Saevonerolam stipante, certandum Florentiae fuori t. Qua quidem 
peste nuper nos Divina clementia summique Pontificis providentia et 
diligentia vostra , seraphico coelitus afflante Francisco, adiuvante etiam 
cathedrali nostro Canonicorum collegio, nonnullisque praestantibus in 
Republica civibus procurantibus , et in primis opus hoc urgente lohan- 
ne Canaccio * feliciter liberavit. Non enim contra superos , ut Eneam 
eiusque conmilitones inscios prò Troia pugnavisse ferunt , arma sumpst- 
mus , ut postea , conclamandum fuerit : Heu 1 nihil invitis , fas quem- 
quam fiderò Divis , sed contra inferos monstraque tartarea ; ut Orpbeus 
prò Euridice, vel Hercules prò gloria; ita nos prò liberiate non solum 
Florentiae, sed etiam Ecclesiae Romanae lutando, Deo aspirante, pu- 

* Così legge il codice : ma dovrebbe dire S9d. 

* Fu uno del principali tra i Compagoi^ci , e fu scelto a far parte dei Dieci 
di Libertà e Pace durante il processo del Savonarola , quando si rimossero quelli 
che (eneano una tale magistratura , perchè Piagnoni. 

IH. 46 



118 GIORNALE STORICO 

gnavimus, ut nobis post praelium sit canendum : Exurrexit Deus, et 
dissipavit inimicos in Antichristo suos ; fugerunt a facie Dei omnes 
qui oderunt Deum , sicut fumus deficit : defecerunt sicut fluit cera a 
facie ignis , sic perierunt hypocritae superbique peccatores a facie Dei. 
Quoniam Omnipotens ille, qui superbis quidem resistit, humilibus au- 
tem dat gratiam, fecit potentiam in brachio suo, dispersit cum Luci- 
fero superbos mente cordis sui. Caelera quidem peccata saepe Deus 
differt ad facturum ludicium punienda. Impiam vero superbiam, omni 
pestiientia graviorem, saepius presenti quoque iudicio fulminat. Quidnam 
hoc miraculo manifestius? Substinuit sacrilegum hunc Deus hactenus 
indulgentior , quamdiu Ghristi dumtaxat nomine cruceque plebem , 
quasi prestigiator , iliusit. Àt vero quamprimum in Eucharistia ipsum 
Ghristi corpus, ignis periculo, palam contaminare tentavit; Deus omni- 
potens repentinis imbribus, tonitruisque et fulguribu^ coelum quatiens, 
superbam nimis saevamque prodidit impietatem , populumque suum ad 
hunc eodem igne cremandum subito suscitavit. Itaque , post praecipuam 
gratiam , imprimis Deo debitam , ingenles summo Pontifici , sacroque 
collegio vostro gratias agimus, populumque Florentinum et cathedrale 
GoUegium Romanae Ecclesie devotissimum suppliciter conmendamus. 



•9. — I<ellera di Fra Gibalamo Satomakola alla fllsaorla 

di 



Salvadore Bongì , che ebbe già V incarico di coadiuvare la So- 
printendenza generale neirordinaroento deirArchivio di Stato in 
Lucca , attendendo con amore a tale opera, ci die notizia di aver 
rinvenuto un fascette di carte , che si riferiscono agli ebrei pre- 
statori nel dominio della Repubblica Lucchese; e fra quelle carte, 
una lettera del Savonarola : la quale non trovandosi ricordata nella 
dìligentìssima Bibliografia delle lettere Savonaroliane compilata 
dal conte Carlo Capponi , può credersi non solo inedita, ma afiatto 
ignorata. 

Magnificis dominis Ancianis et Vexillifero iustitie populi 
et comunxtatis LtÀcensis , dominis»,,. observatissimii. 

Luce. 

Magnifici et illustres domini. Quoniam iudei tesles sunt fidei nostre, 
ut vult sanctus Thomas, non sunt e civìtalibus Ghristianorum pellendi, 
dicente Psal mista : Ne occidas*eos , disperge illos ^ nequando obli- 

^ Le parole disperge illos non hanno qui luogo; aia l'originale è chiarissimo. 
Vedi Salmo 58. 
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viscantar populì mei. Unde possunt Chrìsliani absque periculo con- 
scientie iudeis domos locare et cuoi eis conversari, servati's servandis; 
videlicet, quod beo eorum conducilo non sìt centra ìus naturale vel 
divinum ; et servatis ceteris iuribus et apostolicis consHtutionibus, 
quibus bec bulla Nicolai non derosat. Cum ergo hec bulla concedat li- 
centiam conducendi iudeos feneratores, non tamen dicat ad feneran- 
dum , salvat se summus pontifex a contradictione iuris divini et natu- 
ralis. Kara puto nullo modo posse dispenssari a papa ut iudei pussint 
ad fenerandum conduci ; quia , ut dicit regula topica , cuius finis malus 
est, ipsum quoque malum est. Cum ergo Cenerari sìt centra ius divi- 
num et naturale , quod est supra papam , est per se malum ; nullo 
ergo modo polest fieri bonum : quod enim ex sua natura malum est, a 
nullo potest bonum fieri. Possunt tamen conduci iudei non ut feneren- 
tur, sed ut maneant in civitate propter alia bona civitatis; et si postea 
volunt fenerari, possunt domini civitatis hoc permiltere. Sicut non 
potest quis conducere meretricem ut luxurietur , sed posset mulierem 
conducere que , si postea vult luxuriari, potest propter minus malum 
permitti. Debent tamen domini temporales restringere precium usure 
quantum possunt, ut scilicet usuras prò minori precio exerceant 
que ìpsi facere velint; nullo tamen modo possunt eis privilegium 
concedere ut ab eis usure extorte exigi non possint , quia hoc esset 
facere expresse* centra iustitiam, cuius est unicuique reddere quod 
suum est. Possent etiam quantum ad conscientiam occasione huius 
bulle aliqui decipì, dicentes : nos conducemus eos non propter boc, 
sed ut maneant in civitate, scientes tamen et apud se cogilantes 
non ob aliam causam fieri hanc conductionem nisi propter fenus : 
et hoc quoque non credo posse absque periculo couscientie fieri. Hec 
sunt, domini mei, que mihi videntur dicenda ad dubitationem ve- 
stram , ad quam petistis subilo vobis responderi ; et ego , nullo revo- 
luto volumine , ut veslris parerem dominationibus , que mibi ex 
improviso occurrerunt , quam primum respondi. Portasse melius ad id 
respondissem , si dìutius potuissem cogitare. Si quid tamen in hac 
mea responssione erravero, emendare paratus sum. Valete, et me et 
conventum nostrum commendatum habetote. Ex nostro conventu Sancii 
Marci, die 48 mali 4i93. 

Servus vesler 
Frater Hieronthus de Ferraria. 




Neiranno 4493 agita vasi io Lucca la queslione , se potessero ammeltersi nella 
città gli ebrei prestatori , e dare loro le case a pigione , o se invece dovessero 
scacciarsi come autori di una colpevole industria. Vantavano essi ed i loro fautori 
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un indulto farorerole di Niooold V papa : ma altri rispondevano , che il docu- 
mento pontificio dovesse interpetrarsi a seconda dei canoni teologici, e cbe 
fosse da non attendersi ove a questi in alcuna parte derogasse o fosse al tutto 
contrario. Il governo di quella repubblica , messo fra questi differenti giudià , 
dirigevasi per consiglio ad alcuni cbe a que' giorni andavano in &ma di eccel- 
lenti nello studio delle scienze canoniche e della teologia : ed in una filza dell'Ar- 
chivio di Stato ( Serie A, armadio xxii, n,^ 204 , secondo l'antica numerazione ) 
si conservano , fra molte carte in proposito , i consulti di quei dottori. Sono que- 
sti: Mariano Soccino, Felino Sandei, Giovambatista Caccialupo, Giovanni Gigli, 
Tommaso Vanulli , Angelo da Ghivasso o da Gtavasio ( autore della Somma Anife- 
Uca t allora celebratissima ) , ed i due emuli , per non dire nemici , Mariano da 
Genazzano e Fra Girolamo Savonarola. Esponeva quest'ultimo l'opinione sua 
nella lettera che qui si pubblica diligentemente copiata dal suo originale, aggiun- 
gendovi il disegno del sigillo particolare osato dal Frate , il qaale non crediamo 
cbe siasi conservato nelle altre poche lettere che restano di lui. 

S. BOHOI. 
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DOCUMENTI DELLA CONGIURA 



FATTA 



CONTRO IL CARDINALE GIULIO DE' MEDICI 



ni. IMS 



AVVERTIMENTO. 

Escluso dal pontificato nel conclave tn cui venne dato un suc- 
cessore a Leone X , il cardinale Giulio dei Medici se ne tornava a 
Firenze , dove gli uraorì di novith eransi risentiti più forte per gli 
eccitamenti che venivano d'oltremonte. Capitanava la fazione av- 
versa ai Medici Francesco Sederini cardinale di Volterra; e come 
quegli ch'era cacciato non solo da un grande desiderio di ricuperare 
in Firenze la primiera grandezza , ma eziandio da una fiera ambi- 
zione di conseguirvi grado maggiore, non badava a profondere da- 
naro, e assoldava genti, e a Renzo da Gerì lodava a guidare per- 
chè venisse sopra Siena e sopra Firenze a mutare lo stato. 

Agli ai^omenti e alle armi dei nemici oppose Giulio freddamente 
r astuzia; e non che seguitare nel governo con Fusata bont^,fece 
trapelare intenzioni più larghe, e così a mezza lingua si fece sen- 
tire che avrebbe resa ai Fiorentini la libertà. Le quali cose piglian-^ 
dosi a contante da coloro che lungamente le aveano desiderate, fa- 
cevano s\, che ogni giorno uscisse fuora qualcuno a dar consigli, a 
proporre riforme, a formulare reggimenti più o meno lafgbi, sfog- 
giando di dottrina apparata su i libri più che di scienza acquistata 
nella pratica dei negozi ; mentre i maestri della rettorìca scrivevano 
orazioni a Giulio, attribuendogli concetti che non aveva punto, e 
aggiungendovi Iodi che gli dovevano sembrare insolenti. 
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Aspetta vasi per il primo di maggio del 4522 la pubblicazione del 
bando della nuova Riforma, e ciascuno se lo figurava conforme ai 
propri desiderii. La quale espettazione serv\ ad aumentare oltre 
misura il dispetto, quando col giorno designato il bando non com- 
parve: e gli animi delusi facilmente si dettero a quel partito che 
non ha mai profittato alla libertè; o sia perchè col tiranno non si 
schiacci la tirannide, o sia perchè la giustizia Divina non per- 
metta che coi delitti si redìmano i popoli. Comunque, si congiurò 
contro Giulio; ed è notevole che si cospirasse da quelli che si ra- 
dunavano negli Orti famosi de'Rucellai, dove lo stesso Machiavello, 
ammaestrato dalla propria esperienza^ avea screditate le congiure 
con la parola autorevole. 

Intorno a* 20 di maggio del 4522, ad un corriere francese rite- 
nuto in Firenze fu estorta non so quale confessione : dopo di che 
furono presi Iacopo da Diacceto, giovine letterato, e un Luigi Ala- 
manni, diverso dai poeta ; e il 6 di giugno ebbero ambedue mozza 
la testa. Altri citaronsi a comparire sotto pene gravissime, e ven- 
nero in seguito condannati: ma la fuga salvolli. Fra'quali si ricor- 
dano, come principali, al cuni d e'Soderini, Zanobi B u ondel monti e 
il poeta Luigi Alamanni , acquali il Segretario Fiorentino dedicò i 
suoi Discorsi ; A ntonio B ruciòli, che fini poscia in |Venezia editore 
di libri , traduttore sciatto e sleale della Bibbia , e spia di Cosimo ; 
Giovambatista della Palla, che delle opere d'arte fece mercato in 
I^rancia, da essemB'^Tilùperato da una donna dei Borgherini con 
degne parole registrate dal Vasari; e finalmente, Niccolò di Lo- 
renzo Marte lli. 

Il Nardi ed il Pitti sono gli storici che più lasciarono scritto 
intorno a questa congiura ; ma tanto poco si seppe dei particolari 
di essa, che il Litta (parlando del Martelli) non si mostrò lontano 
dal crederla supposta. Dal quel dubbio fui mosso precipuamente a 
investigarne i documenti ; e tanto ne amò la fortuna, che ne posso 
dare alla luce molti e importanti. Ciò sono , primieramente, le con- 
danne pronunziate dagli Otto contro i congiurati ; le lettere scritte 
dal Buondelmonti e dall'Alamanni a Giovambatista della Palla nella 
fuga e neir esigilo; quelle che passarono fra la Signoria di Firenze 
e gli Anziani della repubblica di Lucca per la cattura del Martelli; 
un singolare discorso che il Martelli fece al cardinale de^ Medici per 
amicarselo ; e finalmente i deposti fatti dallo stesso Martelli nel 4 526, 
quando si trovava in Civitavecchia nelle mani del papa. Circostan- 



DEGLI ARCUIVI TOSCANI 423 

za ignorata dallo slesso Lilia*, il quale solamente ci dice, che nel 
ventisette il Martelli fu assoluto dal bando di ribelle, dopo la nuova 

cacciata dei Medici. 

C. Guasti. 



i.— ScMtemae pr«BiiaBlAl« émgìì Otto emntrm I c«BSl«r«tl ^ 

26 maggio 452S. 

Item, deliberaverunt quod Nicholaus de Martellis, recepto precepto , 
compareat, pena arbitrii. 

Item , quod Nicholaus de Salvettis, ne quid solvat alicui de pecuniis 
et rebus rationis cantantis sub nomine Aloysii de Alamannis. 

Et similiter precipiatur Ugolino de Mazzinghis, quod nihil alicui 
solvat de pecuniis et rebus ralionis cantantis sub nomine dicti Zeno- 
bii [de] Buondelmontibus, sine expressa licentìa dicti officii. 

27 maggio. 

Item, adunati etc. deliberaverunt, quod precipiatur laboratoribus 
Zenobii de Buondelmontibus a Girone, quatenus teneant recollettas dicti 
predii ad instantiam eorum ofBcii. 

30 maggio. 

Item, servatis servandis etc. , stantiaverunt capitaneo Petro barisello 
Provincie Fiorentine, scudos octo auri 1. in auro, prò et occaxione re- 
munerationis et premi i capture facto per eum de Aloysio de Alaman- 
nis. Et comiserunt Petro de Davanzatis, quatenus det et solvat eidem ca- 
pitaneo, de pecuniis dicti Aloysii ad eius manus perventis. 

6 giugno, 

Item, deliberaverunt quod infrascripti citentnr; vìdelicet, Zenobius 
Bartholomei de Buondelmontibus, Aloysius domini Pieri de Alamannis, 
et Antonius del Bruciolo, intra tres dies compareant eorum oflScio, pena 

* Tutte queste sentenze sono estratle dal libro di Partiti et DeUherationi de- 
gli Otto, dal maggio all'agosto 4522. 
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arbitrii. Et Baptista Marci dalla Palla, ed Nicolaus LaureDtii de Mar- 
tellis, intra viii dies compareaDt eoram officio, pena arbitrii. Et Ber- 
nardus Pierandree de Verrazzano compareat intra octo dies, pena arbi- 
trii, ut supra. Et Pierus domini Tommasii de Soderiuis, et Tommasius, 
lohannes Baptista Pauli Àntonii de Soderinis, intra yiii dies compa- 
reant, ut supra. Et Pierus Pauii Antonii intra xv dies compareat, ut 
supra, pena arbitrii. Et Tommasius domini Ioannis Vectorii de Soderinis 
intra octo dies compareat eorum officio, sub pena eorum arbitrii. 

Gbastellus Franchus citavit dieta die dictum Zenobium domi , cum 
cedula. 

Pierantonius retulit citasse dieta die domi dicium Aloysium et An- 
tonium del Bruciolo, cum cedula. 

Bastianus retulit citasse dieta die Batipstam della Palla et Niooolaum 
de Martellis, cum cedula. 

Galuria retulit citasse dieta die dictum Bernardum de Verrazzano 
domi , cum cedula. 

Mascella retulit dieta die citasse domi dictum Pierum domini Tom- 
masii, cum cedula; et Tommasium, lobannem Batipstam et Pierum de 
Soderinis domi, cum cedula. Federigbus retulit dieta die citasse domi 
dictum Tommasium domini lobannis Yectorii, cum cedula: 

6 giugno. 

Sententia lacohi de Diadeto et Àhysii de Àlamannis, 

Speclabiles domini Octo viri custodie et balie civitatis Florentie, 
omnes badunati ubi supra ; Actento qualiter lacobus lobannis Baptiste 
de Diacieto, et Aloysius Tommasii de Àlamannis, cives florentini, animo 
et intentione infrascripta nefanda mallitiosa delieta et excessus faciendi , 
commictendi et perpetrandi, de mensibus februarii et martii et apri- 
lis, ac etiam in mense et de mense maii proxime preteriti , sepe se- 
pius pluribus et multis verbis et variis et diversis temporibus, et per 
varia et diversa temporum intervalla, in civitate Florentie, et in quam- 
pluribus et muUis et variis et diversis locis civitatis predicte, singula 
singulis referendo ausi fuerunt facere et patrare tractatum de seditione 
et coniuratione centra presentem pacificum, liberum et tranquillum 
statum civitatis Florentie , et prò subversione et mutatione ipsìus status, 
et centra reverendissimum et illustrissimum Gardinalem de Medicis, pa- 
storem et arcbiepiscopum civitatis Florentie, et prò interficiendo dictum 
reverendissimum et illustrissimum Gardinalem de Medicis, pastorem et 
arcbiepiscopum predictum, centra formam iuris statutorum et ordina- 
raentorum Gomunis Florentie, et centra bonos mores, et in grave et 
gravissimum periculum, damnum et detrimentum civitatis et totius do- 
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minii Fiorentini; et actentis predictis et quolibet predictorum veris 
fuisse et esse, etiam per predictorum et cuiusque eoPAiai pienissimam 
contessi onem ; habita et facta praticha et consultatione de et super predi- 
ctis, et quolibet predictorum de magno numero civium diete civitatis 
Florentie ; et actento sapienti, iusto et maturo Consilio dictorum civium , 
magnificis et excelsis domìnis dominis Prioribus libertatis et Vexiilifero 
iustitie populi Fiorentini, et dictis dominis Octo viris et eorum ofiicio 
relato et facto; et visis et consideratis in predictis et circa predicta que 
in dictis consìderanda fuerant; vigore eorum auctoritatis , potestatis et 
balie, servatis servandis, et obtento partito secundum ordinamenta, 
deliberaverunt et condemnaverunt infrascrìptos lacobum lobannis Bati- 
ste de Diaceto et Aloysium Tommasìi de Alamannis, et quemlibet eorum, 
quatenus die crastina , ante lucem , per iuslitie ministrum decapiten- 
tur , et eisdem et cuilibet eorum caput a spatulis ampotetur, ita et ta- 
liter quod moriantur, et eorum et cuiuslibel eorum anime penitus a cor- 
pore separentur. 

Lata, data die vi iunii 4522. 

7 giugno. 

Item , fiat preceptum infrascripti tetioris videlicet : Per parte etc. si 
comanda a Lodovico di Giovanni de' Nobili, che per da bora a bore 24 
del presente di , debbe bavere mandato et consegnato a presso a loro 
signorìe tutti e libri et scripture appartenente alla ragione che canta 
in Tommaso di Piero Sederini e compagni , lanaiuoli , o in altro nome 
de*Soderini; et che per Tavenire non paghi ad essi Soderini , né a 
altri per loro , in proprietà danari , sotto pena di fiorini 500 , et più del 
loro arbitrio. 

Dt detto, 

Spectabiles domini Octo viri ; actento qualiter Franciscus Bartolom- 
meì de Alexandria , vocatus Francesco d'Asti , correrius, de mense apri- 
lis proximi , cum habuisset a mercatoribus Lugdunii unum iter per 
Romam , et quamplurimas litteras et ut vulgariter dicìtur primaggi di 
lettere mercatorum , ut eas ferret et traderet aliis mercatoribus lanue, 
Luce, Florentie, Rome et aliorum locorum , animo et ìntentione de- 
linquendi et infrascripta faciendi et commictendi, centra bonos mores; 
asportavit etiam quamplurimas litteras occulte babitas et receptas a 
lobanne Baptista dalla Palla de Florenlia Lugdunii existente , centra pre- 
sentem pacificum et tranquillum statum , Florentie , Rome et aliis parti- 
bus ; et etiam de illis litteris consignavit et tradidit Florentie lacobo 
lobannis Baptiste de Diaceto , inimico presentis pacifici status , et qui 
volebat esse causam, una simul cum multis aliis, mutationis presentis 

HI. 17 
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pacifici status ; Rome , Bernardo de Verrazaoo ; et plenani habuit con- 
missìonem a dicto Ioanne Baptista loquendi prò el circa predicta : et 
qualiter cam eis et aliis inimicis presentis pacifici status habuit collo- 
quia, et eis ex posuit quantum habuit in mandatisi, et nunquam predicta 
revelavit. 

Item, cum venisset dominus Renzius de Ceri cum suo exercitu 
versus civitatem Senarum causa mutationis illius status, et tamquam 
etiam inimicus presentis pacifici status, Zenobius Bartolomei de Buon- 
delmontibus civis florentinus, vere inimicus presentis pacifici status, re- 
quisivit Alexandrum Tommasii de Monaldis , volens eum mittere dicto 
domino Renzio, ut eidem daret notitiam de mala, ut dicitur, contentexsa 
civitatis Florentie , et indispositione mercatorum ad laborandum , in- 
dispositione universalis; et quod populus est desperatus, desiderio sui 
adventus : et eidem etiam diceret qualiter Cardinalis cogitabat de nova 
reforma regiminis; et propterea adventum suum soUicitaret , et quod 
micteret unum trombectum civitati, qui ei notificasset quod ipse non 
venit prò dando danno, sed prò ea liberanda a tirannide, et eam redu- 
cere ad populum ; quod sic est voluntas regis Franchorum. Qui Alexan- 
der responsum dedit dicto Zenobio, Inter alia dicens, qualiter eidem 
negare minime poterat : et dictus Zenobius dedit ei unum equum , et 
florenos decem. Discessit dictus Alexander a dicto Zenobio, et, ut dixit 
et confessus fuit , noluit ire , et non ivit , et non se presentavit dicto 
domino Renzio, prout habuit in mandatisa dicto Zenobio: tamen pre- 
dicta non revelavit, nec manifestavit , ut tenebatur, centra formam 
iuris et ordinamentorum communis Florentie et bonos mores; et acten- 
tis predictis et quolibet predictorum veris fuisse et esse , etiam per pre- 
dictorum et cuiuslìbet eorum plenissimam confessionem , et confessionem 
dicti lacobi de Diaceto, singula singulis referendo, ad quas relatio habea- 
tur. Habita et facta praticha et consultatione de et super predictis , et 
quolibet eorum, de magno numero civìum diete civitatis Florentie; et 
actento sapienti iusto et maturo Consilio dictorum civium , magnificis 
et excelsis dominis dominis Prioribus libertatis et Vexillifero iustitie po- 
puli Fiorentini, et dictis dominis Octo viris , et eorum offitio, relato et 
facto ; et visis et consideratis in predictis et circa predicta que videnda 
et consideranda fuerunt, vigore eorum auctoritatis potestatis et balie, 
servatis servandis, et obtento partito secundum ordinamenta, delibera- 
verunt , condempnaverunt et confinaverunt diclos et infrascriptos : 

Franciscum Bartolomei de Alexandria, decto Franciscum d'Asti, 
correrium , ad standum et permanendam in fundo arcis veteris civi- 
tatis Volaterrarum in perpetuum et eius vita durante. Dictum vero et 
infrascriptum 

Alexandrum Tommasii de Monaldis de Florentia ad eundum , stan- 
dum et permanendum in regno Neapolis per tempus et terminum de- 
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cem aQDOrum proxime futurorum , initiandorutn die quo se ad dieta 
coDfinia presentabit: ad que se presentare teneatur intra unum men- 
sem proximum a die relaxationis de ea fiende; et intra duos menses 
post dìctum mensem teneatur misisse fideni eorum offitio manu pu- 
blici notarii, sue ad dieta confinia presentationis ; et teneatur statim 
exire eivitatem, et intra sex dies at supra exire dominium Fiorentinum : 
et teneatur et debeat dieta conflnia attendere et observare sub pena re- 
bellis et confischationis omnium bonorum ; et finitis dictis deeem annis , 
et observatis confinibus et relegatione suprascriptis , non sit propterea 
liber et absolutus a confinibus et relegatione , de quibus supra, nisi prius 
obtemptum fuerit parti tum et deliberationem officii predicti per octo fa- 
bas nigraSy et non alitar, quoque modo. 
Lata, data die vn iunii 4522. 

Die vili iunii , eommissa fuerunl ineamerari Stasio Benis. Qui Stasius 
die 9 eiusdem retulit , dieta die 8 ineamerasse. 

Die VI! eiusdem , dìetus lacobus et Aloysius decapitati fuerunt in 
curia Capitanei. 

8 giugno. 

Prefati domini Octo viri custodie et balie civitatis FlorentiCi hadu- 
nati ut supra, deliberaverunt quod fiat preceptum infrascripti tenoris,. 
videlicet. Per parte e comandamento ec. , si comanda a Domenicho 
Giugni , camarlingo substituto delia Hercatantia della città di Firenze , 
che ogni quantità di danari , quali lui ha apresso di sé depositati da' Cor- 
boli di Vinegia , per paghare a Giovanbatista Sederini o a altri Sode- 
ri ni , che quelli non paghi , ma tengha ad instanza del loro ufficio, sotto 
pena del loro arbitrio 

H giugno. 

Itero deliberaverunt, citentur. Zenobius Bartolomei de Buondelmon- 
tibus, Aloysius domini Pieri de Alamannis, et Antonius Franeisei del 
Bruciolo da San Niccolò, intra tres dies proxìmos compareant eorum 
officio, pena rebellis et confischationis omnium eorum bonorum. 

Dieta die, Ochiolious, famulus officii, retulit michi notario citasse 
suprascriptos Zenobium, Aloysium et Antonium domi, cum cedula, 
dieta die. 

12 giugno, 

Spectabiles domini Octo viri etc, hadunati etc., servatis servandis, 
deliberaverunt: Che la ragione che canta in Zanobi di Bartolomeo 
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Buondelmonti et Piero di Bernardo Gondi e compagni possino risquo- 
tere da'debilori di quella ragione, et sieno ben rischossi ; et quello et 
quanto rischoteranno tenghino ad instanza del loro ufficio. 

H giugno. 

Itera , adunati ut supra. Actenta fuga facta per Zenobium de Buon- 
delmontibus in civitate Lucana, occaxione seditionis et coniurationìs per 
eum inite et facte contra pacificum , liberum et tranquillum statura 
civitatis Florentie, et prò subversione et mutatione ipsius status: et 
actentis pluribus bapnis factis per dictum eorum officium prò babendo 
certam notitiam de dìcto Cenobio de Buondelmontibus: et actento qua- 
liter Zenobius Cleraentis legnaiuolus habuit litteras a dicto Zenobio de 
Buondelmontibus ex dieta civitate Lucana , cura aliis litteris destinatis 
ad ipsius Zenobii de Buondelmontibus uxorem : et actento qualiter 
dictus Zenobius legnaiuolus dictas litteras dedit ad dictam uxorem dicli 
Zenobii , et non dedit notitiam diclo officio de dicto Zenobio de Buon- 
delmontibus ; immo studiose , dolose , malitiose et appensate id tacuit , 
contra bampna et prohibitiones predictas, et (quod peius est] dictas 
litteras ad se destinatas a dicto Zenobio de Buondelmontibus ascidit et 
dilaniavit, ne uUo umquam tempore possentlegi neque videri: et actenta 
captura facta de dicto Zenobio legnaiuolo , et eorum ' examine et confes- 
sione : et actentis predictis veris fuisse et esse ; vigore eorum auctori- 
tatis , potestatis et balie , servatis servandis , et obtento partito secun- 
dura ordinamenta; deliberaverunt , conderapnaverunt et confinaverunt 
dictum et infrascriptum Zenobiura Cleraentis, legnaiuolura de Fiorentia, 
ad eundum , standum et permanendum extra civitatem Florentie , et 
procul ab urbe predicta perdecera railiaria, intra taraen viginti quinque 
railiaria ab urbe predicta, per quatuor annos proxirae futures, initian- 
dos die quo se ad dieta confinia prese ntaverit ; ad que se presentare 
teneatur et debeat intra quatuor dies proxirae futures a die notìfìchationis 
eìdera de predictis fìende ; et intra xv dies post diclos quatuor menses 
proxirae futures, teneatur et debeat dictus Zenobius raisisse et presentari 
fecisse et diraisisse diclo eorum officio fidem talis sue ad dieta confinia 
presentationis, manu publici notarli; et teneatur et debeat dieta confinia 
attendere et observare, sub pena standi in publiche carcere Stincha- 
rum comunis Florentie per decem annos contiuuos. 

Lata et data die xiiii dicti mensis iunii ndxxii. 

Incamerata diexvi mensis iunii 15!22, per rae netariura infrascriptum. 
Nolilichata dicto Zenobio die xiiii dicli mensis iunii per Lucensem, 
domi, rum bulletta. 

* Così h'ìi^o , invece di eius. 
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46 giugno. 



Spectabiles domini Octo viri custodie et balie civitalis Florentie, ser- 
vatis servandis etc. , et obtempto partito secundum ordinamenta , deii- 
beraverunt quod citentur Batipstas Marci della Palla, Nicolaus Lauren- 
tii de Martellis, Bernardus Pierandree de Verrazano, Pierus domini 
Tommasii de Soderinis, Tommasius et Johannes Batipsta fratres et filii 
Paul! Àntonii de Soderinis, et Tommasius domini lohannis Vectorii de 
Soderinis ; quatenus intra octo dies proximos compareant coram eorum 
officio, sub pena rebellis et confischationis omnium bonorum. 

Mascella, famulus officii , retulit michi notario infrascripto citasse su- 
prascriptos Pierum, Tommasium, lohannem Batipstam, et Tommasium 
domìni lohannis, die 47 eiasdem, cum dimissione cedule, ad domum 
eorum habitationis. Bastianus Miniatis retulit dieta die 46 iunii citasse , 
cum cedula, dorai, dictum Batipstam et Nicolaum de Martellisi Calu- 
ria , citasse dictum Bernardum, cum cedula, domi. 

47 giugno, 

Spectabiies domini Odo viri custodie et balie civitatìs Florentie, in 
loco eorum solite haudientie et residentie prò eorum officio esercendo , 
ut raoris est. 

Acteso lo excesso commesso per Zanobi di Bartolomeo Buondelmonti 
et Luigi di messer Piero Alamanni contro a questo pacifico stato et go- 
verno , come per punigli delli loro delieti si sono facle molte spese , et^ 
ancora bisogna farne, di somme grande per via di taglie et d'altro, et 
per difesa di questo governo , et per tórre animo pelle a-venire a qua- 
lunche di non perpetrare simile cose ; et pertanto condempnorono decti 
Zanobi et Luigi et qualunche in tutto uno paghamento, bastando per 
tutto el presente di , a depositare apresso el proveditore del loro ufficio 
ducati mille cinquecento d'oro in oro, con conditione ne sia creditore 
declo ufficio, et per supplire come di sopra. Et questo per vigore di 
qualunche loro auctorità , balia et potestà. 

Item, prefati domini Octo, hadunati omnes ut supra; visa supra- 
scripta deliberatione et contentis in ea; et qualiter Mazinghus magistri 
Ugolini de Mazinghis fuit et est sociusdicti Zanobii in ratione battiloris 
cantante in et sub nomine dicti Zanobii et Mazinghi ; et qualiter 
Pierus Bernardi de Gondis fuit et est sociusetìam dicti Zenobii in ratione 
di pecore et pelle, una cum Bartholomeo Bernardi de Gondis, cantante 
in et sub nomine dicti Zenobii et Pieri de Gondis et sociorum : et vo- 
lentes prefati domini Octo, quod dicti f. 4500 deponantur , ut supra, 
de pecuniis et rebus , bonis et mercanliis dicti Zenobii ; et ad hoc ut 
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dicti sociì cohacti deponant dictos f. 4500, vigore eonim auctoritatis', 
potestatis et balie, servatis servandìs, et obtento partito per Octo fabas 
nigras , deliberaverunt hoc modo , videlicet : 

Che decto Mazingho Mazinghi , de* danari , robe et merchantie di 
decto Zanobi, della ragione del battiloro, per tutto el presente di 
debba bavere depositato apresso al loro proveditore fiorini 500 d'oro, 
per molte spese facto et da farsi per potere punire decti Zanobi et 
Luigi de' loro delieti, et per taglie et altro, per difesa del presente paci- 
fico stato ; ponendo decto Mazingho decti f. 500 a conto di decto Zanobi. 
Et ulterius deliberaverunt, et preceperunt hoc modo, videlicet: 
A Bernardo d'Antonio Gondi , padre et legittimo administratore di 
decto Piero, in nome del quale canta decta compagnia et ragione di 
pecore et pelle ; et a Bartolomeo di Bernardo Gondi , et a ognuno di 
loro : che de'danari , robe et merchatantie di decto Zanobi , di decta 
ragione dì pelle et pecore, a requisitione del loro ufficio, sien tenuti 
et debbino havere depositato apresso al loro proveditore fiorini 4000 

è 

d*oro ; et quelli ponghino a conto di decto Zanobi , per le ragioni sopra- 
seri pie. Tutto debbino , decti Mazingho , Bernardo, in decto termine , et 
Bartolomeo , havere observato ; sotto pena di f. 500 per uno , et più , 
del loro arbitrio. 

Statim notificata fuerunt predictis Bernardo et Mazingo per me no- 
tarium predictum. Die 48 notificata fuerunt predicta Bartolomeo pre- 
dicto per me notarium , eo existente super rialto palatii Dominorum. 

47 giugno. 

Speclabiles domini Octo viri, omnes hadunati ut supra; aclenlo 
quaiiter Zanobius Bartolomei de Buondelmontibus et Aloysius domini 
Pieri de Alamannis, cives fiorentini , et Antonius Francisci del Bruciolo 
de San Niccolò, animo et intentione delinquendi et infrascripta fa- 
ciendi et conmicteudi centra formam iuris et statutorum et ordina- 
roentorum communis Florentie, de mensibus februarii et martii ^t apri- 
lis, et etiam maxime et de mense maii proxime preteriti, sepe sepius 
pluribus et multìs vicibus, et variis et diversis temporibus, et per varia 
et diversa temporum intervalla, in civitate Florentie, et alibi, et in 
quampluribus et multis et variis et diversi» locis civitatis Florentie , 
lingula singulis referendo, ausi fuerunt facere et perpetrare tractatum, 
seditionem et coniurationem centra presentem pacificum , liberum et 
tranquillum statum civitatis Florentie , et prò subversione et mutatione 
ipsius status, et centra reverendissimum et illustrissimum Cardinalem 
de Medicis, pastorem et archiepiscepum civitatis Florentie, et prò in- 
terGciendo dictum reverendissimum et illustrissimum Cardinalem de 
Medicis , pastorem et archiepiscepum predictum , in grave et gravissi- 
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mum pcricuiuiD, dampnuin et (Jetrimentum civitatis et totius dominii 
Fiorentini : et actento qualiter dìcti Zenobius et Aioysius circa delieta 
predicta habuerunt colloquia cum lacobo Ioannis Baptiste de Diaceto, 
et Aloysio Tommasi de Alamannis, tam audiendo quam respondendo 
de dictis lacobo et Aloysio Tommasi, et consentiendo predictis; et pre- 
dicta et qaodlibet predictoram facta et conmissa fuerunt per dictos Ze- 
nobium, Aloysiam et Anlonium, animo et intentione predicta, centra 
formam iuris, stalutorum et ordinamentorum communis Florentie, et 
contra bonos mores : et actentis predictis et quolibet predictorum veris 
faisse et esse per confessionem etpec rescontrum dicti lacobi et Aloysii 
Tommasi predicti : et actentis pluribus citationibus factis dictis : et de 
dictis Zenobio , Aloysio domini Pieri et Antonio , et relationibus eanim- 
dera , et semper et qualibet vice ipsorum et cuiuslibet ìpsorum absentia 
et contumacia : et actento sapienti et maturo Consilio pratice predicte : 
et visis et considera tis in predictis et circa predicta que videnda et 
consideranda fuerunt : vigore eorum auctoritalis , potestatis et balie / 
servatis serva ndis, et obtento partito per octo fabas nigras; delibera- 
verunt et condempnaverunt dictos et infrascriptos , Zenobium Bartho- 
lomei de Buondelmontibus , Aloysium domini Pieri de Alamannis, et 
Antonium Francisci del Bruciolo da San Niccolò, in pena et banno re- 
bellionis communis Florentie; ipsosque et quemlibet eorum declara- 
verunt fuisse et esse rebelles communis Florentie , et contra ipsos et 
quemlibet ipsorum habere locum omnia statuta, legeset reformationes 
et ordinamenta rebellium et contra rebelles communis Florentie , et 
omnia eorum et cuiuslibet eorum bona confischaverunt et applicaverunt 
communi Florentie. 

Lata, data die xvii iunii 4522. 

Predicta et infrascripta notificata fuerunt per bannum , prout in 
filza. 

Item , prefoti domini Octo , omnos ut supra hadnnati , in loco ut 
supra. Visa suprascripta condempna tiene facta per eorum ofScium dictis 
et de dictis , inter alios , Zenobio et Aloysio , et contentis in ea , prò 
conservatione presentis pacifici status ; vigore eorum auctoritatis, pote- 
statis et balie , servatis servandis , et obtento partito per omnes fabas 
nigras , deliberaverunt : 

Che qualunche , uno o più insieme , amazerà o amazaranno alcuno 
de' decti Zanobi et Luigi di messer Piero , abbia et abbino in tutto du- 
cati 500 d'oro per ciascbuno morto , da pagharseli ipso facto , senza ai- 
cuna altra deliberatione , de' ducati mille, e quali sono depositati in sul 
Monte della Pietà della città di Firenze , sotto conditione di pagharli 
liberamente a quello o quelli facessi loro autentica fede , avere morto 
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alcuno di decti Zanobi et Luigi ; cioè , per qualuncbe morto ducati 500. 
Et più deliberorono , che se decto o decti , e quali occidessino alcuno 
de' predetti Zanobi et Luigi , oltre al decto premio , essendo exbanniti 
per altro che per caso di stato, s'intendine rimbanditi ; et non havendo 
bando, possine ribandire uno altro exbamnito che non havessi bando 
per cagione di stato. 

Die XVIII iunii , incamerata fuit suprascripla condemnatio dicti 
Àloysii, Zenobii et Àntonii per Stasium Benis famulum ofiìcii. 

48 giugno. 

Item, prefati domini Octo deliberaverunt etc. 

Che tutti e debitori della ragione che canta in Luigi di messer Piero 
Alamanni e compagni, lanaiuoli in Gafrbo, paghino a decta ragione et 
a Niccolò Salvetti , uno de'decti compagni , ghovernatore et institore di 
decta ragione; et paghando, non obstante alcuna prohibitione , s' inten- 
dine bavere bene paghato. 

24 gifigno. 

Item, prefati domini Octo, ut supra hadunati , vigore eorum auctort- 
tatis etc. , deliberaverunt ut infra. 

Atteso come per loro ufficio, et socto di 27 di maggio proximo pas- 
sato, fu deliberato et facto comandamento a Bernardo et Antonio d'An- 
tonio Ghondi e compagni di Lione, della ragione che canta in Zanobi 
di Bartolommeo Buondelmonti , et Piero di Bernardo Gondi e compagni 
di Firenze, et per conto di decta ragione, nello infrascritto modo; cioè : 

A di 27 di maggio 4522. Per parte etc, si comanda etc., a Bernardo 
et Antonio d'Antonio Gondi e compagni di Lione , che per l'avenire in 
modo alcuno non paghino nèdieno, né paghare né dare faccino a Za- 
nobi di Bartolomeo Buondelmonti, o suo mandato, o altri per lui, sopra 
alcuna ragione del decto Zanobi, maxime sopra la ragione di Firenze, 
che canta in nome suo et di Piero di Bernardo Gondi e compagni; et 
havendo robe o danari di decto Zanobi Buondelmonti et Piero Gondi e 
compagni decti, o di decto Zanobi, in proprietà, quelle ritenghino et 
conservino ad instantia del nostro ufficio; sotto pena et preiuditio 
di tutto bavere a satisfare di loro , et della disgratia et arbitrio del loro 
ufficio. 

Et come fu scripto per loro ufficio al consolo di Lione, che decto 
bullettino et comandamento facessi presentare a decti Bernardo et 
Antonio. 

Et come apparisce et conMa a decto loro ufficio, declo bullettino et 
comandamento essere stato presentato a detti Bernardo et Antonio in 
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Lione, alla casa di loro habitaiione ; et perché di decto bullettino et 
comandamento non è stato facto intendere in scriptis a decto Bernardo 
d'Antonio Gondi in Firenze ; et acciò non possa pretendere d' ingnoran< 
tia; et volendo decti spectabili signori Otto a magiore cautela, niente 
di meno stando fermo ogni altro comandamento et obligho, et a qualun- 
che de'sopradecti facto et comandato: vigore eorum auctoritatis, potè- 
statis et balie, servatis servandis, et obtento partito secundum ordi- 
namenta, delibera verunt ut infra : 

Che decto Bernardo d'Antonio Gondi operi, curi si et in tal modo, 
che le substantie et facultà toccante al decto Zanobi Buondelmonti , le 
quali sono in mano et apresso a decti Bernardo et Antonio d'Antonio 
Gondi di Lione, et aqualunche di loro pervenghino, et conprehendessi 
nella ragione che canta in deeto Zanobi di Bartolomeo Buondelmonti 
et Piero di Bernardo Gondi et compagni di Firenze , per tenelle ad 
instantia del loro ufficio ; et tutto sia tenuto et debba decto Bernardo 
attendere et observare et ad effecto mandare in tutto et per tutto, come 
di sopra, sotto pena di f. 2000 d'oro applicati al loro ufficio. 

28 giugno. 

Item , deliberaveruut : Che tutti e debitori della ragione che canta 
in Zanobi di Bartolomeo Buondelmonti et Mazingho Mazinghi e com- 
pagni , battilori in Firenze, possin paghare a decta ragione, et in specie 
a decto Mazingho ghovernatore dì decta ragione; et paghando, s' in- 
tendine bavere ben paghato. 

30 giugno. 

Magnifici et spectabiles viri domini Octo custodie et balie civitatis 
Florentie, anìmadvertentes quod Pierus domini Tommasi de Sederi- 
nis, post citationem de eo factam et termino citationis predicto, emi- 
grasset; et cum eis per legiptimas probationes liqueat, dictum Petrum 
in vita sua dicium tractatum fecisse, illumque scivisse et non revelasse , 
et in effectu durante eius vita conmisisse crimen lese maiestatis , et 
tractasse subvertere ac mutare presentem pacificum statum : et anì- 
madvertentes, quod, cum in vita sua fecerit dictum tractatum , et non 
revelaverit , et crimen lese maiestatis conmiserit , licet mortuus postea 
fuerit, et mortuus non possit damnari; tamen potest eius memoria 
damnarì , et bona et iura eius confischari : et intendentes centra eius 
bona et alios prò eo affectos ad ipsius memorie damnationem honorum- 
que confischationem procedere ; et quia sorte , si non citarentur illi ad 
quos eius hereditas delata est, et eius agnati et cognati et coniuncli 
et consanguinei , sorte possent querere de nullitate ; licet actento quod 

IH. 48 
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domini Octo habenles auctoritatem procedendi et condenaudi , etiam 
sine citatione aliqua , non possent talem nullitatem proponere ; tamen 
volentes ex abundanti mature procedere, per eorum partitum et deli* 
berationem conmiserunt quibuscumque duobus famalis dicti eorum 
officii, quatenus vadant ex conmissione et mandato dictorum domino- 
rum Octo, citent et requirant dominum lohannem Yettorium domini 
Tomasii de Soderinis et dictos filios dicti Paulantonii , quibus et ad 
quos pertinet prima causa successionis dicti quondam Petri , et omne^ 
et singulos quibus et ad quos pertinet hereditas dicti quondam Petri 
prima vel secunda causa successionis, et omnes dicti quondam Petri 
agnatos et consanguineos , coniunctos et cognatos et successores , et 
quemlibet ipsorum , pubblico , palam , in locis et per loca pubblica ci- 
vitatis Florentie, cum dimissione cedule diete citationis, eorum solito 
sigillo signate, seu personaliter , seu ad domum et ad domum eorum 
qui in civitate, comitatu vel districtu Florentie babitant; quatenus 
secunda die proxime futura , prò eorum et cuiuslibet eorum interesse, 
legiptime compareant coram dictis dominis Octo, ad videndum et au- 
diendum per dictos dominos Octo et eorum officium declarari dictum 
Pierum domini Tommasii, eo vivente, tractasse et fecisse tractatum 
predictum , cum omnibus predictis , contra pacificum statum civitatis 
Florentie , et tale tractatum non revelasse , et conmisisse crimen lese 
maiestatis; et ad videndum eius memoriam damnari, et omnia bona eius 
et iura per eos pubblicari et confischari ; et ad dicendum , opponendum 
et allegandum totum et quicquid volunt et possunt , quare predicta fieri 
non debeant, et eius in specie memoria danari non debeat; et quod 
alias, in ultima bora dicti termini, et seu postea, quandocumque , ipsis 
amplius non citatis vel expectatis ; prefati magnifici domìni Octo proce- 
dent ad dannationem memorie predicte , et bonorum et iurium pubbli- 
cationem et confiscbationem predictam , et eo modo et forma et prout 
eis libere videbitur et placebit ; et quod omnia et singula alia dicant , 
faciant et notificent in predictis et circa predicta , quon^odolibet requi- 
sita , prò validitate et efficacia predictorum. 

3 luglio, 

Ugbolinus et Pierus detto Botta , domicelli ac famuli dictorum domi- 
norum Octo, retulerunt dictis spectabilibus dominis Octo Balie civitatis 
Florentie, se ambos simul iisse , ex parte, oonmissione et mandato prefa- 
torum spectabilium dominorum Octo, die xxx mensis iunii prosimi, citas- 
se et requìsivisse omnes et singulos heredes et bonorum possessores et 
successores , si qui sunt vel esse volunt, dicti quondam Petri , et specia- 
liter et nominatim dominum lohannem Vettorium domini Tommasii de 
^oderinis,et Tomasium et lohannem Baptistam et fierum , fratres el 
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filios quondam Pauiantonìi domini Tommasii de Soderinis, quibus et 
ad quos pertinet et expeciat , et seu delata est heredìtas quondam Petri 
domini Tommasii de Soderinis, prima vel secunda causa successionis, et 
omnes et quoscumque dicti quondam Petri agnatos , congnatos , coniun- 
tos, consanguineos et affines et successores dicti quondam Petri , et om- 
nes et sìngulos, quibus et ad quos pertinet et expectat et seu pertinere 
et expectare dicitur hereditas dicti condam Petri domini Tomasiì, prima 
vel secunda causa successionis prò omni eorum et cuiuslibet eorum in- 
teresse, quatenus ipsi et quilibet ipsorum , liodie hac presenti supra- 
scripta die et hora^ compareant coram dictis dominis Octo et eorum 
officio, ad videndum dictam conmissionem dictorum famulorum, et 
omnia et singula in ea contenta si ve narrata ; et ad dicendum , prò- 
ponendum et allegandum quascumque exceptiones et defensiones, quas 
voluerint proponere, quare non debuerit dannari memoria dicti quon- 
dam Petri , et eius bona et iura pubblicari et confischari non debue- 
rint, et totum et quicquid volunt et possunt, et quilibet eorum vultet 
potest de iure vel secundum formam statutorum Florentie, et ad vi- 
dendum et audiendum dictam et infrascriptam sententiam ferendam 
per dictos dominos Octo et memoria dicti quondam Petri dannari, eiusque 
bona et iura pubblicari, et omnia singula fionda, et inde copiam acci- 
piendum , dicendum et opponendum centra totum et quicquid volunt 
et possunt, et alias in dicto termino et in ultima bora dicti termini, 
dieta sententia feretur et dabitur, et memoria dicti quondam Petri dan- 
nabitur, eiusque bona et iura pubblicabuntur et confischabuntur prò 
commune Florentie , et in predictis et circa predicta procedetur et fiet 
ut iuris fuerit et dictis dominis Octo videbitur iuris esse, eorum absen- 
tia vel contumacia non obstante, et ipsis amplius non citatìs rei expecta- 
tis. Et predicte citationes et omnia et singula suprascripta relulerunt 
dicti domicelli et famuli so fecisse dicto et de dicto domino lobanne Yet- 
torio, domui et ad domum eius habitationis , cum dimissione cedule et 
buUettini diete citalionis continentis effectum omnium predictorum , et 
dictis et de dictis Tomroasio et lohanne Baptista et Piero domui et ad 
domum eorum habitationis et solite habitationis, cum dimissione ce- 
dule et buUettini similis dimisisse et relassasse habitatoribus diete do- 
mus. Et dictis et de dictis omnibus supra in specie cìtatis et dictis, et 
de dictis omnibus aliis supra in genere citatis, et cuilibet et de quolibet 
ipsorum in locis et per loca pubblica civitatis Florentie , et maxime et 
nominatim in plateis magnificorum Dominorum civitatis Florentie , 
Sancti lohannis Baptiste, Orti Sancti Micbaelis, Fori novi et veteris 
diete civitatis Florentie , et ad palatium residentie magnifici domini Po- 
testatis civitatis Florentie, et cuilibet dictorum locorum, dimisisse affixam 
cedulam et buUettinum diete citationis solito sigillo dictorum domino- 
rum Octo .sigillalum , continentem effectum omnium predictorum. Et 
omnia et singula alia retulerunt se dixisse et fecisse in omnibus et per 
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omnia ^ et prout et sicut in dieta conmissione continetur , et in pre- 
dictis et circa predicta, necessaria, requisita vel quomodolibet oportuna , 
de iure et secundum formam statutorum et ordinamentorum commu- 
nis Florentie et eorum officii. 

ZH detto. 

Spectabiles domini Octo custodie et balie civitatis Florentie, prò 
tribunali sedentes , in sufficienti numero adunati , absente lobanne de 
Vettoris eorum coUegba, io eorum solita residenza. Gonsiderantes 
quantum sit dulcissime patrie nostre gratus et non minus utilis presens 
paci6cus nostre civitatis status, et quantum patres nostri in puniendo 
subversores et mutatores status civitatis laboraverunt ; et quali ter hiis 
diebus ambitione invìdiaque, potius quam amore patrie , variis et diver- 
sis illicitis viis, quamplures cives nostri subvertere ac mutare presentem 
nostrum pacificum statum tractaverunt , etiam tractando de occidendo 
nostrum , patrie nostre , et huius presentis pacifici status benefactorem 
et protectorem ac accerrimum defensorem, et quem omnes aiunt prò 
avio exemplo benemerito patrem patriae decreto pubblico denominan- 
dum, illustrissiroum ac reverendissimum dominum dominum lulium 
Medicem, presbiterum cardinalem, Sedis apostolicae legatum, archie- 
piscopum florentinum , ac civem dignissime huius patrie : et qualiter 
in couiuratione huiuscemodi , Petrus domini Tomasii de Soderinis , ci- 
vis noster, qui infinita pene numero beneficia magna ac maxima ab 
hac patria et ab inclita Mediots familia receperat, intervenit et auctor 
fuit , prout eorum officio apertissimis probationibus constitisse notum 
est : et qualiter, volentes cum eo benignius agere, ci tari fecerunt dictum 
Petrum viventem , competente termino , ad se a dieta querela coram 
officio excusandum; et pendente termino citationis, eum ex hac^vita 
casu emigrasse. Et cognito quod licet per mortem eius pena corporalis 
extìncta fuerit, tamen pena pecuniaria maxime ac memorie dannatio in 
hoc pubblico iudicio criminis lese maiestatis extincta non fuerit : et qua- 
liter nolentes in hac re penitus velo elevato procedere, omnes ipsius 
quondam Petri agnatos , cognatos, coniuntos, affines, subcessores, et no- 
minatim dominum lohannem Yettorium fratrem, ac Tommasium , lohan- 
nem Baptìstam, et Pierum, filios Paulantonii de Soderinis, nepteseius, 
legiptime ci tari fecerunt prò hac die et bora , ad defendendum dictam 
querelam , et allegandum causam quatenus eius memoria danari eiusque 
bona pubbl icari non debeant , et prout iatius in eorum citatione et re- 
latione citationis in nostris libris contenta Iatius apparet. Et visa eorum 
contumacia, et habita piena informatione de tanti sceleris , subversionis 
ac mutationis presentis pacifici status tractatu habito et facto per di- 
ctum quondam Petrum ; et volentes , prout est iustum , tantum scelus 
tantumque crimen ex toto impunitum saltim realiter, postquaro corpo^ 
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raliter fieri non potesl punitio , non remanere ; servatis servandis , et 
omni meliori modo quo potuerunt , et vigore cuiuscumque eorum aucto- 
ritatis et balie , dannaverunt memoria m dicti quondam Petri , et decla< 
raverunt dictum Petrum, durante eius vita, cum predictis suis eiusdem 
criminis sociis tractasse, et tractatum fecisse, seditionem ac coniuratio- 
nem conlra presentem pacifìcum statum, liberum, tranquiilum et guel- 
fum huius civitatis, et prò subversione et mutatione presentis pacifici 
status, omniaque eius bona et iura pubbiicaverunt et pariter confiscba- 
verunt et comuni Florentie applicaverunt. 
Lata, data di'e iii iulii 4522. 

Di detto. 

Animadvertentes magnifici et spectabiles viri domini Octo custodie 
et balie civitatis Florentie, qualiter coram eis, diebus superioribus , fuit 
facta querela : quod Zenobius Bartolomei de Buondelmontibus et Àloysius 
domini Petri de Alamannis, et Àloysius filius condam Tommasi de 
Alamannis, et lacobus lohannis Batipste de Diacieto , et Antonius Fran- 
cisci del Bruciolo da San Niccolò , una cum multis et pluribus , fecerunt 
tractatum, seditionem et coniurationem centra presentem pacificum 
statum , liberum , tranquiilum et guelfum civitatis Florentie , et prò 
subversione et mutatione presentis pacifici status civitatis Florentie, 
et etiam dictum tractatum non revelaverit aliquis ex eis , et non solum 
ab uno sed a pluribus fide dignis et super hiis habitis per eos inditiis 
et probationibus plenis ; propterea fecerunt capi et in fortiam Gommu- 
nis detineri dictum lacobum de Diaceto. Qaa captura audita , dicti 
Àloysius domini Pieri de Alamannis et Zenobius de Buondelmontibus 
et Antonius del Bruciolo clam et secreto de dominio fiorentino aufu- 
gierint. Et quod examinato dicto lacobo, testificante verilatem dicti tra- 
ctatus , etiam fuerit captus dictus Àloysius Tommasi de Alamannis , et 
intrusus in carcere Bargielli civitatis Florentie , ubi etiam captus dictus 
lacobus detinebatur ; et illis per eos examinatis omnibus mediis et viis 
iustis, illos et etiam dictum Zenobium de Buondelmontibus , et Aloysium 
domini Petri de Alamannis, et Antonium del Bruciolo, et Batipstam Marci 
della Palla , et Niccolaum Laurentii de Martellis , et Bernardum Pieran- 
dree de Verrazano, et Tommasium domini Ioannis Vectorii de Sederi- 
nis unanimiter fecisse dictum tractatum , seditionem et coniurationem ; 
et talem tractatum, seditionem et coniurationem communicasse cum Petro 
domini Tommasi de Soderinìs, et Tommasio, Piero et lohanne Bapti- 
sta fratribus et filiis dicti condam Paulantonii de Soderinis, civibus flo- 
rentinis, per medium maxime licterarum ; et dictos de Soderinis etiam 
cum illis tractasse et convenisse de faciendo tractatum, seditionem et 
coniurationem predictam ; et ad efiectum facilioris vie subvertendi el 
mutandi dictum statum, de occidendo reverendissimum ac illustris&i^ 
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mum in Christo palrem dominum lulium Mediceoi cardinalem ac legatura 
Sedis appostolice , ac archìepiscopum florentinum , et civem floreotìDum, 
protectorem , benefactorem et defensorem acerrimum presentis pacifici 
status ; et propterea dictum Aloysium Tommasl de Alamannis et laco- 
bum de .Diaceto ad mortem condempnasse , et sic fuisse decapitatos. 
Et subcessive dictum ZenobiuaCi de BuoDdelmontibus, et Aloysium do- 
mini Pieri de Alamanois , et Antonium del Bruciolo declarasse rebelles 
communis Florentie , et eorum bona publicasse et conGschasse : et 
volentes centra alios socios et participes tanti sceleris et criminìs pro- 
cedere, fecisse citare Petrum domini Tommasi de Soderinis, et dìctos 
filios Pauli Antonii de Soderinis et dictos Batipstam della Palla > et Nic- 
colaum de Martellis, et Bernardum de Verrazano, et Tommasiam domini 
lohannis Vectorii de Soderinis , tamen prò certo tempore eis prefixo ad 
comparendum personali ter coram eis, ad excusandum se a dieta querela 
et i nculpa tiene : et quod alias, elapso dicto tempore eis fixo, declara- 
buntar rebelles et eorum bona confiscbabuntur , ipsis amplius non ci- 
tatis vel expectatis ; et quod habebuntur prò confesMS : et iosuper su- 
per predictis habitis et receptis per eos probatìonibus fide dignis, et 
Visa eorum continentia , et quod ipsi non comparuerunt , nec aliquis 
prò eis, vel Alter eorum, in termino predicto, neque postea, ad excu- 
sandum eos vel aliquem eorum : et considerantes quod, nisi debita pena 
punirentur, preberetur aliis materia simile delictum perpetrandi : et ne 
aliquis aliUs in futurum audeat nedum talia perpetrare, sed nec cogita- 
re , et prò coQservatìone presentis status pacifici Fiorentini ^ et vigore 
cuiuscunque eorum auctoritatis et potestatis, declaraverunt dictos Tom- 
masium et lohannem Batistam filios dicti Pauli Antonii de Soderinis, 
et dictos Batipstam Marci della Palla , Niccholaum Laurentii de Martellis, 
fieroardum Pierandree de Verrazano , et Tommasium' domini lohannis 
Vectorii de Soderinis , fuisse et esse rebelles populi et communis Fio- 
irentie , et eorum et cuiuslibet eorum bona et iura confischaverunt et 
publicaverunt et declaraverunt centra eos et alios propterea afiectos, 
et eorum bona , omnes leges et statuta edita centra rebelles communis 
t^lorentie locum habere. 

Lata, data die iii iulii 4522. 

Predicta omnia bamnita fuerunt die 4 eiusdem : commissa fuerunt 
incameranda Stasio Benis , qui dieta die retulit incamerasse. 

14 luglio. 

Animadvertentes magnifici et spectabiles viri domini Octo ^ 

decapitatos. Et subcessive dictum Zenobium de Buondelmontibus , et 

^ Si omette , essendo in tutto e per tulio simile alla precedente sentenza ; 
tranne ciò che segue. 
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Aloysiain domini Pieri de Alamannis , et ÀDtODiom del Bruciolo , et 
Tommasium et loannem Batipstam Pauli Antonii de Soderinis^Batipstam 
dalia Palla, Niccolaum de Martellis, Beroardum de VerrazaDO, et Tomma- 
sium domini loannis Vectorii de Soderinis declarasse rebelles communis 
Fiorentie , et eorum bona publicasse et con6schasse , et memoriam di- 
cti condam Petri domini Tommasi damnasse. Et volentes contra dictum 
Petrum condam Paalantonii domini Tommasi de Soderinis socìum et 
participem tanti sceleris et criminis procedere , facisse citare dictum 
Petrum condam Pauli Antonii de Soderinis, tamen prò certo tempore 
et prefixo , ad comparendum personaliter coram eis ad eXcusandum se 
a dieta querela et inculpatione ; et quod alias, elapso dicto tempore pre- 
fixo, declarabuntur rebelles et eius bona confischabuntur, ipso amplius 
non citato vel expectato , et quod habebitur prò confesso : et insuper 
super predictis habitis et receptis per eos probationibus fide dignis; et 
visa eius continentia, et quod ipse non oomparuit, nec aliquis prò eo, 
in termino predicto, ncque postea, ad excusandum eum. Et conside- 
rantes quod, ne si debita pena puniretur, preberetur aiiis materia si- 
mile delictum perpetrandi : et ne aliquis alius in futurum audeat ne* 
dum talia perpetrare sed nec cogitare, et prò conservatione presentis 
status pacifici Fiorentini , et vigore cuiuscumque eorum auctoritatis et 
potestatis et balie , declaraverunt dictum Pierum condam Pauli Antonii 
domini Tommasi de Soderinis fuisse et esse rebellem populi et com- 
munis Fiorentie, et eius bona et iura confiscbaverunt et pubiicaverunt^ 
et declaraverunt contra eum et alios propterea affectos, et eorum bona, 
omnes leges et statuta edita contra rebelles communis Fiorentie locum 
babere. 

Lata, data die xiiii iulii 4522. 

Predicta omnia notificata fuerunt dieta die per bamnum in filza. 
Die 45 iulii 452S commissa fuit incameranda Stasio Benis, qui dieta 
die retulit incamerasse secundum ordinamenta. 

4S agosto, 

Item prefati domini Octo etc. , adunati etc. ; Attento qualiter Magda- 
lena Gasparis Masi de Florentia, de presenti anno et mensibus iulii et 
augusti , coram eorum officio infamavit Arcamgelum domini Mattbei 
Papi Milanesi, et dominum lobannem ser Gratie Ghrìstophori , et Hat- 
theum Niccolai Polliti , et lohannem Antonii Vangeliste , omnes de Ga- 
stilione Fiorentino , de gravissimis delictis de chrimine lese maiestatia ; 
et qualiter prefatl conspirare volebant contra reverendissimum et illu- 
strissimum cardinalem de Medicis. Et attenta captura facta de predictis 
et quolibet eorum, et viso exam ine de predictis facto, et reperto ipsQs 
pon fqisse nec esse in culpa; et attento qualiter dieta Magdalena coram 
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eorum officio constilutay in curia Capitanei Plateae, confessa fuit predìcta 
per eam ut supra dieta et exposita contra prefatos non fuisse nec esse 
vera , et ea falso animo et intentione dixisse ; et attentis et cogitatìs 
predictis, et quolibet predictorum ; ad faoiendum ius et iustitiam , et ne 
predìcta Magdalena valeat de predictis gloriari, et pena eìus aliis tran- 
seat in exemplum; vigore eorum auctoritatis , potestatis et balie, ser- 
vatis servandis, et obtento partito secundum ordinamenta, deliberave- 
runt et condennaverunt dictam et infrascriptam Magdalenam Gasparis 
Masi de Florentia , qualiter cras de mane per lustitie ministrum, hora 
lustitie consueta, mittatur in goniam Palazii Capitanei Piateae, cum 
mìtria in capite , et ibidem per dictum lustitie ministrum sigillo pub- 
blico ignito buUetur semel in media fronte, et etiam per dictum mini- 
strum lustitiae eidem parum lingue amputetur, et per mediam horam 
in dictam igoniam delineatur; et confinaverunt et condennaverunt 
eam ad eundum, standum et permanendum extra civitatem Florentie, 
et prochul ab ea per decem miliaria, per tempus et terminum quinque 
annorum proxime futurorum , initiandorum die quo se ad dieta confi- 
nia presentaverit. Ad que confinia se presentare teneatar intra primam 
diem a die relaxationis de ea fiende; et intra quindecim dies post 
dictam primam diem teneatur misisse fidem eorum officio sue ad dieta 
confinia presentationis ; et teneatur et debeat dieta confinia atendere et 
observare sub pena capitis. 

Lata , data die xii augusti 4 522. 

Conmissa fuit incameranda, dieta die, Stagio Benis famulo; qui re- 
tulit se incamerasse , secundum ordinamenta. 

31 agosto. 

Gli spettabili e dignissimi signori Octo di guardia et balia della ciptà 
di Firenze , obtenuto per loro partito secondo gli ordini , deliberemo et 
stantiorno , che Piero di Giovanni Davanzati , proveditore del loro uffi- 
cio , di qualunche assegnamento dia et paghi. Et prima a .... > 

Maestro Lorenzo di Fiandra , ministro della iustitia , lire ii p*> , per 
più exequtioni fatte per lui al tempo de loro ufficio 1. 44. 

A Cresci di ser Marchionne , fior. 6 larghi d'oro in oro , per esser 
ito a Firenzuola per conto di Zanobi Buondelmonti f. 6. 

A Betto cavallaro , per esser andato a Volterra ; et a Marzochino 
cavallaro , per esser andato a Pisa et a Lucha ; et a Lionardo fami- 
glio de loro uffitio , per essere ito dreto a Zanobi Buondelmonti , col 

' Le partile che soguoDo, sono intramezzate da molte altre dhe Don fanno 
all'uopo nostro. 
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mugnaio et Ghastelfrancho ^ , et essere stato fuori giorni 4 ; in tucto , 
fiorini ventisette larghi d'oro in oro, cioè f. 27. 

A Giovanni corriere , per essere cavalchato per istaffetta, di conmes- 
sione deiruffitio , dreto a Luigi Alamanni , cioè f. 4. 1. 6. 

A Chiarissimo de' Medici , fiorini octo larghi d'oro in oro , et lire 4, 
soldi 46 , per tanti dati a Hatheo Bartoli, per rimborso della gita di Lu- 
cha; et in cavallari per lui mandati f. 8. 4. 46. 

A Chiarissimo de' Medici , f. 47. 2.2 larghi d'oro in oro, per tanti 
spesi per lui di conmissione dell' uflStio in più cavallari mandati dreto 
a Zanobi Buondelmontì , Tomaso Sederini ; et fanti mandati con lettere 
a Lucha et Pietrasanta , et altrove f. 47. 2. 2. 

A Luca del Vantaggio , maestro de'corrieri , fior. 43 et lire cinque , 
per bavere spacciato una staffetta in Francia a Lione , per arrestare 
robbe et crediti di Zanobi Buondelmonti , et altri .... f. 43. 5. 

A Stagio, famìglio de' signori Octo, soldi 44, per essere ito a stagire 
le ricolte di Zanobi Buondelmonti s. 44. 

A Marche , famiglio de loro uffitio , fior, uno largo d'oro in oro , 
per esser ito per conto de' Sederini f. 4. 

A Federigho, famiglio dell'ufiStio, lire 2,* soldi 8, per essere ito a 
Signa per conto di Baptista della Palla 1. 4. 8. 

A Botto cavallaro , fior. 5 larghi d'oro in oro , per essere ito dreto 
a Tomaso Sederini, che s'intendeva essere ito verso Ferrara . . f . 5. 

Prospero, messo alla Mercatantia, 4 lira et soldi 8, per essere ito 
insieme con Lexandro da Calcinaia , per conto de' Sederini. . 1. 4. 8. 

A ser Giovanni, cancelliere del Capitano , lire septe, per havere 
dato le spese a Iacopo da Diaccete 1. 7. 6. 6. 

A Silvano Silvani, lire una et soldi 47, den. 6, per vectura d'una 
bestia, per essere ito a pigliare el fattore di Piero Sederini . 1. 4. 47. 6. 

A Giovanni, hoste alla porta a Sa' Nichelò, lire 23 soldi 4 4 , per 
le spese facto a più famigli stati più giorni a guardare la porta per 
cento di Zanobi Buondelmonti 1. 23. 44. 

A Francesco Baccelli , hoste alla porta a San Galle , lire 30 et soldi 
cinque , per iscotti dati a più famigli et guardie tenute più di alla porta 
per conto didecto Zanobi 1. 30. 5. 

A Giovanni , hoste alla pet*ta al Prato , lire dieci et soldi dieci , per 
più scotti facti a famigli et guardie stati più giorni a decta porta per 
conte di Zanobi Buondelmonti ]. 40. 40. 

All'oste dalla porta alla Croce , lire sette et soldi 4 , per iscotti dati 
a più garzoni et guardie tenute a decta porta più giorni per decto 
conto I. 7. 4, 

* Nome d'un famiglio degli Otto , derivatogli dalla patria. 

* Qui dice 2; e poi 4. 

HI. 49 
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Antonio, hoste alia porta a Sam Piero GaUdini , lire nove, per più 
scotti fatti a più guardie et fanti tenute a decta porta .... 1. 9. 

A Francesco, hoste alla porta al Prato, lire ire et soldi quattordici, 
per resto di sua scotti dati a decte guardie, come di sopra . 1. 3. 44. 

A Antonio, hoste a San Friano, lire 47, soldi 49, sono per più scotti 
dati a più fanti et guardie tenute più di ei dalia porta et in sulla pe- 
scaia, per conto di Zanobi detto, et altri ....... i. 47. 42. 

A Piero di Francesco et Simone d'Antonio, tutt'a dua da Lucha , f. 8 
larghi d'oro in oro, cioè 4 per uno, per esser iti per conto di Zaoobi 
Buondelmonti et Luigi Alamanni, l'uno a Urbino et l'altro a Ferrara, 
per farli pigliare f. 8. 



9. - I^oUere di l^wigA AIabamadI e Eaitobl BoMideliiiMitl 
a Glainb«(i0«« della Palla • a CUuIlana 



\.^ Al magnifico et molto honorando messer Batista della Palla fiarentino; 
in corte del Christianissimo. Data a Vallogiamento del reverendisiimo io 
Veschovo di Sentes, 

Compare mio molto honorando. Io vi ho scritto altre volte molto 
lungamente; et non havendo mai da voi bavuta risposta, mi sono svi- 
sato che voi non le habbiate havute. A Zanobi Buondelmonti nostro , 
anchora non truovo che voi habbiate mai risposto ; et pure , per quello 
che io creda , ne bavete da lui bavuta al meno una ietterà. Hora , per 
non ripetere altrimenti cosa che voi per aventura havete udita, vi dico, 
come noi al presente ci ritroviamo, Zanobi Buondelmonti nostro et io, 
qui in Vinegia; in luogo dove non solo siamo sicurissimi, ma molto et 
honorati et accharezzati : ma nondimeno, perchè la voglia nostra sa- 
rebbe di non dimorare qui molto lungamente, anzi di venire una volta 
anchor noi in cotesto parti ; né di questo interamente ci sapremmo ri- 
solvere senza il vostro consiglio : vi preghiamo che voi di costi, subito 
che vi è dato tempo, ci scriviate quello che a voi parrebbe che noi 
dovessimo fare : et havendo noi , per vostro consiglio , a trasferirci in 
cotesto bande , ci avisassi , et per che modo et per che strade fusse a 
noi et più utile et più sicuro il venire ; perchè con quanto pericolo 
noi possiamo andare attorno , credo che vi sia noto senza che io ve lo 
scriva. Et quando voi cosi potessi fare scrivere qui in Yinegia a que- 
sti imbasciadori del re lettere in nostro favore ; ei non solo alti imba- 
sciadori , ma anchora a qualche uno altro di questa Republica; ci parrà 
molto non solo a proposito, ma necessaria.' Gredomi che voi molto me- 

^ Di mano dell'Alamanni. 
* Forse , manca coso. 
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glio saprete immaginare il bisogno nostro che io non ve lo scriverrei; 
solo che voi vogliate usare la solita vostra dìligentia et amore verso 
gli amici , della quale rion mi sono potato avedere poi che mi sono par- 
tito da Firenze : il che mi penso che sia nato dal non havere voi po- 
tuto intendere dove alcuno di noi sia. Ma bora che; vi è noto dove 
siamo, vi conviene col scriverci tosto, e con lo usare diligentia nelle 
nostre occorrentie, che voi vi ritorniate Batista della Palla , e non Luigi 
Alamanni ; il quale , come sapete , ho fatto già più professione di strac- 
curato che alcuno altro: si che, compare mìo charo, vi ricordo et la 
celerità dello scrivere et la diligentia del proccurare per noi , et consi- 
gliarci. Non mi rimane altro da dirvi , se non che cordialmente vi sia 
in piacere il raccomandarmi al nostro reverendo monsignore di Sentes * , 
del quale sempre senza altra notitia sono stato divotissimo col cuore. 
Et bora che si è rotto ogni nodo di rispetto, mi potrà vedere et con le 
parole et co' fatti et con ogni mio potere , quale altro forse che viva , 
tal che mi potrà conoscere buono terzo amico et vostro, et del mio oltre 
ad ogni altro dolcissimo Zanobi , il quale bora qui insieme a voi tanto 
si raccomanda, quanto può. Altro non ho da dirvi : a voi ancora io mi 
raccomando. Quando voi mi scrivete, indirizzate la lettera et ad me et 
a Zanobi comunemente, nella soprascritta. Dio sia vostra guardia. In Vi- 
negìa , il di xxi di luglio mdxxii. 

Il vostro 
Luigi Alamanni. 

Quando voi rispondete , vorremmo che voi mandassi le lettere per 
via dello ambascìadore di qui della Signoria di Vinegia , faccendoli co- 
verta a A messer Carlo Cappello di messer Francesco cavaliere »; et, 
come vi ho detto , con soprascrittaiad tutta dna : scrivete doppiamente, 
et l'altra scrivete per via dello ambascìadore di Francia. Et di nuovo mi 
vi raccomando. 

li. A Baiaste della Palla; en Court. 

Molto bonorando Batisla. Noi ci siamo , gratia a Dio * , condotti in 
Lione di buona voglia et animo: ma ci è assai dispiaciuto il non vi ci 
haver trovato , chome alla partita nostra pensavamo dovere essere ; 
che ci sarebbe venuto molto a proposito il parlare con voi prima che 
con persone altri. Pure , poiché questo non si è potuto fare in quel 
modo che volevamo, desideriamo almeno si faccia chome sì può: et però 
vi scriviamo questa, per la quale vi preghiamo che non guardiate a 

^ Giulitoo de'Soderini. 

* Mancano neirortginale le parole a Dio. 
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un pocho di faticha, per noi; et da Parigi o da Sentes, che voi vi 
siate, siate contento muovervi per di qua ; che vi aspettereno, se ben 
stessi un mese , anchora che non molto voIentieA , per non essere que- 
sta stanza per noi per più conti. Non di meno, perchè ci pare necessario 
risolverci qui di qualche chosa , la quale non vogliamo fare senza voi , 
fareno il meglio che potremo, tanto che peniate ad arrivare. Però vi 
preghiamo di nuovo, che non vogliate manchare di chavarci questa vo- 
glia , più tosto che v'é possibile. Altro non vogliamo da voi per bora , 
salvo che ci raccomandiate a monsignor di Sentes , scusandoci insieme 
del manchare del debito nostro di scrivere a sua signoria; colia quale ci 
riserbiamo a bocha , et con più agio parlare. Kachomandateci anchora 
a messer Piero. Agli xx di agosto 4522, di Lione. 

Vostri fratelli 
Zanobi Buondelnonti et L. Alamanni. 

Mandiamo apresso con questa un mazetto di lettere datoci in Vine> 
già dallo imbasciadore di Francia , nel quale è lettere al nostro mon- 
signor di Sentes. Apritelo, et chavatenele, non vi sendo quegli a chi 
le sono principalmente diritte. Di nuovo vi ci rachomandiamo , et del 
medesimo vi ri preghiamo. 

"^ III. > A Baptiste della Palla ; en Court, 

Compare mio molto honorando. Noi ci troviamo qui in Lione , con 
ferma risolutione di non partirci fino che voi non vegniate qua; et di 
già vi habbiamo scritto altra volta : ma perchè dubitiamo che non vi 
siano pervenute alle mani , non resteremo di scrivere fino che non vi 
veggiamo. Si che , compare mio charo , vi preghiamo che in ogni modo, 
quanto più tosto potete, vi moviate, et non vi curate di vostro incom- 
modo ; perchè con quanto più disagio venite , più ci fia caro ; solo che 
sia tosto. Voi mi havete fatto uscire della natura mia, et usare questa 
volta cirimonie ; ma non me ne voglio scusare insino che non siamo 
dove voi. Quando venite qui , dimandate dello Aiolle , il quale subito 
vi insegnerà dove noi siamo; altrimenti non ci troverreati, perchè stia- 
mo in luogo che niuno sa dove ci siamo , né fiorentino , né altri. Prie- 
ghianvi alla signoria di monsignore di Sentes ci raccomandiate assai ; 
dicendole , che a bocca tosto faremo con sua signoria nostro debito. Et 
a voi ci raccomandiamo molto , et molto vi sollecitiamo al venir tosto. 
Dio vi guardi. Il di xxi di agosto hdxxii. 

Il vostro 
Luigi Alamanni. 

* Di roano deirAlamanni. 
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Vorremmo da voi risposta , anchora che vegnlate in persona , per 
bavere nuove di voi più tosto. Si che non vi paia fatica lo scriverci , 
et mandarla per il primo che vi viene commodo. 

Il MEDESIMO. 



y 

IV. A Baptiste de la Palla; en Court. 

Baptista honorando. Noi vi scrivemo ieri doppiamente per la via d'uno 
nostro amiche che havea commodità di mandare certe lettere in Chorte. 
Et perchè ci è detto che assai di queste lettere vanno male ; dubitando 
appresso che tanto più possino ire male queste , quanto hanno da Parigi 
a venirvi forse a trovare a Sentes , vi scriviamo queste di nuovo, et vi 
riscrivareno ogni volta che bareno commodità di mandarvele; per fino 
a tanto che non veggiamo 'O voi o vostra lettera , che dicha di venirci 
a trovare in Lione, dove siamo et vi aspettiamo ; et dove, oltre al de- 
siderio di rivedervi, habbiamo bisogno di esser con voi. Ripréghianvi 
adunque per questa, se vi sarà data, che non vogliate mancharci in tal 
chosa, quantunque vi paia forse d'un poche di brigha et disagio. Àspet- 
tianvi dove lo AioUe vi saprà dire , et non altri ; perchè fino alla ve- 
nuta vostra non ci vogliamo apalesare a persona. Et siamo più vostri 
che nostri , pregandovi ci rachoma ndiate a voi et alla signoria di mon- 
signore di Sentes , et similmente a messer Piero suo fratello , i quali 
tutti ci pare millanni di vedere. Agli xxi d'agosto mdxxii, di Lione. 

Vostri fratelli 
Z. B. et L. A. 



^' V. Air hcnorando messer Batista della Palla, fiorentino; 

apresso alla Maestà del Re, 

Poiché noi ci partimo da voi di Lione per ire in Italia alla espeditione 
di quanto doveamo fare in quelle parti per la Maestà del Re, siamo stati 
ritenuti fra Lusana et Ginevra^ da certo capitano Valles.e, chiamato si- 

*■ Non prima dei 22 novembre scriveva iì cardinale Silvio Passerini al car- 
dinale Salviati a proposito di questa cattura : « Fu qua (a Perugia) iersera da 
« Firenze Bernardo Fiammingo, mandato dal reverendissimo et illustrissimo Vi- 
« cecancelliere ( ti cardinale de' Medici ) , e rafferma la cattura fatta di certo Si- 
• gnorotto , alle confine di Savoia , di Zanobi Bondelmonte e Luigi Alamanni : 
« e porta che Francia fa qualche dimostrazione di voler a tempo nuovo far 
n r impresa d'Italia, ec. ». Questa lettera , che si conserva in questo Archivio di 
Stato, venne ultimamente pubblicata nel voi. 2 , pag. 478 , dei Versi e Prose di 
L. Alamanni; Firenze, LeMonnier, 48S9. 
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gnor Francescho di Ciaron , et iosieme da alchuni altri capitani di Fili- 
borgho. Et tutto è stato perchè non bavendo da mostrare la instrattione 
conmessione della Maestà del Re , la quale bavendo a passare fra gli 
Grigioni , vi si ordinò per il meglio ci mandassi a Vinegia. Non hanno 
voluto gli sopradetti capitani prestare fede alle parole nostre, et a molte 
altre buone conietture che ne gli doveano fare fede. Pertanto , messer 
Batista nostro, vi preghiamo che con quella diligentia et fede solete, 
facciate con presteza per noi questo, che alla havuta di questa vi pre- 
sentiate davanti alia Maestà del Re con la nostra lettera , la quale sarà 
la seconda , perchè ne babbiamo di già scritto un'altra in questo me- 
desimo tenore per le mani loro ; pregando Sua Maestà che di tutto faccia 
fede per noi a questo capitano Valese sta apresso a Ginevra circha una 
ìegha; acciochè usciàno tosto di questo giardino. Perchè quantunque sia- 
mo bene trattati , non stiano volentieri in prigione. Àpresso darete anche 
la alligata a monsignor di Rocciapotta , pregandolo anchor faccia fede 
come noi siamo quegli, che con sua lettera di Vinegia venimo in Fran- 
cia , donde siamo parliti per conmessione del re. Altro non ci ochorre 
per hora , salvo che pregarvi ci scusiate con la Maestà del Re , se a 
quella hora che la credeva che noi la havessimo cominciata a servire 
in Italia , siamo anchora a Ginevra ; che non è per nostro difetto. Scu- 
sateci anchora de f bavere scritto male et con pocha diligentia ; che 
tutto si è fatto per fretta et non bavere potuto fare altro. Siamo vostri, 
et di tutti cotesti altri signori , agli quali vi degnerete di rachomandarci 

in migliore modo che si può. Agli xxu di settembre wdxxii , 'm 

presso a Ginevra. 

Vostri 
Zanobi Buondelhonti et Luigi Alamanni. 



VI. Agli nostri htmorandi frategli messer Batista della Palla , 
et messer Giuliano Bnonackorsi; in Chorte. 

Honorandi et amicissimi nostri. Poiché, per gratta di Dio et della 
Cristianissima Maestà , et vostra buona diligentia , noi siamo liberi et 
di buona voglia in Lione, haremo da dirvi assai chose , et la più parte 
in risposta di più vostre lettere, le quali insienje con le altre da Firenze 
et da Vinegia a gran pena habbiàno potuto fornire di leggiere in un 
giorno et mezzo che siamo stati qui. Ma pretermettereno per questa 
ogni altra chosa , et vi direno solo questo : che noi se mai desideramo 
di parlarvi, lo desideriano al presente; et sentendovi ben disposto, ve 
ne graviano sia quanto più presto meglio ; a fine che havendoci a rico- 
minciare da capo a ripigliare le faccende nostre, possiamo conferire, con- 
sigliare et risolvere il tutto d'achordo. Et quando non vi sentissi in 
termine da pigliare questa briga , non tardate per il più presto che 



j 
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viene di qua di farcelo intendere, perchè verreno di cbostà noi , che ci 
pare quasi necessario. Apresso vi vogliaoDo fare certi, che di quelle leU 
tere che, se l' havete intese , haverete lette di nostro, mentre eramo in 
forza d'altri , ne havete a credere quanto vi direno a bocba ; che in veri- 
tà , dallo non ci avere stranati in fuori , quegli poltroni, del tenerci male 
agiati , ci hanno trattati molto male circha il darci dispiacere et metterci 
paura. Et vi sapian dire, che non bisognava manche diligentia che quel- 
la di messer Ghimenti Cianpion % il quale havete da sapere che in questo 
chaso non sa piano se si è portato più da fratello nostro et vostro, che 
da servidore del re. Ducici che la fortuna non ci ha anchora posto in 
termine da potere mostrare agli amici quanto noi siamo grati de' beoe- 
fitii ; ma forse un di non ci mancherà. RachomandatecegU da quore , et 
fate secho un poche in questo Tuficio de Tamicho , chome havete fatto 
in più importanti chose per noi, anchora che vi sia stato detto che 
habbiate fatto il contrario : che ci maravigliamo assai di voi , a perdere 
tale parole con esso noi; i quali sapete siamo et sareno sempre più 
che frateglì. Ma lasciamo andare tutto : noi desìderiano di rivedervi ; 
et , chome di sopra vi si dice , che prima ci rachomandiate a messer 
Ghimenti detto ; et sopra a ogni chosa , et con quella debita reverentia 
et humiltà che si conviene , alia Maestà del Re , et a madama la Du- 
chessa, la quale intendiamo et da detto Ghimenti et da voi, quanto 
chaldamente sia stata sollecita della nostra liberatone, et quanto di 
quella che stimiamo più della patria nosira. Noi gli scriviamo per detto 
messer Ghimenti una lettera , cioè alla Duchessa : parendovi , dateglie- 
ne ; et con lei apresso, et con la Maestà del Re, soplite voi con le vo- 
stre buone parole , chome saprete ; non manchando di farlo anchora 
con tutti quegli signori che ci sono amici et padroni , et in questo et 
nelle altre nostre chose ; et 6op^a tutto , a voi medesimi. Agli xxi di 
dicembre moxxii, in Lione. 

Liberi vostri firategli 
Luigi Alamanni et Z anobi Buondblmonti. 



VII. Al molto honorando messer Batista della Palla; in Carte. 

Molto honorando messer Batista nostro. Nello scrivervi oggi per il 
nostro buono amiche messer Ghimenti Giampiant , haveamo lasciato di 
scrivere al signor Renato Triultio che vi consegnassi il cavallo : per 
questo vi scriviamo al presente questa per coverta di detta al signor 
Renato. Se sarà a tempo, verrà per il medesimo messer Ghimenti; 
quanto che sia partito , doverrà essere a tempo a farvi dare il cavallo 

* Altrove , Ciampiant. 
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a Ogni modo. Altro non habbiamo che dirvi , salvo che siamo tutti vo- 
stri , pregandovi facciate nostre racbomandationi et debito o6tio con la 
Maestà del Re, et particiilarmente-anchora con madama la Dacessa , et 
gli altri signori nostri padroni , et amici della libertà della patria nostra. 
Agli XXI di dicembre hdxxu , in Lione. 

Liberi et vostri frategli 
Luige Alamanni et Zanobi Buondklhonti. 

^ Questa non fu a tempo a venire per questo medesimo. Handavisi per 
uno altro. Questo medesimo, ciò è messer Clementi, pensiamo che non vi 
habbia a trovare in Corte , sendo partito per di qua ; trovandovi, pure 
affermiamo il medesimo. Di nuovo non habbiamo che dirvi, salvo che 
siamo sani ; et a voi et al nostro messer Giuliano ci raccomandiamo 
sempre. 



VflL Al molto honorando messer Batista della Palla ; in Chorte. 

ler sera , che fumo agli sei del presente, a ore otto, havemo in scam- 
bio di voi, che con desiderio aspettavamo, due vostre lettere de'xxviii 
et xxxi del passato : et visto quello che dite , et del non esser voi ve- 
nuto, e del venire noi con presteza di costà , ci piace, et, come fareno 
sempre tutti gli altri vostri pareri , l'aproviano. È ben vero che per 
m<incho brtgha et fastidio , ci mettereno più tosto a venire in poste ; 
che cosi aprova il nostro messer R. , al quale habbiàn fatto tutte le 
vostre racbomandationi , et infra dieci giorni dice ve le renderà dupli- 
chate a bocha. Noi partirono di qui post domani , che sarà giovedì , o 
venerdì , sanza manche : potete far benissimo il conto , quando sareno 
a Osona ; dove non vi trovando , v'aspettereno et vi spacciereno uno a 
posta. Non ci saremo indugiati tanto a partire dopo la ricevuta della 
vostra ; ma et la festa d'oggi , et qualche chosa che ci bisogna , ci ha 
ritardato insino agli sopradetti dì. La venuta nostra s'acconcierà come 
dite , né sera detto a altri che a messer R. , al quale sempre , se po- 
tessimo , mosterremo il quore. I panni o veste , che dite bisognarci , 
potete fare fare voi costi , in quel modo che vi pare sieno a proposito ; 
ohe qui non ci siamo fatti altro che un saio di velluto per uno , che 
portereno apresso nella mala '. 

Le arme che dite farci di bisogno sono di man del Vidomoue: vi 
habbiamo potuto mettere sopra le mani: pure bareno da mostrare qnal- 

^ Il poscritlo è di mano dell'Alamanni. 
' Dal francese malie. 
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chosa, et da dire ciò che vorreno, chome a pieno intenderete; et risol- 
vereno. Sarebbe bene ritrovare una lettera dette chostì Piero Spina a 
messer Chìmenti, che la debbe bavere il Buonachorso; et havendola, 
si porterà di qua per il nostro messer R. alla venuta sua. Alle nuove 
vostre non facciano altra risposta; alsl di qua non ve ne diano, riser- 
bandoci a ragionare tutto insieme. Dichano il papa bavere portato pe- 
richolo di morire uscendo di cappella sua ; che rovinò non so che , et 
gli amazò ben tre scuizeri poche avanti a lui. Il priore di Roma , per 
lettere molto fresche da Firenze , peggiorato ; ma il beneficio si conser- 
verà in chasa loro. La peste cessata etc. ; et noi di ottima voglia qui 
in Lione . et desiderosi di vedervi presto. Agli vi di gennaio hbxxii. * 

Fratelli 
L. A. et Z. B. 

Il servidore vostro se ne verrà insieme cogli due altri nostri ; et non 
si potendo servire del medesimo chavallo, si provedrà. Duccio vi si 
rachomanda , et aspetta il Buonachorso con desiderio di di in di ; et se 
la sorte facessi che si trovassi anchora chostà ; rachomandateceglì , et 
sollecitatelo per parte di Duccio, il quale dice bavere di bisogno di 
certe chose da lui , che gli inportano. Rachomandateci al Bruciolo \ 



IX. Al molto honorando messer Batista della Palla; in Corte, 

Ieri, che fumo agli sei, vi scrivemo in risposta delle due vostre 
de'xxviii et xxxi del passato quanto ne ochorreva; et vi dicemo di ve- 
nirvi a trovare in posta , domani o l'altro , sanza manche ; et chosi 
haremo fatto. Ma é arrivato di poi il nostro Buonachorso , et circha a 
questo ci ha fatto mutare proposito , che a lui et a messer R. pare che 
ce ne vegniano a giornate : et chosi fareno con più sollecitudine et di- 
ligentia potreno. Et se ci potreno provedere fra oggi et domani de' cha- 
vagli , partirono di qui venerdì ; se non , o sabato o domenicha , o 
prima che potreno; che havete a intendere che ci pare mill'anni di 
vedervi. Scriverrenvi , et di qui se altri verrà , et sanza manche da 
luogho che dite Oson , dove vi aspettereno a Ogni modo. Del resto , ci 
rimettiano a quello che per la di ieri vi diciano. La quale, secondo 
crediano, verrà per il medesimo apportatore di questa. Et la somma è 



^ Cioè allo stile fiorentìDO , che al comune corrispoode col 4523. 
* Antonio Bruciòli , che ebbe parte nella stessa congiura , come abbiamo detto 
neWAtwerlimento. 

IH. 20 
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questa; che non ci siano fatti qui altre veste, né fareno che due saioni 
di velluto. Siano vostri. In Lione , agli sette dì gennaio HDxxn. 

Fratelli 
L. A. et Z. B. 



X. Al moUo honùrando messvr Batista delia Palla; m Cartn. 

Noi vi habbiàno scritto , poiché siano qui in Lione , tre lettere , et 
per esse dettovi quanto ci occorreva. Et circha alla partita nostra di 
qua, et certa altra faccenda; et perché pensiàno che tutte vi sieno 
state consegnate, non perdereno né tempo né parole in replicharvi 
tutto, etc. 

La presente vi scriviàno solo per dirvi come mercholedi , che sa- 
reno a' xiiii del presente , non ochorrendo altra necessaria faccenda da 
ritardarci , ci partirono in compagnia del nostro messer G. Girolami ; 
il quale é di ottima voglia , et per sé et per gli amici suoi , et vi si 
rachomanda assai. Saremoci partiti prima; ma per suo rispetto, chome 
vihabbiamo per l'ultima scritto, siamo ritardati. Potete andare pensando 
quando sareno a Oson, dove dite volere essere con noi; et non vi 
trovando, di quivi vi spao<}lereno uno, et vi aspettereno. Altro non 
oohorre, salvo che rachomandarci a voi. Di Lione, agli xii di gen- 
naio MDXxn. 

Fratelli 
Z. B. et L. A. 

Come vi si scrìsse , non bisogna proveggiate ohosti velluto per noi, 
perché lo portereno apresso. 

(Conltfiua ) 
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ANEDDOTI LETTERARI, SCIENTIFICI ED ARTISTICI 



V. 



WemUam^mim di Cìii«i.ibuì« ée IIascii.i.at 9 trmmmtme^ BiMasIr^ di vetri 
eéimrmU $ e mieMrd« dell* ftaealr» Invetri»*» d* tal dipinte per le 
eeppell* Capponi In Suite Feiielte di Firenee. 

Testamento di GtTOLiBLHO db Mabcillat. 

( Archivio di Stato m Fiuuzb. Setione del Diplomatico , 
provmlient» dell' Eremo di Camaldoli. ) 

(46t9> 30 di luglio.) 

la Dei Domine , amen. Anno Domini nostri Yhesu Christi , ab eius 
salutifera incarnatione , millesimo quiugentesimo vigesimo nono, in- 
dictione secunda, tempore pontiflcatus sanctissimi in Xpb patris do- 
mini domini Clementis divina proyidentia papae Septimi, die vero 
trigesima mensis iulii. Actum in civitate Arretii , in porta Fuori , in 
oontrata Borgi magistri Calvagni, in domo infrascripti testatoris ut 
infra posita et confinata ; presentibus : magistro Roberto ser Dominici 
de Alexis, fisico arrotino; lacobo ser Hichaalis de Acoltis de Aretio; 
Laurentio Benedicti de Borghinis; Nicholao Blaxii Nichelai, text<ve pan- 
nonim ; Iacopo Desiderìi Pasqnini; Domintco Paoli de Lorenzaoo , habtt. 
Arretii ; Nardo magistri Tohannis , teztore pannomm lanomm ; testibus 
adhibitiSy vocatis et proprio testatoris ore rogatis. 

Quoniam nil est certins morte , et bora mortis incertios ; animoque 
pradentis hoc pertinet, ut mortis semper cogitetur eventos ; cum statuì- 
tum sit homint semel mori : hìnc est , quod venerabilis Tir dominus 
Gutlielmus Petri de Marcilat, de la Sdatra, de Gallia, Bituricienc^s 
dtoeesis, habitator Aretli, sanus, per gratis m Yhesu Christi, mente, 
sensu , visu et intellecto , licet corpore languens , rolens droa suam 
substantiam , ut sapientem decet , d«m mens sana sano viget in cor- 
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pore, providere , de boDis et rebus suis^ ad omnem posterorum scau- 
dali maleriein toUendam ; omnibus meliorìbus modo, via, iure causa, et 
forma, quo, qua, quibus magis et melius eidem licuit et licet, hoc pre- 
sens suum ultimum uuacupativum testamentum , quod sìoe scriptis 
dicitur, coadidit et Tacere procuravil, et fecit in hqnc qui sequitur 
modum et formam , ut infra seriosius apparebit , videlicet. 

Et primo, a digniorìbus incipiendo, animam suam recommendal omni- 
potenti Deo et eius gloriosissime mairi Virgini Marie , totique celestiali 
curie paradisi; suique corporis sepulturam, quando ex hoc seculo mi- 
grari contingerit, elegit in ecclesia S. Salvatoris, heremo nuncupato, 
Camaldulensis , arretine diocesis. 

Item , iure legati, reliquit opere Sancte Marie del Fiore de Florentia, 
et nove eius sacrestie, ac nove fabrice murorum diete civilatis, id 
quod per statutum disponitur atque cavetur. 

Item, iure legati, reliquit opere cathedralis ecclesie Arreline id 
quod per statutum disponitur atque cavetur. 

Item , iure legati et amore Dei , reliquit ac remisit Baptiste Magi 
del Granco , eius colono , starla septem grani , que remanserunt et 
sunt penes eumdem Baptistara. 

Item , iure legati et amore Dei , reliquit ecclesie Sancti Marci , con- 
ventu nuncupato de Carmine de Aretio , et priori et fratribus eiusdem , 
starla quindecim grani. 

Item, iure legati et amore Dei, reliquit honeste puelle Frine (?), 
filie Baptiste Savini , florenos decem aretinos , prò eius dote solvendos 
eius viro , tunc quando ibit ad maritum , vel in monasterium in- 
gredietur. 

Item, iure legati, reliquit florenos decem magistro Thomasso de 
Roham, magistro lignamìnis, ad presens existenti Aretii. 

Item , iure legati et amore Dei , reliquit Staxio Fabbiani de Saxolis 
de Aretio tertiam partem grani ad praesens existentis in domo dicti 
testa toris. 

Item , iure legati et amore Dei , reliquit Pastorino magistri loham- 
michelis , eius famulo , aliam tertiam partem grani predicti , et omnia 
vetramina dicti testatoris; cum hac tamen condictione, quod dictus 
Staxius legatarius predictus , una cum dicto Pastorino , teneantur et 
debeant mietere ad aurum ornamenta omnia capelle sancti Francisci, 
eideip testatori ab operariis dicti conventus olim locata , recepto tamen 
auro a dictis operariis. 

Item , iure legati et amore Dei , reliquit domine Gratie , eius ad 
presens famule, unum lectum fulcitum cum omnibus suis fornìmentis 
ex bis que in domo dicti testatori.^ sunt, ad eleclionem eiusdem Gratie; 
item, unum forzlerum, unam arcam seu madiàm ad panem , unam ta- 
bulam cum tripodibus :|. ; ilem, libras quadraginta carnìum porcinarum 
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insaiatarum , et unum medium barile olei , et salmas duodecim ligno- 
rum, anno quolibet dum ipsa vixerit; item, unam cameram in domo 
dicti testatoris, cum hac tamen condictione , quod si infrascripti heVedes 
voluerint prò se retinere dictam domum liberam , quod teneantur ei- 
dem emere et tradere unam domum valoris florenorum quinquaginta 
arretinorum. 

In omnibus autem aliis suis bonis mobilìbus et immobilibus, iuribus, 
nominibus et actionibus universis, suos heredes universales instìtuit, 
fecit et esse voluit , Heremitas , Heremum et capitulum Gamaldulensem, 
et non tantum in bonis infrascriptis ; ita tamen quod dicti Heremite, 
non obstante nominalione et descriptione infrascripta , sint heredes 
universales in omnibus et sìngulis aliis etiam bonis dicti testa toris , vi- 
delicet ; in una eius domo sita in civitate Arretii in centrata et ad 
caput Burgi magistri GalvagnI , cui a primo dieta centrata , a %.^ via 
traversa qua ìtur in Burgo Già velli, a 3.® via Burghi Glavelli, a 4.^ bona 
heredium ^ 

Item , in uno horto sito in civitate Arretii e regione diete domus , 
cui a tribus vie publice et a quarto bona Baptiste Liberatoris de Spa- 
daris de Arretìo, et alios fines. 

Item, in potere Sancti Philippi sito in campariis Arretii iuxta vias pu- 
blicas a duobus. et bonaPaulì fornarii, et bona lohannis Lorentini de 
Tortellis de Aretio, et alios flnes. 

Et hanc dixit esse et esse velie dictus testator suam ultimam volun- 
tatem et ultimum testamentum , quam et quod per se valere voluit 
omnibus aliis testamentis , codicillis«et donationibus causa mortìs , et 
quibuscumque aliis ultimis voluntatibus per eum hactenus factis ; et si 
iure testamenti non valeret, valere voluit et quod valeat iure codicii- 
lorum vel donationis causa mortis, vel cuiuscumque alterius ultime 
voluntatis, quo, qua, quibns magis, melius et efficacius de iure pò- 
luit et potest. Capsans , irritans et annulians omne alìud testamentum , 
codicillos, donationes causa mortis, et omnem aliam ultimam volunta- 
tem per eum hactenus factam et conditam manu cuiuscumque publìct 
notarli , non obstante qualibet solemnitate ; rogans me notarum infra- 
scriptum ut de predictis publicum conficerem instrumentum. 

Ego Thomas Angeli Blaxii Pasquini de Romanis , imperiali et appo- 
stoliòa auctoritalibus index ordinarius , notarius publicus et civis arre- 
tinus, quia premissis omnibus et singulis, dum sic ut supra per dictum 
dominum Guilielmum agerentur et fierent, una cum prenominatis te- 
stibus presens fui , et proprio testatoris ore rogatus , rogavi et in hanc 

*■ Maoca eziandio nella carta il nome ; se pure per essi non s' ha da inten- 
dere gli eremiti camaldolesi. 
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pablicam formam redegi , ideo me hic subscripsi , et ad premissorum 
omnium et sin^ulorum fidem , robur et testimonium me subscripsi , 
et solito signo signavi. 

Item, staria duodecim grani et barilia octo vini. Adverie, quodpar- 
ticule iste grani et vini ccuiunt supra in legato domine Gratie famide dieti 
testatoris, sub acoen^ seu tnr</ttia hoc, wdelioet :\. , que ex incuria saribendi 
dmiseram. 

Ricordo bella finestra dipinta per la cappella Capponi. 

4526. 

Maestro Guglielmo de Maciglìat , pittore franzese , maestro di vetri in 
Arezzo, de' dare per Finfrascripti vetri, cioè mandatoli per Antonio di 
Salvestro mulattiere casse %, et casse % consegnate qui ad Maso da 
Cortona suo garzone. 

Una cassa di vetri colorati netta libbre 200, a soldi 5 la 
libbra, moneta L. 50; ma per esser un po' rotta, se 
li leva il quarto, resta L, 37. 40. - 

Una cassa di vetro bianco libbre 200 netti, a soldi 6 la 

libbra » 50. — . - 

Et più L. 3.40.-, pagati per il detto mulattiere ad Pro- 
sino da Terranuova , per porta di dette due casse da 
Firenze ad Arezzo * 3. 40. - 

Una cassa di vetro bianco consegnato ad Maso da Corto- 
na, cbe, come decto Maso ba veduto, resta il vetro 
netto lib. 200, a soldi 5 la libbra » 50. — . - 

Una cassa di vetro di più colori , consegnata al decto , di 

lib. 200 , il vetro netto a soldi 5 la libbra » 50. — . - 

L. 494. — . - 
Maestro Guglielmo di contro de' bavere L. 42 , se li fanno 
buoni per una finestra invetriata con figure , manda- 
tomi d'Arezzo per metter qui nella mia cappella di 
Santa Felicita, che tanto mi disse il decto Maso ne 
volevi L. 42. — . - 



L. 449. -. - 
resta a dare L. 449 'di picc., le quale darete a Piero 
Vespucci che a me le porti chome dite. 

L.''^ Capponi in Firenze. 
A dM4 di seUembre 4526. 
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È questi il Guglielmo da Blarcilla , al quale il Vasari dà lode siccome arte- 
fice e di grandissima pratica nel maneggiare i vetri, e massimamente nel dispen- 
« sare i colori » , nella quale parte « fu raro e veramente eccellente ». 

Non fu noto il cognome nò certa la patria di questo maestro di vetri colo- 
rati sino a che il Gaye (Carteggio inedito di artisti ec.^ 11,449) non ebbe trovato 
nell'archivio della cattedrale di Arezxo alcuni documenti di un^ finestra dipinta , 
che Fra Guglielmo prese a live pel duomo stesso nel 4549. Da quei documenti si 
viene a sapere che il nostro Guglielmo era figliuolo di un Pietro, che il suo co- 
gnome fu de JforctUat, la patria sua, il castello di.San Michele (sulla Mesa) nella 
diocesi di Verdun in Francia. Il testamento che qui pubblichiamo conferma, quanto 
al cognome e al nome del padre di Fra Guglielmo, ciò che dicono i documenti are- 
tini; ma discorda in quanto alla patria , percioccbò il presente documento lo dice 
di Ch&rtres, nella diocesi di Burges. Nel che ci sembra dovercene stare al no- 
stro documento , anzi che a quelli dal Gaye pubblicati ; perchò questo , come 
atto più solenne , ò di maggiore autorità. 

- Tra i legatarii di Fra Guglielmo appaiono Stagio di maestro Fabiano Sassoli 
d'Arezzo e Pastorino di maestro Giovan Michele Pastorini, artefici di vetrate di«- 
plnte , ambidue ricordati dal Vasari , massime il Pastorino , dei quale egli dice 
tanto da far credere abbia veduto questo testamento. Oltrechò, per esso si accresce 
di una notizia di più il commentario intorno al Pastorini, che segue alla Vita di 
Fra Guglielmo, nel Vasari dell'edizione Le Mounier (voi. Vili, pag.408 e segg.). 

A tergo deiroriginale pergamena ò questo ricordo, di scrittura contempora- 
nea : « 4629. Testamentum presbìteri domni Guglielmi Petri de Marcialat , par- 
ti tium Gallie, qui decessit Aretii, et suum heredem reliquit sacram Eremum Ca- 
« maldulensem, et seputtus in Sacra Eremo prope Capitulum versus occidentem in 
« vestibulo. Registratum in Registro signato H , a e. 76 ». Ora in questo Registro 
doveva esser notato il giorno e l'anno in cui Fra Guglielmo morì e fu sepolto. 
Ma non esistendo quel libro nò tra le carte venute a questo Archivio di Stato 
dall'ospizio camaldolese d'Arezzo , nò tra quelle dell' Eremo di Camaldoli ; ci 
manca il modo di riscontrare se il Marcillat morì veramente nel 4637 , come dice 
il Vasari. 

Il Testamento del Biarcillat ci porge occasione di pubblicare anche un Ricordo 
della vetrata da lui dipinta per la cappella Capponi in Santa Felicita di Firenze, 
dal Vasari medesimo rammentata, e che ora si conserva nella cappella domestica 
di quella famiglia. Intorno a questo documento ò da notare, che esso ci dà l'anilo 
in cui fu fatto quel lavoro , e che in quel Jfoio da Cortona abbiamo da ricono- 
scere quel Maso Porro , di cui il Vasari ò il solo che faccia appena menzione, 
dicendoci solamente « che valse più nel commetterle (le finestre) e nel cuocere i 
m vetri , che nel dipingerle ». Questo Ricordo non ò tratto dall'originale copialet- 
tere di Lodovico Capponi , di cui s' ignora la sorte , ma da una copia fatta 
nel 4748, della quale dobbiamo ringraziare la cortesia dell'egregio signor Carlo 
de' conti Capponi. 

Cablo Milanesi, 
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VI. 

•ne leltore di Iacopo 0a»oi.bto aII« mepvbMIeA di I«aec«9 ed VBa 
delia Bepubblleo di linee» al Sadoleto^ m prepeelfo della di Ini 
BIMIoteeA. 

( Aachivio di Stato ih Lucca. Dal registro delle Lettere ad annum , 

a carte 97 e segg. ) 

Pro rebus recuperandis Episcopi Sadoleti. 

Magnifici oc spectabiles viri [tanquam fratres eie. Partendoci noi , 
già più di uno mese e mezo fa , da Garpentras dal nostro vescova- 
to , chiamati dalla Santità di Nostro Signore, lasciamo ordine a cinque 
servitori nostri che rimasero lì, che ne venisseno per mare con alquante 
casse di libri et robbe nostre. Hora ha verno inteso per uno de' vostri 
imbasciatori qui , che detti servitori et robbe, pochi giorni sono, sopra 
uno navilio cariche di grano , erano arrivati a salvamento insino ad una 
spiaggia del dominio vostro di Lucha, et che appunto li detto navilio 
s' è rotto , et parte di essi servitori , con molti altri , capitati male , et 
le robbe disperse : cosa che ne ha arrechato grandissimo dispiacere per 
li poveretti che sono periti , et non picholo incommodo, quando anchora 
le robbe fussero andate male. Pur quanto ad esse ci dà qualche speransa 
il buono ordine che intendiamo che tengano Vostre Magnjficentie per 
loro conmissarii , et la diligentia che usano in fare recuperare tutto 
quello che si può in simili naufragii. Perhò anchora che io pensi che 
haranno Cacto il simile in questo, quanto so et posso prego le M. Vo- 
stre, che piaccia loro diligentemente fare recuperare et conservare decte 
nostre cose ; et possondo sensa incomodo loro , dare ordine che siano 
conducte insino qua con qualche altro legno, insieme con quelli che 
saranno restati de'nostri , benché insinhora non intendiamo che ne sia 
scampato più d'uno: che mi faranno piacere singularissimo. Et io,oltra 
che farò il dovere pienamente a chi piglierà la cura di ciò , ne resterò 
sempre obligato alle M. V. , apparecchiato per loro a fare maggiore cosa 
di questa, se mi sarà possibile, et per me stesso, et appresso Nostro 
Signore , achadendo. Et a quelle mi rachomando , et delti miei servi- 
tori et robbe insieme. 

Scripto quanto é di sopra, habbiamo ricevuto la certessa del tutto 
per lettere di quello uno che è scampato de' nostri , et di Tomaso et 
Baldaxari Montecatini vostri, alli quali scriviamo che veglino pigliare 
la cura di mandare quelle poche robbe che sono rimaste in sin qua , 
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che sono bene poche, scrivendone il nostro, che una gran parte ne sono 
state tolte da quelli delle montagne, havendo trovato esso con altri in 
più parte casse et forsieri de'nostri rotti et voti. Preghiamo di nuovo 
V. M . a volere fare cerchare con diligentia , anche per honore del luogo, 
chi sono quelli che le hanno tolte, et recuperare da loro quello che si 
può; et doppo questo, exhortare detti Tomaso et Baldaxari a derisarne ^ 
qua ogni cosa con epso servitore scampato. Promettendo anchora per 
noi , bisognando , la satisfactione delle spese che si faranno , come an- 
chora noi promettiamo a loro per la nostra che li scriviamo; che, come 
ho detto di sopra , ne resterò obligatissimo a V. M. ; alle quali di nuovo 
mi offero et rachomando. In Roma, xviii di febraro 4624. 

Vester tanquam frater • 

Ia. Sadoletos 
episcGput Carpm,, secretarius Sanctissimi D. N, 



Episcopo Sadokto, 

Reverende eie. Senza che la S. V. R.da ci facesse intendere altro 
delle robbe suoi ite a male per causa del naufragio seguito verso 
le piaggio nostre di Viareggio , havea tanta forsa in noi il buono animo 
et affectione portiamo a quella, che spontaneamente da per noi mede- 
simi , subbito inteso il caso , per via di commissarii nostri , et gride 
panale , facemmo provisione fusseno recuperate tutte quelle fu possi- 
bile , fusseno in mano delli subditi nostri ; come ci rendiamo certis- 
simi ne possi bene essere capace per le lettere del nostro commissario 
et homo suo campato : né di poi si ò manchata né pretermisso cosa 
alchuna di fare il medesimo officio per la recuperatione del resto, con 
eleggiere tre nostri cittadini li quali ne havesseno spetiale cura ; et non 
si è ritrovato altro in mano delli subditi nostri, salvo qualcosa di pocha 
importantia. È bene vero, che la notte medesima segui lo decto naufra- 
gio molti marinari del Porto. Veneri et altri luoghi del paese di Genova 
si ritrovonno in facto in le decte marine, li quali non facciamo dubto 
alchuno ne habbino prese et haute buona parte ; oltra che alchuni di 
Pietrasancta et Motroni , subditi delli oxM S.r> Fiorentini , centra 
delli quali, non extendendosi la iurisdictione nostra, non si è possuto 
fare quella provisione che era nostro potissimo desiderio. Non manche- 
remo in futurum stare attenti ; et se alchuna cosa sopravenirà, che la si 
possi recuperare, pò stare di buono animo, che useremo quelli termini 
verso la S. V. R.^a che si convengano a uno nostro singular benefactore; 
come etiam intenderà da Thomaso et Baldaxari Montecatini, con Li 

* lodirizzarne , maDdarnc. 

Iti. 2! 
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quali terremo quello ordiue quella ne significa. Qae bene valeai , cui 
no$ offerimus. Ex nostro paUUio » die tertia marta 15S4. 



Magnifici ac spectabiles tanquam fratres etc. Hi è stato gratissimo in • 
tendere per lettere di ?. M. quello che prima haveo inteso da altri ; 
cioè , la spontanea cura et diligentia di quelle nel ricuperare le cose 
miei. Il che non può procedere se non da gran gentilessa vostra, et 
da molta aflectione che per vostra humanità mi portate, della quale per 
più rispecti non ho da fare poche conto. Le rìngratio sommamente, et, 
come per l'altra mia medesimamente soripsi, offero loro l'opera nostra 
sempre in tutto quello che potrò pronptissima , et con amore come sono 
tenuto ; et perchè si per lettere del commissario loro , come scriveno , 
si anchora per V. M. intendo huona parte di epse rohbe essere stata 
tolta da altri che non sono sotto iurisdictione loro , ho facta provisione 
et dato ordine che si vegga anchora da quelli recuperare quel che si 
potrà, benché da alchuni della nave. propria venuti qua da me ho in- 
teso che sono appresso deoto commissario vostro molte cose , le quali 
esso si è reoduto difiBicile a restituirle , non credendo che siano le miei. 
Prego di nuovo le V. M. a volere operare , che e queste et quante di 
mano in mano capiteranno sotto li loro subditi o ministri , mi siano 
restituite et mandate per la via che l'altre , o per qual più commoda 
parrà loro ; che , come altre volte ho detto , non faranno piacere a per- 
sona che sia per dimenticarselo mai. Et a quelle di novo mi offero et 
raohomando : a messer Baldaxari et Tomaso Montecatini non daremo 
altra briga delle robbe che sono andate a Pisa, perhò che li è dato già 
ordine che si mandino; ma sì bene li ringratio assai, et offeromi loro 
medesimamente in quanto posso. Romaey avU martii 4524. 

Tanquam frater 

Ia. Sadolbtus 

S.^ D. N. tecretarius. 

Iacopo Sadoleto, stato gii segretario di Leone X, dopo il breve pontificato 
di Adriano VI, era nuovamente richiamato al suo afflcio da Clemente VII. Bgll 
pertanto parUtosi dalla sua chiesa di Carpentras , ti fece venir dietro con la fa- 
miglia le casse de' libri ; ma sul lido di Viareggio ruppe la na?e , con la perdita 
quasi intera si de'femigli come della biblioteca, che sappiamo essere stata pre- 
ziosissima. A questo fiitto si riferiscono le tre lettere da noi pubblicate ; impor- 
tanti per correggere , come fenno , ciò che era stato fin qui detto in tal propo- 
sito. Di fiitti, il Tiraboschi, nella sua Storia deUa Letleralwa Italiana, riporta 
questo fatto aHS87; anno in cui il Sadoleto, scontento del papa, e presentendo 
i mali del Sacco, se ne fuggì da Roma per ritornarsene alla sua chiesa. I suoi 
libri ( dice il citato storico ) gli vennero mandati più tardi ; ma giunta la nave 
a un porto di Francia , ne fu rigettata per essersi scoperta la peste fra i pas- 
seggieri ; « e i libri del Sadoleto furono trasportati in lontani paesi, sema ch'ei 
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« n% riiapesse più ouov« ». Lo che pure ripeteva il Tiraboscbi nella Biblioteca 
degli tcrittori Modeneei : ma nelle Giunte e correlimi , che stanno nella parte li 
del Yoliime VI , corresse la data , e citò i nostri documenti , dei quali aveva 
avuta notiiia dal conte Giacomo Lucchesini. E quivi soggiunge : e Non sembra 
« che fossero molto efficaci le premure di que' magistrati perchè il Sadoleto riaves- 
• se le cose sue ; perciocché nella libreria di que'cherici regolari della Madre di 
« Dio conservasi una copia dell'opera del Biondo intitolata KomoB triumphantit etc. , 
« stampata in Brescia nel 4488 , in un carton della quale si legge : Ex naufragio 
« rerum ren. epiteopi SadoteU ». 

C. GOAsri. 



VII. 






(Abchivio Msdicbo , carteggio de' Cardinali , filsa XLV.) 

Ài serenissimo signore et padron mio colendissimo il Gran Duca 

di Toscana, 

SerenìBsimo signore et padron mio colendissimo. Conforme all'or* 
dine di Tostra Altesza, ho preso infDrmatiooe del Padre fra Thomaso 
Campanella. Et prima, maestro Alessandro bebreo mi dice, che questo 
padre ha bellissimo ingegno ; ma, per esser faori della vera strada , non 
ne spera riuscita buona ; poiché la dottrina sua é Thilesiana , et piena 
di chimere et pazzie ; cose che apparentemente ad una tavola possono 
agli ignoranti far bel sentire , ma che non vi è né sostanza né fonda- 
mento. Il Padre Commissario dice, che bora si rivedono molti libri di 
questo Padre, pieni di leggerezza et vanitade, et che ancora non sono 
chiari se vi sia cosa che appartenghi alla religione. Il signor Fabio 
Albergati mi dice, questo Padre essere di buono ingegno, ma non 
strasordinario , e le cose sue pendono da' capricci Thilesiani , né cami- 
nano con veri fondamenti ; et che sono cose anco molto ordinarie. Fi- 
nalmente , io gli ho parlato : lo trovo molto ardito ; ragiona efficace- 
mente, si come fiinno tutti li regnicoli. Di primo lancio entrò nell'opere 
sue , le quali sono contro alla dottrina di Aristotele ; promette gran cose, 
et dice bene il suo concetto; ma li fondamenti mi paiono molto sgan- 
gherati. Et questo é quanto le posso dire per un ragionamento solo 
che ho haute seco. Se Vostra Altezza vorrà che io usi maggior diligenza 
sopra questo , me ne avvisi , che la servirò conforme al suo comanda- 
mento. Et con questo le bacio humilmente le mani; et dal Signore Id- 
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dio le prego il compimetìto d'ogni felicità. Di Roma , alli 25 di settem- 
bre 4592. 

Di Vostra Altezza serenissima (' 

obbligatissimo servitore vero 
Il Cardinale del Monte. 

11 signor Alessandro d'Ancona , nel suo eradito discorso Della vita e delle 
doUrine di Tommaso Campanella^ premesso alle Opere scelte di questo frate (To- 
rino, Pomba e comp. , 4854) , scrive (pag. lxxiv ) che il Campanella e verso il 
« declinare del 4598 si dirigeva a Firenze , ove presentatosi al granduca Ferdinan- 
« do , gli dedicava qualche sua opera filosofica. Anzi si trattò di dargli una cat- 
« tedra nell'università pisana, che il Granduca arricchiva di celebrati professori : 
« ma se non gli fu concessa , sembra piuttosto doversene incolpare la persecu» 
« zione dei frati , che il buon volere del principe o il desiderio del Campanella. 
« Le cause però , benché apparenti , non son ben chiare , ec. » E reca quindi 
alcune lettere , che accennano a questo trattato, copiate dall'Archivio Mediceo, e 
scritte dal 45 ottobre al 43 agosto 4593. e Dalle quali corrispondenze (prosegue 
« a dire jl signor d'Ancona) si scorge , che gli indugi procedetter da questo : 
« che il Granduca, benché propizio al Campanella, volle avere informazioni 
a della sua persona ; delle quali , le sfavorevoli vennero troppo presto , e le 
« favorevoli troppo tardi ». 

Tra le informazioni sfavorevoli é da riporsi questa lettera del Cardinale Del 
Mónte , che essendoci stata indicata dal signor Amadeo Foucques de Vagnonville 
(il quale da vari anni frequenta studiosamente T Archivio di Slato) , ci è parsa 
degna di vedere la luce, per schiarimento delle buone congetture fette dal re- 
cente biografo del Campanella , e per maggior notizia delle opinioni che corre- 
vano presso i contemporanei sul conto di questo celebre fìrate. 

C. Guasti. 
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DOCUMENTI ARABICI DELL'ARCHIVIO DI STATO 



Ne' primi del mese di giugno visitava il nostro Archivio di Stato il 
sigf. Michele Amari , testé nominato professore di lingua e letteratura 
araba neirUniversità di Pisa; e, come era natiirale, fermarono in singoiar 
modo la sua attenzione i non pochi documenti arabici che vi si conser- 
vano , e che concernono alle relazioni politico-commerciali delle repub- 
bliche di Pisa e di Firenze con TEgitto e con gli stati barbareschi. Un 
rapido esame che ne fece quel dotto orientalista , bastò a fagliene com- 
prendere la importanza , e insieme la utilità che ne verrebbe dal pub- 
blicarli per le stampe nel modo più conveniente e proficuo alF istoria. 
Per lo che il Soprintendente fu sollecito di invitarlo ad accingersi egli 
medesimo a tale impresa ; ed ora é lieto di pubblicare la risposta che 
ne riceveva. 

« Egregio signore , collega ed amico. 

a Sul punto di ripartire da questa nobile città, rispondo in 
(( fretta alla sua cortese ed, oso aggiugnere, affettuosa lettera 
« del 7. Le dissi gik quanto piacere &i ammirazione io sentiva al 
« visitare TArchivio Toscano raccolto e riordinato per le cure di 
« un erudito par suo, che conosco ed apprezzo ormai da venti 
a anni. La ringrazio adesso deironor ch'ella mi fa , proponendomi 
<i la interpretazione dei bei documenti arabici che possiede FAr- 
<c chìvio^ i quali illustrano la storia commerciale di Pisa e della 
« stessa Firenze dal XII al XV secolo. Tornando in Toscana al 
« nuovo anno scolastico , io mi porrò all'opera per compiere non 
« meno il suo gentile comando che il dovere risultante dalla mia 
« elezione , e quell'altro soprattutto che ha ciascun Italiano di 
«e adoperare la sua mente e i suoi studii, pochi o molti che fos- 
sero, al bene ed alla gloria della patria comune. 
« Gradisca intanto , ec. 

a Firenze, 9 giugno 4859. 

<r Suo dev. serv. ed amico 

« Michele Amari ». 



« 
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CRONACA DEGLI ARCHIVI 



§. I. AMMISSIONI DI STUDIOSI ALL'ARCHIVIO DI STATO. 

AvniLB-Giuavo. 

niMie. - Ricerca nelle Deliberazioni defla Signoria dt Firenze 

del 4817. 

itar» Wrmmmemtm. - Copia di parte di una pergamena dal 424t. 
CMiiI can. car. «tasepfe di Samminlato. - Bicerehe siila fanlglla Bona- 

parte» DetCAroblvio di Siena. 
■afclalBi don CdwasBi, abate ex-generale di Monte Olivato Maggiore. - 

Copia di bolle e brevi pontifici , che si consenrano neirArchiTio di Siena. 
▼iUarl PMi^vale. — Ricerche sulla storia della Repubblica fiorentina. 



§. II. RECENTI PUBBLICAZIONI DOVE SI TROVANO DOCUMENTI 

TRATTI DAGLI ARCHIVI TOSCANI. 



»lAtl«B« eoBiBMrelales de Floreaoe et de 1» Melie avee l'AM- 
4«e M WÈmjem àg« | yar M. !.. de M«»-I<aCrle. - Nella BibUothèiiue 
da tÉoole dei chartn, !¥.•• Hérie, tome V.*«, pag. W9'e aeg. 

Pra'daoiMientI di corredo, arvt «i Trattato di commercio coadMO Ira il 
re di Timisi e la Repubblica di Firenze , da Bartolommoo de Golao , ambascia- 
tore fiorentino I nel mese di settembre Ul^. Questo documento ò cavato 
dal suo originale t esistente nel nostro Archivio di Stato , sezione del Diplo* 
malico (già nel tomo X degli Atti Fuffblici, n.* 6). 



■ee. »ii « X1T| •rm per U prlaa» volte paMblleatl d» Leeae 
del Prete. — Lucca, tipografia Benedinl-Guidotti, 4859. In-4to, di 
pag. 4, zxzTi . 63. (Edizione di cento esemplari. ) 

Erano questi Capitoli registrati fra 1 teatt di Kngua dalFAooadottia 
della Crusca. Il signor avv. Leone del Prete gli ba diligeatemeite stam- 
pati, ed eruditamente annoiati, premettendovi un dotto DiscormtugU Arti- 
coli della lingua itàttana. « I codici (dice T Editore) dai quali ho tratte 
A queste scritture sono due , e si conservano in Firenze nell'Archivio Cen- 
« trale di Stato .... Ambedue questi codici , che sono membranacei e in 
K foglio, appartengono air Archivio d'Orsammichele : l'uno segnato col 
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« n.* 476 , cootiene li originali autenticati dal noUjo de'€api(olì del 4S94 
« e 4S97: neiraltro , che è distinto col n.* 474 , stanno quelli del 4333 ed 
4 i Minori ». 



ft. — BmwmmbU relativi m 0. CatorlB» da «!•■•, p«Mbll«itt melU 
■BMrteie «ella ««Mealea te AlMs ««U'Maaa ftM» per eara 
dell'avY. «le. BaSttete mesall. — Siena, Moschini, 4859. In 4Saio , di 
pag.74. 

Sono XIV i documenti compresi in questo libriceino, e furono estratti 
dairArchivio delle Riformagioni di Siena , e da quello dei Contratti , dal 
privato Archivio Piccolomineo » e dalla Biblioteca pubblica senese. Precede 
ai documenti un dieoorso dell' Bditore , dove ai allegano altri documenti 
che si conservano nei suddetti archivi e biblioteca. 



•. — ▼erelePreeedlI.alsI Alaaaaaalj edieleae erdlaatae 

Sala eal eedlel per eara «I Maire maflieelll, eea «■ Meeeree teler- 
ae all'Alaaaaaal e al eae eeeeie. — FIrenie » Felice le Monnier, 4869. 
Voi. % in 4too. 

Nel Tolume secondo si trovano le seguenti lettere, tratte dalle carte 
Stroxziane , che si conservano nel fiorentino Archivio di Stato. 

Ai Signori Dieci di Libertà. Di Genova , 4 maggio 4689. 

A Gecootto Tosinghi « commissario generale in Pisa, Di Genova , 
45 settembre 4529. 

Al medesimo. Di Genova , 7 ottobre 4689. 

A Benedetto Varchi. Di Mantova, % aprile 4640. 

Lettera di un anonimo intomo ai SainU e alle SaUrt di Luigi Alamanni . 

Lettera del cardinal Silvio Passerini al cardinal Salviati. Pierugia, SS no- 
vembre 4692* 

9. — «lerU 4el Ceatl e Baehl d^MIrMae, «I rillppe Vseltal. — Fi- 
renze , Grazzini, Giannini e C, 4869. Voi. 8 In 46. 

L' Ugolini si ò valso per questa Storia dei documenti racchiusi nell'Ar- 
chivio dei Duchi d'Urbino, che si conserva In questo Archivio Centrale di 
Stato ; e lo provano le frequenti citazioni. In fine poi del secondo volume 
si trova una scelta di Documenti pubblicali per disteso , e per la maggior 
parte tratti dall'Archivio suddetto. 

•• -- Mevae eeeléelaetl^ae de la Ceree. 4.** annéOt 4.'* lirraisofi , 46 avrit 
4869.— Bastie, de l'imprimerle Fabiani. 

A pagina 87 , sotto il titolo d'Études MstoriqnM : La magiitrature d«s 
Gonfiilonieri en Corte, il signor Filippo Gara^ pubblica un documento In 
volgare del 4366 , 83 agosto. È un Aringo tenuto a San Qulrlco di Marco- 
rio ; estratto dal nostro Archivio Diplomatico , provenienza di San Michele 
in Borgo di Pisa, 

•. -r laterae a «levaaal Piee della Mlraadela, Ceaal e deeaaieaa 
laedlll, d«l preffeeeer Beaaealee Berti (Estratto dalla Rivista conlmn' 

p(n'an$a di Torino), - Torino, 4869. In 8vo, di pag.64. 
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4486, 44 di maggio. Lettera di Francesco di Barone a Lorenzo il Magnifico. 

4486, dì detto. Lettera di Giuliano di Mariotto de* Medici al medesimo. 

4486 , dì detto. Lettera di Luigi della Stufa al medesimo. 

4489. Informatione delle ragioni del conte Giovanni della Mirandola al me- 
desimo. 

4489, S7 d'agosto e 7 d'ottobre. Tre Lettere di Giovanni Lanfredini, ora- 
tore a Roma , al medesimo. 

Queste lettere , con vari brani di altre inserite qua e là nel testo , sono 
estratte dall'Archìvio Centrale di Stato , carteggio Mediceo avanti il prin- 
cipato. 

i«.— IiégoelWUMi0 dlptoHiAU^aes de la Fraaee «vee 1» Vmmmmne^ 
puMlées par II . Abel VeiJardUis. 

Di questa pubblicazione , i cui materiali furono estratti dal nostro 
Arctiivio di Stato , sarà da noi reso conto in seguito. Intanto ci ò grato 
far noto con quali sentimenti sia stata accolta in Francia dagli uomini 
più autorevoli. Il signor Eduardo Laboulaye, membro dell'Istituto, così ci 
scriveva in data del 47 maggio: « Vendredi dernier j'ai offert à TAcadé- 
« mie, de la part de M. Desjardins, le premier volume des Négodatìons di- 
m pkmatiques de la France et de la Toscane ; recueil qui fait le plus grand 
a honneur à M. Canestrini , qui en a préparé Tédition. Vous voyez que 
« nous autres pauvres savans , nous nous interessons beaucoup à l'Italie , 
« quorque d'une fagon moins bruyante que nos soldats. J 'espòre que ritalie 
« gagnera à ce grand mouvement ; mais je saia aussi que la science com- 
d mence toujours par y perdre. La science est le luxe de la paix ; on 
« n'y songe pas pendant la guerre. Cependant» ce sont les efforts des 
« écrivains et des savans qui , depuis vingt ans , ont appris à l'Europe 
« que l'Italie n'était pas morte , et qu'elle móritait l'intérèt et le concours 
« de tous les amis de la justice et de la liberté ». 



§. IH. ACQUISTI DI DOCUMENTI. 

Vendila Libri , a Londra» — Appena la Soprintendenza ebbe notizia che il 
prof. Guglielmo Libri aveva posto in vendita una ricca porzione dei mano- 
scritti da lui posseduti, non indugiò a prender cognizione del Catalogo a 
stampa , e notarvi quello che poteva in qualche modo importare alla no- 
stra Toscana. Il Governo , fino dal passato febbraio , diede liberalmente 
facoltà al Soprintendente di procurare quegli acquisti che avesse credulo 
opportuni: e così alla vendita, che ebbe luogo poco appresso , si poterono 
ricuperare alcune pregevoli carte, di cui la Soprintendenza darà in seguito 
una particolar notizia* 

Statuto della Mercanzia , con varie aggiunte. Gli vanno uniti : Statuti 
degli ufficiaU di Sicurtà , de'43 marzo 4522 , fatti per il Consiglio del Cento. 
Testo volgare ; a cut sono annesse le Riforme fino al 4560. 
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CHE 91 PUBBLICA 



dallA SoprlBteBdeitBa senerAl^ agli Archivi 



DELLA 

PARTE GUELFA IN FIRENZE 



c< 



no 



DEL PROF. FRANCESCO BORAINI 



(Vedi Voi. IH, a pag-T?) 



I 



ì 



[1^ 



Gli avvenimenli che ora succedono Dell'ordine de' tempi, per- 
chè possano giudicarsi convenevolmente, chiedono che si guardi 
<tlcun poco alle condizioni deir Impero. Com'è noto , Gregorio X, non 
curali i due impolenti competitori Alfonso di Gastiglia e Riccardo di 
Corno vaglia, procurava nel 1273 reiezione di Rodolfo conte d*Absbur- 
go. A quel buon papa parve gran benefizio per la nazione nostra , 
poiché, come gli antecessori, non seppe desiderare né inaugurare 
la compiuta indipendenza d'Italia, né ideare una cristianith senza 
imperatore romano. Errore politico, comune anche ai papi seguenti, 
che basterli avere segnalato senza più dirne ; facendo meglio al 
proposito il soggiungere che, di tutti i Toscani, i Pisani soli ghi- 
bellinissimi inviarono ambasciatori al nuovo eletto, ad implorarne 
gli aiuti contro Carlo d'Angiò. Ha Rodolfo , che conoscevasi bene- 
ficato largamente dal papa , non badò alle loro querele , e molto 

ni. 22 
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meno al desiderio fervidamente espresso^ che calasse in Italia a 
soccorrere la parte d* Impero periclitanto *. Nel 4275 poi , esso 
spedì in Italia Ridolfo suo cancelliere , che unitosi ad un legato 
apostolico , Guglielmo vescovo di Ferrara , si diresse alle citte di 
Milano^ Crema, Cremona, Piacenza, Parma, Reggio, Modena, Lodi 
e più altre, perchè giurassero, come fecero, obbedienza alla Chiesa 
e fedeltè air Imperatore. Esempio che venne pur seguito dalla Ro- 
magna , perchè giudicata cosa deir Impero *. Tuttp questo sì vide 
' vivente Gregorio X ; al quale in un anno solo, nel 4876, successero 
r un dopo Taltro tre papi, Innocenzo V, Adriano V- e Giovanni XXI^ 
morto quest'ultimo nel seguente 77, ai 16 o 47 di maggio. Nelle 
lunghe ambagi del conclave s* inacerbirono e proruppero come in 
guerra aperta i dissidi che i quattro papi prenominati erano stati 
come in via di comporre; Giovanni XXI specialmente '. « Con 
<( tutte le belle promesse (scrive il Muratori) fatte dall'ultimo di 
« rilasciar tutto ciò che spettava air Impero, dappoiché fosse eletto 
a ed approvato dalla Santa Sede un re dei Romani od un impe- 
a ratore ; non dovette egli permettere che i popoli della Toscana , 
<( della quale s'intitolava vicario, prestassero il ginramento della 
(( fedelini ad esso re Ridolfo; ed essendo tuttavia senatore di Ro- 



* 11 Cenni [Monumenta dominalionis Ponti/iciae ec: Romae , 1760, T. U, 
pag. 330 e seg. ) riportò testualmente il contenuto dell'ambasciata esposta a Ro- 
dolfo dall'inviato pisano , e la risposta in lettera data da quel signore al Co- 
mane. Quantunque T inviato « per muovere Rodolfo ad apportare un pronto 
soccorso alle afiQille cose di Pisa , gli andasse dicendo « Leges asserunt , usus 
« approbat , antiquifas protestatur , quod Romano principi , ut de csteHs ta- 
te ceam , Thuscorum regio serviat sub tributo »: e che di più gli soggiungesse 
« Luget Pisana civitas inimicorum bostili gladio summi Ponlifìcis , ac regii cui- 
« minis vulnerata » ; e che gli rammentasse «t Ad cuius protectionem tanto teneri 
A creditur regia celsitudo, et ad repulsionem eius gravaminis ardentius anhelare, 
« quanto a suis progeni toribus ipsì celsitudini inhaesit puritate fldei firmioris, 
a et amplioris est ipsa gratiae privilegio sublimata • : pure, il più che potè ot- 
tenerne si fu , ch'egli medesimo ne avrebbe fatto raccomandazione al papa. 
« Nuncium nostrum una cum nuncio veslro ad curiam domini papae dirigimus, 
n ut de suo beneplacito et consensu finalibus desideriis veslris piene satisfieri 
<f valeat super his, que vostra petiiio continebal. Parati enim sumus, et expe- 
(f riemur a vobis ultronei , ad quaecumque, quae iuxta favoris apostolici gratiam 
<( vobis honoris et commodi cedere valeant incremento ». 

* MuRAT., an. 4275. 

* Ratnald, an. 4277, N.** 47, e quanto si accenna nella nota seconda alla 
pag. seguente. 
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a ma , non gli piacea che alcuno venisse a prender ivi la corona » \ 
I collegio adunque de' Cardinali pregò rAbsburgese di sospendere 
ogni invio d'armati, e la sua discesa in Italia, fino a che non si 
fosse aggiustato col re di Sicilia. Ed egli compiacque loro pronta- 
mente. Un suo ambasciatore rendevali certi , che se la sarebbe in- 
tesa , come chiedevano , col futuro ponteGce \ 

Questi fu Niccolò 111 di casa Orsina, eletto il S5 novembre. 
Adriano V, sondo l'Orsini cardinale, lo aveva incaricato con altri 
della conciliazione tra Rodolfo e Carlo d'Angiò '. Poco dopo rele- 
zione, vuoisi dire ai 42 di decembre, Niccolò scrisse a Rodolfo per 
significargli che acconciasse le sue contese con re Carlo prima di 
affacciarsi all'Italia colle armi *. Il Muratori lo suppone a imboccato 
« dai ministri del re Carlo, il quale troppo gran mano allora n'ave- 
(( va nella corte pontificia , per non dire, ch'egli vi facea da padro- 
(T ne ' ». Senza voler contradire al sommo annalista , anzi confor- 
mandoci al di lui concetto, soggiungeremo tuttavia, che nel papa 
medesimo era per allora grande propensione per quel re , forse per- 
chè ignaro di certe male arti contro di lui adoperate '. 

Ma non per questo curava meno gli avvantaggi della Chiesa. 
Passiamo pure in silenzio la rinunzia della Romagna , finalmente 
ottenuta da Rodolfo ^. L'altro grande affare cui applicò l'animo nello 
stesso anno 1278, fu il compiuto abbassamento di Carlo d'Angiò. 
Vogliono che ciò provenisse da stizza pel villano rifiuto datogli da 
quel re di maritare una sua nepote con un nepote d'esso papa. 
Conoscendo noi Niccolò III cupido di avanzare gli Orsatti , come 
Dante lo qualifica , non negheremo il fatto attestatoci da Ricordano 

* Annal. d* ItaL, an. 4277. 

' Ratrald., an. 4977, N. 48-5SÌ, ove si ha la lettera dei cardinali riuniti 
in conclave al re Rodolfo . che racchiade la narrativa di ciò che avevano fatto 
i papi da Gregorio X a Giovanni XX! per mettere d'accordo quel principe 
con Carla d'Angiò; narrativa che s'incontra altresì nella lettera de' 42 dicem- 
bre 4277 di Niccolò III a Rodolfo stesso, che il Rainaldo prenominato ( Àn. cit., 
N. 54-55) dà parte testualmente, parte in compendio. 

' Ratnald. an. 4277, N. 53. 

^ Vedi la citata lettera presso Rainaldo. 

* AfmàH d'Italia, an. 4277. 

' Resulta questo dalla lettera scrittagli appena eletto, qual si ha in Ratnald., 
an 4277, N. 63. 

^«Malibp. , c. 248 ; — 6. Vill. , VII , 5t ; — Ratwald , an. 4278, N. 45 e seg. 
— MoRAT. , an. 4278. 
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Malispìni scrittore coevo ^ ; ma ammetteremo tuttavia altre cagioni. 
Prima di tutto, dovette essergli grande incitamento a ciò la certezza 
che ebbe delle mene di esso re per escluderlo dal papato. Poi, Tavara 
signoria deirAngioino stesso sulla Puglia e sulla Sicilia; infine, le 
pratiche scandalose che sturbavano ia desiderala unione della 
Chiesa greca colla latina. Concludendo: papa Niccolò, per tutte 
queste cagioni, volle che Carlo s'abdicasse dal vicariato di Toscana, 
e dalla dignità senatoriale di Roma : e bisognò obbedire , imperocché 
gli stavan di contro, se riluttasse, le censure della Chiesa e le 
armi temporali di Rodolfo e degli Italiani \ 

La consumazione di questi eventi appartiene , come dicemmo , 
al 4278. Pur tuttavolta ci sarà conceduto di risalire anche a tempi 
antecedenti. E ciò facciamo pel bisogno di enunciare alcuni fatti 
d* importanza massima all'assunto nostro. E vaglia il vero : fatto 
capitalissimo è Tesclusione dei ghibellini da qualsiasi ufficio pub- 
blico , formalmente sancita nello Statuto del Comune che era in vi- 
gore nel 4277 '. Lasciamo le penalità che in esso Statuto erano 
aggiunte, e soggiungiamo piuttosto, come cotale anno è memora- 
bile per ciò che allora successe a cagione dei forusciti guelfi di 
Forlì ritrattisi nella nostra città. 



* Cronic.t loc. cit.; — G. Vill. , loc. cit., lo ricopia. 

* Ratnald., an 4278, NJ 65 e seg.; — Morat., an. 4278 ; — Amari, La 
Guerra del Vespro Siciliano , cap. 5. 

' Noo abbiam più tale Statuto ; ma la disposizione cui si accenna , trovasi 
consegnata alla seguente carta del nostro Archivio Diplomatico. 

« Quod nulliu ghibellinus eligatur ad aliquod officium. 

« Statuimus et firmamus , quod nullus ghibellinus possit esse in aliquo offl- 
« ciò in civitate vel coroilalu Florenlie ; et si quis eum elegerit , puniatur in li- 
« bris xzv ; et si talis ghibellinus receperit , puniatur in libris xxv; et sii pre- 
ti cisum. Addalur quod nihiloroinus rerooveatur ab ofDcio, et possit probari quod 
« 8it ghibellinus per publicam famam, et qullibet possit eum accusare , et tenea- 
« tur secrete. Et si potestas predicta non faceret , coudemnetur in libris l a 
«sindico Comunis , prò quolibet accusalo. • 

« Item I quod nullus ghibellinus possit esse consul , vel rector, seu prior 
• alicuius Arlis civilatis. Et si esset positus ad eligendum et electus, [condemne- 
« tur] in libris l, et cassetur de officio; et sit precisum ». 

« Ego lacubus , fllius quondam Bonamichi, iudez et nolarius, predicta omnia 
« ex constituto Comunis Florenlie exemplavi , ideoque subscripsi , sub annis 
« Domini mcclxzvii, indictione scxta» die septimo decimo februarii ». 
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Secondo Tuso di chi va in bando per causa politica, i guelfi 
-l'orlivesi nella lontananza dalla patria trovavano stimolo acutis- 
imo al desiderio di ritornarvi. Ed ecco che imprendono a or- 
lire una tela co' Fiorentini che gli hanno ospitati, e co'Gerimei 
quelli di Bologna^ rappresentando agli uni ed agli altri che Forlì, 
quando gli aiutino siccome chiedono, verrà immancabilmente in 
loro potere. I Gerimei rimangono così adescati, e tanto s'invischiano 
n questa pania, da inviare a Firenze per islatici venticinque gio- 
vani di nobili casate; e pongono ancora in pegno per un biennio 
le gabelle , ad averne il denaro per gli assoldali. Né Parma si tiene 
indietro, ma presta mano a quest'impresa, concedendo tutta la sua 
milizia capitanata dal Potestà. Reggio dà 200 cavalieri, e Modena 
ne dà altrettanti ; e i Ravegnani in fine mostransi pur essi con 
iOO cavalli. L^oste così formatasi, ai 4 d'ottobre marcia sopra Imola. 
In questo mentre il conte Guido Salvatico da Dovadola , che guida 
le milizie di Firenze e de'foruscìti di Forlì, valicalo Tappennino, 
si rende padrone di molte castella de' Forlivesi. È come il segnale 
alla ribellione di molti castellani soggetti a Forlì, i quali si forti- 
ficano spezialmente in Civitella e Valbona. Per opporsi a tutto que- 
sto sforzo, il conte Guido da Montefeltro si pone in campagna coi 
Forlivesi. Ai 44 novembre riottiene Civitella. Questo solo basta a 
Tiettere tal paura nel conte Guido Salvatico e ne' Fiorentini, che 
.asciando indietro molti cavalli , arnesi e munizioni di guerra , più 
che affrettatamente ripassano l'appennìno. I Bolognesi, che da 
Imola s'erano spinti fino al ponte di San Procolo , appena intesa 
la ritirata de' Fiorentini , giudicarono saviezza ritornarsene ai loro 
fuochi *. 

E questo basti di ciò: che seguitando gli storici patrii, tra i 
quali incontreremo quindi innanzi anche Dino Compagni , succe- 
dono ora cose di più alto affare che si videro in città. 

« Neir anno dell'incarnazione di Cristo 1280 (scrive il ricordato 
(( storico) reggendo in Firenze la parte guelfa , essendo scacciati 
(( i ghibellini, uscì d'una piccola fonte un gran fiume ; ciò fu, d'una 
« piccola discordia nella parte guelfa una gran concordia colla parte 
« ghibellina. Che temendo i guelfi tra loro, e sdegnando nelle loro 
« rannate e ne' loro consigli l'uno delle parole dell'altro; e temendo 
« i più savi ciò che ne poteva avvenire , e vedendone apparire i 

^ Amai. Forolivien., in Mdrat , R, /. S.. XXII , 439-U4 ; Muìat., anJ277. 
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« segni di ciò che temeano; perchè ud nobile e grande cilladino 
« e cavaliere , chiamato roesser Bonaccorso degli Adimari , guelfo 
t e potente per la sua casa, e ricchissimo dì possessioni, montò 
e in superbia con altri grandi , sì che non riguardò a biasimo di 
« parte, che a un suo fìgiiuolo cavaliere, detto raesser Forese, die 
<r per moglie una Ggliuola del conte Guido Novello della casa dei 
ft Conti Guidi , capo di parte ghibellina » \ 

La briga si attaccò dapprima tra gli Adimari e i Donati, ai 
quali Donati si aggiunser ben presto due altre schiatte di grandi , 
Pazzi e Tosingbi ; e la cosa pervenne tant'oltre, che scadevi state 
mutuamente più ferite e uccisioni , Firenze fu in gran pericolo , 
siccome parte guelfa. « Di che nacque che il popolo, temendo 
or che la cosa non s^urtasse in danno del Comune troppo, gli strinse 
(( a triegua per due mesi o ^ 

« I Guelfi , dopo molti consigli tenuti alla parte , pensarono 
a pacificarsi co' ghibellini che erano di fuori. £ saviamente concor- 
« daroDO ridursi con loro a pace sotto il giogo della Chiesa , ac- 
« ciocché i legami fussono mantenuti dalla fortezza della Chiesa : 
« e celatamenle ordinarono^ che il papa fosse mezzo alla loro di- 
« scordia » *. 

a Per la qualcosa il Comune co' capitani della parte guelfa, 
<( mandarono ambasciadori a papa Niccolaio, che mettesse censi- 
a glie e aiuto in pacificare i guelfi di Fiorenza ; e se noe , parte 
« guelfa si divideva; e per lo simile modo gli usciti ghibellini 
a mandarono ambasciadori al detto papa, pregandolo che mettesse 
tt ad esecuzione la sentenza della pace data per lo papa Gregorio X , 
« tra loro e' Guelfi di Fiorenza » *. 

Gl'inviati del Comune, che furono Cardinale de' Tornaquinci , 
Gherardo de' Buondelmontì , Fortebraccio de'Bostichi, tutti e tre ca- 
valieri , e Oddone Altovitì giureconsulto ', promisero al papa che 
si starebbe a quanto ordinasse ; e proffersero di soggiacere alla pena , 



1 Diro Compagni, Cronaca Fiorentina; Firenze, 4728, pag. 4. 
^ * M. dì C. Stbf., II . 452. Esso racconta, meglio degli altri, quanto con- 
cerne questo punto di storia : nulloslante vogliono consultarsi i piti antichi. 
Malisp., c. %i9; — G. Viil., VII, 66; 

' Dipo Compaghi , loc. cit. 

* Malisp. , loc. cit. ; — 6. ViLL. , loc. clt. , lo rìcopìa. 

* Così da un documento presso il P. Ildefonso , Delis, degli Erud. Tose. , 
T. IX , pag. 69 ; e dall' Ammirato, an. 4279. 
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contraffacendo) di 50,000 marche d'argento . « £ opinione che il 
« pontefice fusse venuto molto volentieri a far andar questa pace 
« innanzi tra' Fiorentini , non solo per essere stato richiesto tanto 
« inslanteroente da loro , oltre quello che s'apparteneva al suo 
c( ufìzio , ma perchè si era accorto, il re Carlo aver in un certo 
« modo tenute sempre vive le gare di quella città ; perchè avendo 
tf ella continuo bisogno di lui y egli continuamente n' avesse po- 
(i tuto trarre i suoi commodi. Ma coloro i quali, giudicando senza 
i< passione , non avevano in ciò più rispetto al re che al ponte- 
« fice , credettono esser vero , che il re Carlo avesse talora ma- 
(c liziosamente trasandate alcune cose per tener in necessità i 
« Fiorentini^ e il papa avergli voluto tórre questa occasione, con 
tf pacificarli insieme: ma questo non tanto aver fatto per bene- 
« ficio de' Fiorentini . quanto per vendicarsi della repulsa avuta 
« dal re » *. 

Il legato pontificio scelto per la pace di cui si tiene proposito 
fu lo stesso nepote del papa dal Iato di sorella, Frate Latino car- 
dinale vescovo d' Ostia , a uomo di grande autorità e scienza j> , 
il quale in avanti aveva dato buona prova di sé in consimili 
negoziazioni '. Lasciata la Romagna , giunse a Firenze , accompa- 
gnato da 300 cavalli , agli 8 d ottobre 1279. « Da* Fiorentini e dal 
a chiericato fu ricevuto a grande onore e processione, andandogli 
<r inciintro il carroccio e molti armeggialori o *. 

Il cardinale prese stanza presso Santa Maria Novella , luogo 
del suo ordine de' Predicatori ; ove ai 48 ottobre fondò e benedisse 
la prima pietra della nuova chiesa *. Ma il grande atto che in 
questo luogo stesso ebbe a iniziare ed a compiere, fu la pace tra 
tutti i cittadini. Di che il lettore ci concederà che si parli distesa- 
mente , potendolo noi fare per dovizia di storici e di altre memo- 
rie autentiche che riguardare si possono come inedite '. 



^ AmiiRATo , loc. cit. 
' AmiiRATO , loc. cit. 

' Malisp. , loc. cit. ; — G. Vill. , (oc. cit. : — Dino Compaghi , loc. cil. ; — 
McRAT. , an. 4278. 

* G. Vill., loc. cit.; — V. anche Malisp. ; — M. di C. Stef. , loc. cil. 

* Malisp. : — G. Vill. ; — M. di C. Stef., loc. cit. 

' Intendiamo parlare dei documenli del nostro Archivio di Stato , di cai 
rAmmirato fece uso troppo imperfetto , com'anche il P. Ildefonso , conforma 
verrà notato ai debiti luoghi. 
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Del resto , il nostro legato a in quel luogo de' Frati trattò f 

« ordinò generalmente le paci tra tutti i cittadini : e la prima 

« fu tra gli liberti e' Buondelnionti ( e fu la terza pace ) , salvo 
« che e^ figliuoli di messer Rinierì Zingano de^ Buondelrnonti non 
« Tassentiro Ma per loro non si lasciò la pace » ^ 

Il primo atto solenne politico per cui si iniziò, è del 49 no- 
vembre (giorno di domenica) 4279 '. Il luogo fu la piazza di Santa 
Maria Novella , ove d'ordine del potestà di Firenze convennero 
Scurta della Porla vicario regio, Adenolfo del Conte capitano delU 
Massa della Parte dei guelfi, *i Dodici, il Consiglio e popolo. le 
questo parlamento surse il cardinale Latino, e disse: Che a ridurre 
Firenze a quella pace generale ch'era desiderabile, facevagli d'uopo 
tòr vìa le discordie non solo tra i guelfi e i guelfi , i ghibellini ed ' 
guelfi , ma quelle stesse che pur vi erano tra ghibellini e ghibel- 
lini '. Secondamente espresse, volere egli che airautorità papale 
di sedare quelle discordie vi accedesse come un mandato espresso 
del popolo , e , come diremmo , una balia non gib datagli in ter- 
mini generali, ma specificata in queste condizioni. 4.^ Di avere 
braccio di costrìngere cittadini e distrettuali all'osservanza degli 
ordini che emanerebbe, e di potere confinare, bandire e multare 
chi non obbedisse. 2.^ Di potere anco impadronirsi delle case, torri, 
palazzi , possessioni ed altri beni di costoro , e di confiscarli , e , 
ove abbisogni , anco di farli devastare e distruggere. 3.^ Di poter 
punire con plenipotenza, chiedere statici, e impossessarsi anco dei 
fertilizzi , da darsegli , ove ne facesse domanda. 



* G. ViLL. Ice. cit. 

' CoDobbe il relativo documento l'Ainmirato (an. 4279) ; e ne ri ferì un 
brevissimo ed insignificante estratto testuale anche il P. lidefonso nelle Delis. 
degli Erud. Tose., Tom. IX, pag. 69. Lo abbiamo nel Registro N. 29 dei Capi- 
toU, car. 346-47. 

' « Frater Latinus ec. Apostolico Sedls legatus, coram suprascriplis propo- 
« suit et dixit: quod ut generalis pax civitatis Florentie per eum facienda pos- 
«r sit dirigi salubrius et tutius consumar! , sue intentionis erat super speciali- 
« bus discordiis que sunt inter guelfos ad invicem , et eliam Inter gibellinos ad 
« invicem , et etiam que sunt inter guelfos et gibellinos civitatis et dislrictus 
« Florentie , de quibus sibi videtur pacem , auxtliante Domino , reformare ». 
Queste parole del documento fanno conoscere come meno esa'tlamente si siano 
espressi Dino Compagni, che parla d'accordo d'ambedue le parli , vuoisi dire dei 
ghibellini e de' guelfi , e Ricordano Malispini , che disse ordinata generalmente la 
pace Ira tulli i ciltadini guelfi con guelfi , e poi da quelli a* ghibellini. 
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Chiese iDoltre: i."" Che i processi che per esso si facessero in 
avvenire, e ]e pene che s'infliggessero, dovessero valere al medesi- 
mo modo che se emanassero dalla università dei popolo. 5.^ Che il 
Potestà , il Capitano , i Dodici , e in generale il reggimento di Fi- 
renze dovesse in queste cose dipendere dalla di lui autorità ed 
ordini , e procurare la compiuta esecuzione di quanto prescrivereb- 
be; senza guardare a statuto^ consuetudine, stanziamento, riforma 
giuramento che in contrario avessero emesso. 6.** Ove no , ch^esso 
legato abbia potere di costringerveli *, e qualora si ostinino , possa 
punirli spiritualmente e corporalmente in quel modo ch'egli sti- 
masse dicevole. 

Tutte le voci degli adunati espressero, che il prelato si avesse 
il potere che addimandava ^ 

Ma egli , esperto di simili faccende , disse cosi alla buona , 
che nelle popolari ragunanze molti annuiscono talora a ciò di cui 
non capiscono un'acca; però volere, che tutti stessero attenti per 
udire recapitolare quanto aveva per innanzi proposto; soggiungendo, 
che se alcuno vi era che in qualche cosa contradir volesse, o siv- 
vero che non stimasse buono e profittevole quanto era stato detto , 
lo dicesse alla libera *. Ma niuno surse a contradire , anzi tutti con- 
corsero nel ripetere ad alta voce l'assenso già dato. 

Dopo ciò, il legato disse al notare (Bonamore) ivi presente, 
che si rogasse per strumento pubblico di tutto quanto aveva udi- 
to : e senza frammetter tempo soggiunse, che i contumaci e gli inob- 
bedienti a quanto erasi concordato , cadrebbero pel mero fatto in 
queste pene. Se il contumace sia già bandito dalla città e dal di- 
stretto come ribelle , rimarrà bandeggiato senza nullamente parte- 
cipare ai vantaggi della pace generale. Sarà messo ai confini fuori 
della città e del distretto , e lungi anco da tutte le città e distretti 



^ « Et ÌDCODtineDti, totus poputus et omnes suprascripti , Demine discordante, 
« espresse ìd omnibus prediclis suum prestiterunt assensum, et prefatas potesta- 
« tem [et] aactorilatem diete domino legato libcraliter concesserunt , una voce 
« clamantes : Ita sit , ita sit , ita sit ». Documento citato. 

* « Et consequenter, idem dominus Icgalus dixit: quia sepe contingit quod 
« multi clamant in populo , et tamen nesciunt quid clametur , volo quod omnes 
« intelligant que agunlur. Et iterato omnia premissa recapitulavit, et dixit: quod 
« si quis esset intor eos , qui in suprascriplis io aliqno contradicere vellet , vel 
«I cui predicta non viderenlur bona vel utilia, et vellet aliquam causam assignare, 
« secure surgeret , et suam exprimat voluntatem ». Documento citato. 

III. 23 
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contermini alla diocesi fìorentiDa, il ghibellino e il guelfo che dimori 
nella citlh , ove incappi nella prenunciata trasgressione. Finalmen- 
te, il cardinale dichiarò, che a tutti questi sarebbe tolta la prote- 
zione del Comune quanto ai beni , non però rispetto alle persone ; 
,e che non si rimarrebbe dal punirli nello spirituale e nel tempo- 
rale, secondo le occorrenze. 

Qua^i un mese trascorreva innanzi che si facesse altra cosa in 
proposito. Il 43 gennaio del veniente anno 4280 si strinsero a par- 
lamento nel palazzo della città il Consiglio generale dei Trecento, 
lo speciale dei Novanta , la Parte ed università dei Guelfi della 
città e del distretto, i Dodici, e finalmente i quattordici Bonuo- 
mìni deputati sopra il buono stato e custodia del Comune e della 
Parte. Riunivali il potestà Pietro di Stefano di Ranieri proconsolo 
romano. Deliberavasi, che i due giurisperiti Bardo d'Ammiralo 
e Iacopo Angelotti dovessero, come sindaci del Comune e della 
Parte ed università de' guelfi intrinseci della città e del distretto , 
presentarsi al cardinale legato arbitro di quelle discordie , a prof- 
ferirsi obbedienti ai suoi ordini , pacificarsi coi ghibellini , con- 
donar loro le ingiurie e i danni , e stare in fine alla sentenza 
che il legato predetto pronunzierebbe. Tutto questo sotto pena 
,di 50,000 marche d'argento *. 



^ Nelle Deliz. degli Erud. Tose. , Tom. IX , pag. 68-69 , non si ha che un 
troppo magro transunto del relativo strumento che sta nei Capitoli , registro 
N.** a , R e. 176. Crediamo giovevole darne qui quella parte più essenziale che 
abbiamo di sopra compendiata. « Fecerunt, constiluerunt, creaveruntac ordina- 
« veruni dominum Bardum Amirali et dominum lacobum Angelocti ec. sindicos, 
« actores, procuratores et nunlios speciales ad eundum et reprnsenlandum se co* 
« ram reverendo in Chrislo patre domino Fratre Latino Dei gralia Hostìensi et 
« Velletrensi .episcopo, Apostolice Sedis legato super queslionibus el dlscordiis et 
n diCTerenliis atque litibus que sunt et vertunlur inter Comune , Parlem et uni- 
«r versitatem predictam ( guelforum de civitale Fiorentie ac districtus ) ex una 
n parte , et parlem et universitatem ghibelllnorum de ci vitate et districlu pre- 
« diclis ex altera, a sanctissimo Palre domino Nicbolao papa tertio, arbitro , ar- 
« bitratore ci amicabili componitóre deputalo. Et ad parendum de alto et basso 
« in omnibus et per omnia eius beneplacitis et mandatis, vice el nomine diete 
« Partis et universìlatis. Nec no» ad dandum , faciendum et concedendum no- 
«< mino dicti Coraunis , Partis ci universilatis et cuiuslibel ipsoruip Comunis et 
« Partis , veram et perpeluam elsolidam pacem , oris osculo interveniente , parti 
« et unìversitali ghibcllinorum diete civitatis Fiorentie et districtus , ci corum 
«r sindicis ipsorum nomine, et omnibus et singulis civibus Florcntinis extrinsoris 
n de dieta parte ghibellinorum. Et ad romillcndum cis ci cuilihct corum libo- 
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Dieci giorni dopo [15 gennaio ], essi sindaci erano rivestiti 
d'altro mandato dalla Massa di Parte guelfa. Piii sollecita però era 
slata la parte e Tuniversitè dei ghibellini forusciti. Fino dall'otto- 
bre precedente infatti aveva costituiti al prenominato oggetto due 
sindaci , che furono Bonzolino di Benzolo e Lottieri del fu Enrico 
da Varlungo, giurisperiti/, e ciò per via di tre strumenti , il primo 
rogato a Forlì iMO di quel mese, Taltro a Pulicciano in Mugello 
tre giorni dopo , il terzo ed ultimo finalmente in Pisa ai 19 ^ Inu- 
tile è il chiedere perchè non tutti i ghibellini forusciti concorres- 
sero nello stesso atto. Ramingando fuori di patria, vivevano qua 
e là riparati e divisi, come accade a chi debba cercare un asilo 
dopo le commozioni politiche. 

Certo è , che un atto per sempre memorando sembrar dovette 
fin d'allora il profferimento della sentenza o del lodo, come dir . 

« ralUer et puro corde omnes et siDgulas iniurias et offensas et omnia et sin- 
« gula damna eis et cuilibet eoriim sìve comuDiler, sive siogularibus personis 
« quandocumque et quomodocuroque , occasione partis et guerre illatas et illata. 
« Et ad reciplendum nomine ipsorum et cuiuslibet eorum hec eadem a sìndicò 
a seu sindicis diete partis et universitatis ghibellinorum de civitale et districiu 
« predictis ad hec specialiler ordinato vel ordinatis , que premissa sunt nomine 
« omnium et singulorum similiter faciente seu facientìbus. Etad audiendum sen- 
« te^ntiam, pronuntiationem , ordinationem et declarationem predicli domini ie- 
« gati super pace et concordia facienda et consummanda inter partes prcdictas. 
« Nec non ad parendum et obbediendum in omnibus et per omnia ordinationi , 
« pronuntialioni , laudo et arbitrio atque preceptis omnibus dicti domini legali , 
M et ea complendum et executioni mandandum , aprobandum , acceptandum et 
« emologandum. Et ad promittendum et dandum fideiussores idoneos iuzta do- 
« mini legali predicti ordinationem , arbitrationem , diffinitionem , bcneplacilum 
« et mandatum, vice et nomini dicti Comunis et Partis. Et insuper ad obligan- 
« dum omnia bona dicti Comunis, Partis et universitatis guelforum de Floren- 
M tìa et districtu super ordinationis et definitionis , pronuntiationis preceptorum 
w omnium dicti domini legati , nec non et premissorum omnium singulorum 
« observatione. Et ad promittendum et iurandum super hiis omnibus in animas 
« predictorum omnium et singulorum omnia et singula suprascripta et infra- 
lì scripla, et que per ipsum dominum legatum pronuntiabuntur et sententiabuntur 
u et difOoientur , perpetuo attendere , observare inter dictas partes ; et generali- 
« ter ad omnia et singula agenda et pcrficienda que in compromisbo facto olim 
« in Sanctissimum Patrem dominum Nicbolaum papam Tertium per dominum 
u Cardinalem de Tornaquinczis , dominum Gherardum Bondelmontis , dominum 
« Forlebraccium de Bosiiccis, et dominum Oddonem Aitoviti , tunc sindicos dicti 
« Comunis, Partis et universitatis, scriplo per manum magistri Pauli de Reate^ ^ 
tt continelur ec. ». 

^ Resulta lutto questo dalle parole detratto conseculivo al lodo del cardi- 
nal Latino. Capitoli , N.o 29, car. 328 t., 329. 
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piaccia, fatto dal cardinal Latino nel 48 gennaio ' sulla solita 
piazza di Santa Maria Novella. Il parlamento si afferma convocato 
d'ordine del potestà e del capitano della Massa della Parte guelfa, 
i quali v'intervennero insieme ai componenti il General consiglio 
dei Trecento, non che a tutti quelli ond'erano costituiti lo specia- 
le dei Novanta , il Consiglio generale e di credenza della Massa di 
Parte guelfa, con cui concorsero i Dodici, i Quattordici, e l'univer- 
sità del popolo *. Tra i presenti eranvi altresì Giovanni arcivescovo 
di Bari, Paganello vescovo di Lucca, Guidaloste vescovo di Pi- 
stoia, Guglielmo vescovo d'Arezzo ', con altri prelati , chierici e reli- 
giosi \ Era la piazza <r tutta coperta di pezze e con grandi per- 
< gami di legnami ; e su questi si mostravano , oltre al cardinale 
t stesso e all'altra gente di chiesa, il potestà, il capitano, i consi- 
« glieri e gli ordini di Firenze 9 '. Il legato parlò nobilmente dei 
danni delle fazioni, de' benefìzi della pace, e di quanto aveva 
finora fatto , assecondando i voleri del papa per ricondurla tra quei 
cittadini; usando di « grandi e molte belle autoritadi come alla mate- 
t ria si convenia , siccome quegli che era savio e bello predicatore » ^. 



* È errore del Malispini , ricopiato in questo ciecamente dal Villani e dallo 
Stefani , che tale atto si complesse nel mese di febbraio. Di tale rettifica- 
zione , quanto all' ultimo di essi scrittori , tenne conto, riferendosi airatto auten- 
tico , il P. Ildefonso annotando lo Stefani , Il , 453. 

* Nel Registro N.<* 29 dei Capitoli , a e. 324-330 , incontrasi quello che l'an- 
tico copiatore intitolò, in una nota marginale , « Instrumentum sententie late et 
« pronuntiate per dominum Fratrem Lalinum Apostolico Sedis legatura , Inter 

• guelfos et gibellinos civilatis Florentie ». Il P. Ildefonso non ne ha dato che 
dei brani nelle Deliz, degU Erud, Tose. , Tom. IX , pag. 70 e seg. 

' AvHiRAT. , an. 4280 , che lo desume dal documento autentico cui allu- 
demmo di sopra. 

* 6. ViLL. , loccie. 

* G. VlLL. , loc.cit. 

' G. ViLL. , loc.cit. — Piacerà il veder qui soggiunte le stesse parole del pre- 
lato. « Deus, actor pacis et amator, qui Filium suum unigenitum ut paciflcaret ea 
« que in celis , et ea que in terris sunt, de celo deslinavit ad terram ; ipse men- 
« tem sanctissimi patria et domini nostri Nicholai pape Tertii , qnem in terra 
« dignatus est habere vicarium , ad amorem pacis in ipso sue sublimationis 
« esordio vehementer accendit ut reconcillare homines.Deo , reconciliare etiam 
« bomines dessidentes ad invioera sitibundis desideraret aCfectibus et studiis ad 
« hoc ipsum ferventibus insudaret. Et quamvis idem Dominus pacis habundan- 

• liam in diebus suis oriri desiderans multipliciter operam dederit ut non solum 
•L ikii qui prope, aed etiam hii qui longe sunt, pace cunctis optata mortalibus frue- 
« rentur , specialiter tamen vicinam sue sedi provinciam Tuscie , maximeque ci- 
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Ed eccoci suiraddilare le cose più essenziali ordinate per la 
sentenza. 

4 .° Le fazioni de' guelfi e de' ghibellini delia città e del distretto fa- 
ranno pace generale e perpetua quanto alle guerre e nimicizie loro; 
i sindaci ne daranno arra col baciarsi in bocca. Da ciò piena 
remissione di qualunque ingiuria, offesa o danno recato a mo- 
tivo delle parti , non però rispetto ai mobili ed agli immòbili. Se i 
mobili invero si troveranno affissi, inedificali o immessi, il detinente 
potrà scegliere tra il dar la cosa o il valor suo, ad arbitrio d^un 
uomo savio, purché ciò si compia subito. 

« vitatem Florentie , a qua status ipsius Provincie plurimum dependere dignosci- 
" Uir, oculo sereno conspiciens , eamque diutina guerrarum tempestate qaassatam 
n pio miseratus affeclu partes predicte civitalis ac distrlctas ipsius , videlicet 
(f guelfos et gibelllnos, admonuit et indiai t , quod super omnibus litibus , quesito- 
« nibus , discordiis , inimiciliis et guerris , quibus Inter se tempore^ Iransacto 
« dissiderant , in Ipsum dominum plenum et liberum facerent conpromissum , ut 
(c sic ìpsas ad opportunam comroodius et facilius posset concordiam revocare. 
•« Quod quidam partes ipse pronta devotione fecerunt per sindicos ad hoc le- 
« giptime ordinatos , conpromittentes in ipsum dominum de alto et basso ut ei 
« per se vel per alium super omnibus supradictis arbitrari et difflolre licere 
« luxta beneplacitum suum , sicut in instrumento publico inde confecto latius de- 
« claratur. Quìa vero idem dominus c^rca generalls executionem oilicii muUiplìci 
« occupatione distendilur, nec valeat se cunctis negotiis, presertim que in diversis 
« mundi agenda sunt partibus, exhibere presentem, ipsius circumspectio provida 
« obsequentium sibi non abnuivit opitulalione iuvari , ut sic partito in alios onere, 
« et ipse gravelur minus , et celerius ad effectum perveniant que incumbunt. 
« Hinc est, quod nos, licei ad tanti pondus negolii viribus impares , reformande 
« pacis gralia in diclaro provinciam cum legationis officio destinavit, specialiler 
« super compromisso predio to sicut ex ipsius forma licebat , commiltens nobis 
« plenarie viqessuas, idque precipue nostri ministerii studio cupiens provenire , 
n ut ipsa provincia, maximeque civitate prefata, dissentionum tribulis extirpatis, 
« bonum terra eadem semen pacis exciperet, atque odiorum extioctis fomitibus , 
« carltatis et amicitie vinculis incoìarum animi necterenlur ; et licei in bac parte 
1 virtulis ministerium infirmo conmiserit , ilio tamen qui dat lasso virtutem et 
1 htis qui non sunt fortitudinem et robur muUipUcat, imbecillitatem nostram per 

• eiusdem Pa tris Sanctissimi merita suo presidio fulciente , nos laboribus plurimis 
« ad consuroandum opus quod nobis erat impositum satagentes, ex ipsis tandem 
« laboribus in civitate predicta fructum Deo et ipsi domino gratum provenisse 

• confldimus, et quasi post longe navicatlonis annisum , ad placidum litus nos ap- 
n plicuisse gaudQrous ; mullis siquidem cum prediclis guelfls ac gibellinis tracta- 
« tibus habilis et condictione negotii provida deliberatione pensata super con- 
«r cordia et pace partium prediclarum presentem sententlaro ferimus , perpetuis 
« temporibus, largientc Domino, valituram, ec. » Documento citato; Capi(o/<, 
iN.29, a e. 384. 
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Sl.^ llcslituzioue pieaa e senza riserva ai padroni respettivi di tutti 
gr immobili e mobili esistenti ed anche di diritti occupati, invasi, 
sottratti, stagiti o ritenuti in alcuna guisa, dacché la pace sarà 
stata validata da cinquanta uomini deiruna e dell'altra parte. 

S.'* Posto che alcun guelfo o ghibelline possedesse alcuna cosa in 
.comune con altrui, e che l'alienasse senza il consenso del consorte; 
il contratto è irritabile quanto alla parte del consorte stesso, cui 
dovrà restituirsi , premesso il sommarissimo giudizio del capitano 
del popolo. 

4.° I ghibellini forusciti pagheranno i loro debiti ai privati dopo 

un comporto di quattro mesi , perchè consta che pel lungo esiglio 

> sofferto sono premuti da molli bisogni. Questo però non sarà quando 

sia manifesto che il debitore può pagare senza troppo scomodarsi. 

5.° Se il Comune ordinò che si fondassero chiese o canoniche, o si 
facessero piazze o vie pubbliche entro città o nel suburbio, e a causa 
di ciò ne venne danno al ghibellino od al guelfo nelle loro case o 
possessi, posto che non ne avesser avuto compenso, l'otterranno 
secondo il giudizio d'uomini savi. 

6.'^ Se un guelfo avrà^edificato sul suolo del ghibellino senza con- 
senso di lui, viceversa, il suolo stesso ritornerà al padrone. Potrà 
tuttavia TediGcatore asportare la superGcic della fabbrica, purché 
non deteriori ciò che vi era prima. Questo non varrà nel caso 
in cui il padrone del terreno fosse pronto ad abbuonare la stima 
della superficie stessa, da valutarsi ad arbitrio di un perito. L'altro 
caso sarà , se la fabbrica fosse fatta con materiali cavati da quel 
suolo stesso ; perciocché allora , a giudizio d'uomini savi , si darà 
airedifìcatore la valuta di quel piti che possa avervi speso di suo. 

7.** Ponendo poi mente ai ghibellini , che senz'essere sbanditi 
si rimasero dal soddisfare alle collette e fazioni del Comune , par 
giusto che profittino del benefìzio della presente sentenza come 
altri di lor fazione. Se n'eccettuano solo que' certi tali che , tempo 
già é , spogliarono e uccisero in Valdarno alcuni chierici e prelati. 
Essi, i loro complici, e le terre che gli ricettarono, abbiansi le pene 
ordinate in prima da Clemente X. 

8.^ Il guelfo il ghibellino che fu altra volta posto ii;i bando 
come reo di special delitto, di cui si bruttò non per altro che per 
servire alla fazione, rimanga assoluto. Ciò non sia se si rese fiìl- 
salore , predone, assassino, uccisore di chierici o violatore di 
chiese. 
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Ora occorre notare gli artìcoli attinenti più principalmente 
alla futura forma del governo e, alle materie politiche. 

4.° Un mese dalla ratifica della pace, si farb un nuovo ordi- 
namento e nuova riforma dei consigli e degli ufficiali della citili 
dal poteste e capitano del popolo. Sia loro cura, adunque, scegliere 
dodici uomini sufficienti , sei guelfi e sei ghibellini , non minori di 
ventun anno e non maggiori de'settanta. A questi stare il chia- 
rire quali debbano dirsi i guelfi, quali i ghibellini, quali gV indif- 
ferenti comuni , perchè quegli cui non garba il seguitare alcun 
partito può farlo. I consigli e gli uffici si diano ugualmente a'guelfi 
e ghibellini ; ammettendo però anche gU indifferenti. 

9if Otto giorni dopo la riforma de'consigli e degli uffici si de- 
puteranno certi soggetti per rivedere gli statuti secondo che ri- 
chiede rutiliti del Comune e la pace pubblica. 

3.^ Proibito il far richiamo sulla delegazione fatta nel papa in 
ordine agli uffici di potestb e capitano del popolo , avvegnaché è 
giudicato sommariamente utile che il reggimento supremo dipenda 
dal papa stesso , a tòr via ogni fomite di divisioni. 

4.^ Il capitano del popolo, che attualmente è in carica e quelli 
che in appresso il papa vi deputerà, non potranno mai denominarsi 
capitani d'alcuna parte , ma solamente capitani di Firenze e con- 
servatori della pace, salvo che al papa non aggradi altrimenti. 

b° Il potestà e capitano che di presente governano, e i successori 
loro, eserciteranno Fufficio in vantaggio delle due parti a seconda 
degli statuti, quando essi statuti non le contrarino o veramente 
non siano scritti in onta al gius divino o alla libertà ecclesiastica. 
Quando sia che neMibri del Comune leggansi cose pregiudicevoli 
inique, in questo caso si avranno per casse e per nulle, e i 
potestà e i capitani potranno dispensarsi dalFosservarle. 

6.® Perchè il potestà e il capitano che sono in ufficio, ed i suc- 
cessori loro possano meglio reggere la città, e abbiano quella mag- 
gior larghezza di potere di cui abbisognano^ è ordinato , che per 
tutto Tanno del loro reggimento siano assistili da cento cavalieri 
per ognuno e da consimil numero di berrovieri pedoni. Ugual se- 
guito avrà il capitano che il papa manderà in appresso. E vie- 
tato lo scegliere per cavalieri o pedoni (non però come familiari ) 
cittadini o distrettuali. Sendo tutta questa forza spesata dal Co- 
niunc, sì sta al consiglio il deputare tre uomini specchiati; i quali, 
uniti al camarlingo del Comune slesso, indagheranno dilìgenlcmentc 
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e spesso ciò che sìa del numero e della qualità dei predetti stipen- 
diati, purché ne segua che il denaro del Comune non sì sprechi. 

7.° 1 potestà e i capitani del popolo chiamati a reggere dopo 
quello in ultimo luogo nominato, e che il papa manderà per due 
anni, condurranno seco cinquanta cavalieri^ e altrettanti pedoni 
bene in arme. 

8.^ I cavalieri e pedoni in addietro mantenuti agli stipendi del 
Comune o dei ghibellini o dei guelfi si licenzieranno dentro quin- 
dici giorni dalla ratifica della pace presente , eccetto gli stipendiari 
che servono attualmente al capitano del popolo. 

9.^ Perchè, a causa de Vettori , Firenze non si diparta dall'obbe- 
dienza di santa Chiesa y e non si alteri la pace presente , si vuole 
che per un decennio ninno possa esser potestà o capitano del po> 
polo di Firenze senza Tannuenza della Santa Sede. Mai potrà es- 
ser tratto a queste cariche quegli che manifestamente prorompesse 
in ribellione contro la Chiesa, o avesse aderito agli aperti nemici 
di essa. 

K O."" Patta da un mese la riforma dei consigli e degli ufficiali , 
si avrà cura di ordinare una nuova libbra o estimo de*cittadini 
e distrettuali, i quali vanno soggetti alle taglie ed altre fazioni del 
Comune. Gli allibratori saranno uomini discreti e quali le leggi 
gli richiedono , e saranno presi da amendue le parti, acciocché non 
manchi un'equa distribuzione dei carichi pubblici. 

4 4.^ Acciocché la concordia e la pace possano durare^ voglionsi 
annullate tutte le associazioni , leghe e congiure de* guelfi contro 
i ghibellini, e de'ghibellini contro i guelfi, rimessi i giuramenti che 
vi andassero uniti. 

42.^ Proibite le festività che altro tempo guelfi e ghibellini so- 
levano fare in commemorazione delle respeltive vittorie. 

13.° A mantenere nella città la quiete eh' è neWoti , si vuole 
ehe qualunque altra società o giura che fosse stretta fra i popo- 
lari e i nobili non si rifaccia piii mai. Solamente si permetteranno 
le società per traffico od arti , purché le ragunanze degli associati, 
sia che essi procedano armati come senz'armi, non si facciano senza 
esplicita permissione del potestà e del capitano del popolo , avendo 
la sperienza mostrato, che ne sogliono derivare scandali e divisioni. 
I reggitori della città provvederanno, d'accordo colle capitudìni , 
co'consoli e co'rettori di queste società lecite , affinchè possano ra- 
gunarsi come occorre. 
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44.^ Perchè poi la pace presente abbia la miglior fermezza e 
stabilità , ciascuna parte darb a ogni richiesta cento e più malleva- 
dori sufficienti; i quali prometteranno Tosservanza delle cose con- 
venute sotto pena di 50,000 marche d'argento. Si osservi però, 
che i guelfi garantir debbono pei guelfi , i ghibellini pei ghibellini , 
e non altrimenti. 

Io.*" Il capitano del popolo -che ora è in ufficio, e quegli che 
nel tempo avvenire il papa deputerà a succedergli, saranno guar- 
diani deirosservanza di questa pace. A ciò daranno mano con 
quanto abbiano di forza le capitudìnì e le società delle Arti, come 
anche ogni cittadino^ ove ne sorgesse il bisogno. Non per questo 
il potestà dovrà prendersi meno cura che la città e il distretto si 
mantengano in quiete, secondo ciò di suo ufficio, e non patendosi 
mai intendere che il potere conferito al capitano gli fosse dato in 
deroga alla giurisdizione del potestà medesimo. 

id.** È statuito inoltre, che i castelli d'Ampinìana , Montagulo 
e Pìliccione durino a custodirsi dalla Chiesa a beneplacito del papa; 
ed è permesso ai parenti degli statici attuali di scambiarli con 
altri , purché idonei. 

Passeremo in silenzio le altre cose meno essenziali scritte nello 
strumento, bastando qui il significare, essersi in quella medesima 
carta fermato che cinquanta soggetti per ognuna delle due parti 
dovessero in un giorno da prefiggersi giurarne Tosservanza, o, 
ad esprimerci più propriamente, validarla. Risulla altresì da questo 
medesimo atto , avere avuto i ghibellini libertà piena di restituirsi 
in patria , tranne certuni che dovevano starne assenti quanto il 
papa volesse. E sono nominati secondo i vari sesti onde allora Fi- 
renze andava divisa. Vi sono i figliuoli di Farinata degli liberti 
e altri di questo cognome , ugualnicnle che assai soggetti delle 
casate degli Scolari, de'Soldanieri, de*Lamberti', di quelli infine 
che più avevano caldeggiato per parte ghibellina '. Tutti nel mese 
dovevano trasferirsi tra Orvieto e Roma , per ivi rimanere ai con- 
fini. £ detto però, che ciò era fatto a cautela ; vale a dire , fino 
a che i parentadi e altri modi di conciliazione non avessero attu- 
tato le nimicizie , tantoché il papa credesse che potessero essere 
senza pericolo prosciolti dall' obbligo di starsene confinati. Del 

> Possono vedersi i Domi anco nell'AmiinAT. , an.1280. 

III. 24 
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resto, al coQte Guido Novello si applicò UQa disposizione speciale 
e molto benigna , ìnqaantochè si volle soltanto che rimanesse 
lontano dalla citth e dal distretto. Ha oltre i nominati degli liberti 
e degli Scolari e dei Lamberti , fu statuito che quanti erano di 
quelle casate , come delle altre due dei Fifanti e dei Bogolesi , do- 
vessero rimaner lontani dalla citte fino a che il potestà e il capi- 
tano del popolo non fosse soccorso col divisato numero di cava- 
lieri e di pedoni, e fino a che le riconciliazioni e le paci non 
avessero condotto a quella concordia che era A essenziale. Essi 
confinati potevano starsene ove lor fosse piaciuto , purché la di- 
mora da essi prescelta distasse da Firenze dieci miglia. Qualora 
poi il papa non provvedesse altrimenti , questi tali, scorsi sei mesi, 
erano fatti liberi di ritornarsene in città. 

(Confinila). 
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SesaoM* le lettere di Lalsl AUismimiI e BaMeM ■•eadelsaentl 
• Olambatlste della Palla e a CMallane Beaaeeersl. 

XI. Al fnolto honorando messer Batista della Palla ; in Corte, 

HoQorando Batista. Ieri , che fumo agli xxyii del presente , bavemo 
la vostra de'xxii del detto; per la quale intendemo, oltre al vostro 
buono essere et del nostro Buonachorso, quanto dite dell'aprestarsi la 
partita del Re per di qua. Il che ci fia tanto charo, quanto utile et 
necessario, etc. Di Bernardo Nasi ci è tanto dispiaciuto il caso, quanto 
potete pensare; pure, sendo stato ben curato, non fia molta cosa. 
Pregatelo che si acconci ad havere patientia , et racomandatecegli assai. 
Il simile vi pregbiàno non manchiate di fare col Mannello , et di buon 
cuore ; che in verità, lo conosciamo anchora più poiché siano in questa 
villa per buono amiche , et di buona sorte , perché in quello che voi 
ci dite siano solleciti ; et che ci riuscirà molto maggiormente che non 
haveamo disegnato. Non troviàno , non ne cavando persona , huomo 
che si voglia richordare d'essere fiorentino. È vero che non siamo con 
loro venuti a meza spada, per non perdere maggiormente. Ma per 
quel poco che V habiàno cominciata a trarre delia guaina , ci siano 
certìfichati del tutto. Pure voi sarete qua ; et in tempo che le cose della 
Maestà del Re saranno più calde et aparenti, potrete tentare tal cosa, 
la quale, come vi habiàno detto, vi resta intatta etc. Il nobile, ciò é 
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Nicholò y s'è scusato con noi del non bavere dato ricapito alla lettera di 
Guglielmo; che dice quando venne costh hebbe a far assai a prove- 
derlo di trecento scudi, etc. Habiàno lasciato dette lettere non accettate 
in mano di Antonio Bruclolo, a fine ne possiate fare quanto vi pare a 
proposito; la procura apresso in voi, et l'altra mia particulare, la- 
scierèno anchora apresso al detto. Noi stiano, per gratiadiDio, bene; 
et benché lasciassi Luigi * per la via con monsignore di Salerno , et me 
ne venissi in poste solo, siano al presente insieme. Il Bandino se ne è 
andato questo giorno, secondo che noi crediàno, di sfuggiascho; per- 
ché volendosene andare alla palese , il giorno che io giunsi , non fu la- 
sciato da questi del Re, i quali tengono assai, alla franciosa, conto di 
chi va, viene et scrive; in modo che nessuna di queste cose si può 
fare, se non come vuole chi la vuole fare. Pure, iersera , circha alle tre 
ore di notte , fu mandato per ordine del mariscial di Memoransi , ch'en- 
trò con gran pompa nella villa apresso a sera, per Piero Bini, et messo 
in prigione in luogo detto Roane , dicano per bavere spacciato un cor- 
riere, etc. Credesi che con una peza di drappo ne sarà cavato; anchora 
che molti dichino il contrario, potendosi chiarire che sia vero, etc. Stàn- 
none di mala voglia molti , per sapere di essere incorsi più volte nella 
medesima colpa etc. Noi ne habiano parlato a detto Mariscial , come, per 
essere fiorentini , ricercha il debito nostro etc. Di nuovo , et tutto per 
bocha di messere Andrea Doria , di Italia habiàn questo : che il Vice Re 
di Napoli viene in Lonbardia con cinquecento lancie, et passando da 
Firenze, piglia quelle del Cardinale de' Medici, che si giudicano insino in 
trecento. Dicano anchora , fra di Roma et di Napoli , cava qualche cento- 
naio, et forse migliaio, di fanti spagnuoli , sfornendo il tutto. Il mar- 
chese di Peschara debbe o essere venuto o venire a Napoli luogo- 
tenente , con non più che quattrocento fanti etc. Di Genova ci é , che 
il signor Prospero et il duca di Bari , sentendo queste pratiche che con 
gli Adorni si tengono per costoro , vi hanno mandato secento fanti et 
trecento cavagli , et alta giornata ne mandavano di mano in mano più, 
quivi et in Savona; et nel porto hanno messo in ordine molto presto 
l'armata ; che fra la loro et dello Inperadore debbano aggiugnere a 
dieci undici galee. Quella di messer Andrea é ita con animo di stare 
tutto il presente mese per vedere di pigliare questo marchese di Pe- 
scara. La qual armata Doria, insieme con tante altre nave del Re, che 
porterebbono meglio che quattro mila fanti , é pagata di tutto per due 
mesi avenire. Habihno per bocha di detto messer Andrea anchora una 
nuova di grandissima inportanza, la quale dice bavere dal legato di 
Avignone , che la ha da messer Giovanbatista Cattani , fratello del ca- 
pitano Federigo. Il quale dice essere andato a Roma per vedere di o 

' Parla il Buondelmonli solo. 
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strignere o praticare, che al Delfino si dia una figliuola del Re di Por- 
togallo, nata d'una sorella dello Inperadore, con dota del ducato di Mi- 
lano, né so altre conditioni : le quali cose sono slate preposte al Re dal 
Papa, insino quando sapete che il Legato disse di volere parlare, et parlò, 
con l'Amiraglio etc. Del Turche ci è da Firenze , per fresche lettere di 
Ruberto Acciaiuoli , et per altri riscontri anchora si trova vero , che é 
apresso a Buda ; dicano , il meno , con settantamila persone : altri dicano 
di molto più eie. Di Firenze habiàno havuto qua Neri da Filicaia , venu- 
toci a trovare per la via di Pisa et di Marsilia , dal quale iutendiàno della 
mala contenteza , et universale dispositione et male essere di tutti. Et 
apresso gli agurii o portenti della munitione arsa ; et d'uno a Santa Maria 
Inpruneta , che havendo morto la moglie, i figliuoli et le bestie, fichò 
fuoco in casa et inpichossi. Apresso anchora , d'uno de'Buondelmonti che 
ha morto il fratello; il quale è già il terzo che fra loro sia in questo modo 
capitalo male. Non l'ho potuta intendere bene; pure, credo il morto sia 
un prete , fratello di Filippo detto Nonnulla ; et l'occisore penso sia un 
Bernardo , che ha bando. Altri particulari non ci ha dati di laggiù , salvo 
che la morte del Borgia nni di peste, di Mezabotte per altro male. Stamani 
ci è stato lettere di laggiù de' xxi, che dicano in due giorni esservi morto 
più di dugento persone. Noi attendiàno a metterci a ordine , per par- 
tire con Memora nsi ; il che doverrà essere fra due giorni ; che tanti 
dice volere restare qui con monsignor l'Amiraglio che debbe venire 
oggi. Se in questo mezo occorrerà cosa alcuna , sarete particularmente 
avisato. Et ^ . . . . , per non bavere a scrivere due volte le medesime 
cose , il Buonaccorso , sendovi , et Ruberto degli Albizi , et il Mannello ; 
a gli quali , raccomandandoci assai , potete dire che non si scrive per 
credere sieno per cammino per di qua. Agli xxviii di luglio mdxxììì , 
in Lione. 

Vostri frategli 
Zanobi et Luigi. 



Xn. Al molto honorando messer Batista della Palla; in Corte. 

Poiché ci partimo di Lione , che fu insino a di primo del presente , 
come et per nostre lèttere lasciate in mano del Bruciolo , et per bocha 
di più nostri amici che vi doveano fare nostre rachomandationi, harete 
inteso , non vi habiàno né scritto né fatto intendere cosa alcun» di no- 
stro essere; salvo che agli viiii di detto, per lettere nostre et per bocha 
del signor Nicholò Fregoso , il quale non doverrà bavere manqhato di 

t La carta qui è rosa per quanto spazio può contenere una parola ; come 
sarebbe , informale , o altra simile. 
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fare quanto per sua humanità ci promisse, se non con noi, non vi 
sendo , ma perché io potessi sapere voi , col Bruciolo. La sustantia di 
tutto, come potete ricordarvi, è che noi stavamo bene, e vi pregava- 
mo che per la via del Mariscial ^ ci scrivessi qualcosa , cosi di voi tutti , 
come di nuovo. Al presente , perché non l'havete anchora fatto , vi 
preghiàno per questa del medesimo; facendovi anchora intender di 
noi il medesimo , come da messer Girolamo Mattei presente aportatore 
d'essa più particularmente potrete intendere; che, poi la partita del 
capitano Fregoso, non s'è mai partito da noi. In sonma, noi non habiàno 
altro che dirvi, salvo che da Agnon ci sièino transferiti, oggi fa già 
sei giorni , a Losana , dove doverréno stare forse altrettanto ; et tanto , 
secondo la opinione nostra, che gli Svizeri habino cominciato a mar- 
ciare verso Ivrea per il canmino di San Bernardo, che doverranno farlo 
in quattro giorni o sei , dopo la loro ultima dieta , che ieri , secondo che 
dice il Mariscial, et molti altri che vengano di là, si dovea conpiere , 
et oggi se ne attende per il corriere le lettere et gli particulari ; i quali 
sanza dubio saranno di dare al Re tanti huomini quanti egli vuole , per 
quello effetto che gli piace ; et tutto faranno volentieri , che cosi non 
era anchora che non maochassino di quanto erano ricerchi. Avanti lo 
accordo de' Venitiani con lo Inperadore , le cagione erano per non es- 
sere ricerchi di si grossa sonma, et per bavere andare in due partite, 
et in sul Venitiano. Dicasi qua che non sarranno manche di dieci mila. 
Dicesi apresso per più huomini che vengano di verso Vinegia, che gli 
Venitiani , atesa la venuta del Re , la quale non hanno insino a qui 
potuta credere, rispetto a quello ne ha per suo giudicio fatto loro in- 
tendere lo inbasciadore di costà , si pentano della inpresa. Et un mes- 
ser Andrea da Birago , il quale ieri in cinque giorni venne da Verona, 
dice, che il popolo ha voluto saghegiare la casa del Cornare, al quale 
si dà, come nimico de' Franciosi et oposto a messer Andrea Dritti, la 
colpa del tutto'. Dice apresso, che se il Re passerà nel modo che ci pare 
voglia passare , non mancherà loro de'modi a potere fare assai cose. Et 
questo é quanto di noi vi possiàno, et di qua, fare intendere: quello 
apresso desideriàno da voi per riconpenso vi potete per voi medesimi 
pensare. Et le lettere se le mandate in mano di messer Luigi segretario 
di monsignor lo Mariscial , ci saranno date salve ; nelle quali no vi 
scordando dire dove vi habiàno a scrivere , insino che ci riveggiàno ; 
che doverrà essere fra un mese , al più lungo , non mancharéno di farlo 
et con diligenlia , achadendo. 

* Monlmorency. 

' Il doge Gritti non volle mai palesare il suo sentimento intorno alla lega 
proposta ai Veneziani dall'ambasciatore Cesareo , ma lasciò che il Senato risol- 
vesse a suo senno. E la lega fu conchiusa alla fine del luglio. 
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NoD credo sia superfluo ricordarvi , poiché si è havuto a variare di 
quanto siano insieme rimasti per non potere andare a Yinegia , per 
dove haveamo gli ordini et gli disegni nostri cosi picholi et particulari 
per le persone nostre, come di più importanza per tutti, che pensiate 
un poco voi al fatto nostro, poiché ci saréno achozati insieme etc. Et 
non manchate vi preghiàno di portarci con le vostre cose due berrette 
buone, acconcie con punte nere diligentemente , qualche paio di guanti, 
et due paia di scarpe ; et apresso , due pitochi ^ dì raso foderati in quel 
modo et in su quella misura apunto che sono gli vechi rimasti in mano 
del Bruciolo. Et se vi pare di portarci ancora quelle fodere di bassetto ' 
che habiàno lascia to in m aflojello^ipUe , crediàno non sarebbe fuori 
df proposito. Allé^cose di maggiore inportanza lasciaréno pensare a voi 
per nostro conto, et per conto di tutti a tutti insieme, agli quali in 
una parola ci rachomandiàno. Né scriviàno loro , perché vogliano per 
questa bavere scritto , cosi a monsignor di Santes et messer Piero et il 
nostro messer Giuliano, come a voi, agli quali infinite volle ci racho- 
mandiàno , et insieme col nostro messer Neri da Filicaia , il quale in- 
sieme con noi fa buona cera et é tutto vostro. Salutate il Girolamo, il 
Mannello et il Nasi etc. Di l^osana , agli xviiii di agosto mdzxiii, a ore xii. 

Vostri frategli 
Z. B. et L. A. 

Tenuta insino a di xx, perché il sopradetto messer Girolamo, che 
ne dovea essere aportatore , per conmessione del Mariscial , che lo 
mandava costi, é andato in questo scambio in Italia, crediàno con la 
espeditione , in questo mezo venuta di costà , per fare muovere al Sas- 
satello etc. Altro habiàno poco da dirvi ; salvo che ci é infino da ieri , 
et questa mattina, la resolutione della dieta de' Svizeri, la quale é di dare 
al Re tutto quello che domanda. Crediàno ne domandi dieci mila. Et 
questa mattina é cavalcato a loro il generale Morelletto , dicano per dare 
loro parte d'una paga, tanto che si conduchino in Agosta, terra di là 
dalla montagna di San Bernardo una giornata et mezo, dove debbano 
convenire tutti a fare la mostra. Et noi , secondo crediàno, per là an- 
drène via lunedi insieme con messer Alexandre Silvago , il quale ier- 
sera a nocte compari qua, sanza vostre lettere, per non vi avere 
detto cosa alcuna della partita sua, secondo lo havevi richiesto. Siamo 
vostri . . . . ' sani ; et di nuovo vi preghiàno, insieme con monsignor 



' Sorta di veste , ricordata anche nella Mandragola. 



* Una specie di pelle agnellina. ^ r^' < ^ '■ 
' La caria è rosa quanto porterebbe una parola. 
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di Santes et il nostro Giuliano, pensare ai casi nostri ; et noi in que- 
sto mezo attenderéno a seguire il Mariscial etc. Vostri tutti. 

Né vi scordate rachoroandarci agli amici , et a Ruberto degli Albizi ; 
et diteci qualcosa di messer Cesare et messer I. Arischia nei a mandarla 
per la via de Tarciveschovo di Salerno ; per vostra fé , datene risposta. 



XIII. ' Al medesimo. 

Magnifico messer Batista nostro. A diciannove giorni di settembre vi 
scrivemmo * , come monsignore lo Admiraglio ' et monsignore Maresciai 
ci commissono che insieme con il conte Ugo de' Peppoli andassimo verso 
Reggio , là dove era il signor duca di Ferrara * et il signor Rienzo da Ceri, 
con qualche buono indirizzo per le cose nostre , et per lo utile della Mae- 
stà del re. Noi condotti a Reggio con qualche difficultà et pericolo et lun- 
ghezza di tempo (perché in sul Vinitiano fummo ritenuti in due luoghi 
quattro giorni) , trovammo in Reggio appresso il signor Rienzo essere 
riroutato quasi del tutto il disegno che al partir nostro di campo ci era 
stato detto ; per ciò che essendo in quel mezzo tempo sopra venuto lo ac- 
cordo del castello di Cremona con i nimici , fu forza il soccorrerlo (come 
di costi harete inteso); et insieme con il soccorso, nacque a questi signori 
speranza di dovere vettovagliare et, fornito il castello, pigliar la terra; 
et a far questo giudìcorono necessario che il signor Rienzo , con i suoi 
cavalli et fanti che si trovava in Reggio, dovessi con prestezza rappre- 
sentarsi a Cremona , onde noi trovarvi là ogni nostra speranza quasi 
annullata. Poi che fummo dimorati in Reggio un giorno con il signor 
Rienzo et le sue genti , venimmo a Cremona , la expugnatione della 
quale ritrovata oltre ad ogni credere di quegli capitani difficile, il giorno 
appresso alla arrivata nostra dileggiò il campo per ritornarsene verso Mi- 
lano; et noi, non privi anchora di tutte le nostre speranze, venimmo , 
per consiglio del signor Rienzo et del signor Federigo, davanti col conte 
Ugo, per inlendere da questi signori franciosi se, davanti che queste 
genti fussino venute più innanzi , era loro animo che con parte di quelle 
si dovessi seguitare il disegno stato interrotto dalle speranze di Cremo- 
na: et insomma trovammo , che qui crono in cosi fermo credere di do- 
vere dopo brevissimo spatio obtenere la vittoria di Milano (essendo da 
loro usate le debite diligenlie dello assedio), che ci pregorono che noi 

' Di mano deirAlamanoi. -> Nod ha iodirizzo esterno. 

* Manca questa lettera. 

' Guglielmo Grosserio , soprannominato il Booivet , che comandava l'esercito 
francese in Italia. 

* L'unico , quasi , che fosse rimasto fedele al re di Francia. 



! 
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dovessimo palientemente aspettare qualche giorno, et che non meno 
pensavono alle cose nostre che noi medesimi, ma che per al presente 
il differirle era per loro et per nostro meglio. Noi, con tutto ciò, non 
habbiamo cessato, insieme con il nostro messer Piero Soderinì, di ten- 
targli più volte , et per mezzo del signor Rienzo , quando fu qui , per 
mezzo del signor Federigo, e di monsignore di San Polo; et a tutti 
hanno risposto il medesimo , et ultimamente di nuovo a noi proprii 
monsignore lo Àdmiraglio et monsignore Marescial molto amorevolmente 
ci hanno parimente confortati a patienza di qualche giorno , mostran-. 
doci molto presente la vittoria di Milano , et molto certa : il che ne con- 
cedine gli Dii. Noi habbiamo messi molti partiti loro innanzi, fra i quali 
è che ci servino xii."* v» ^^ ^^^ noi tutti fra uno mese ci obblighiamo, 
obtenuto o no il disegno nostro , di restituirgli loro costi in Lione. Ma 
il tutto ha havuta la fine che udite ; pure ogni cosa per lo meglio et a 
miglior fine. 

Questo brievemente è tutto il processo delle cose nostre dal giorno 
che cominciammo a trattarle fino ad questa bora. Noi ci troviamo qui in 
campo, con fermo animo di aspettare lo evento di queste cose fino allo 
ultimo punto: et al disagio nostro habbiamo di conforto il pensar che 
voi costi vi trovate in agio; la qual cosa ci è altrettanta chara che il 
nostro medesimo ; et siamoci horamai assai bene addestrati a questi 
allarme , et di notte et di giorno siamo diventali prestissimi ad armar- 
ci, et montare a cavallo: co'colpi de' cannoni ci siamo in maniera ad- 
dimesticati, che quantunque ci colghino appresso, non ci spaventono. 
Le speranze di Milano, come nel discorso sopra della lettera vi ho più 
volle detto , sono verdissime , et in brìeve ne vedremo gli effetti ; et tutti 
questi signori Milanesi, per i riscontri che hanno da quelli che tutto il 
giorno escono di Milano , questo Santo Martino sperono fermamente di 
trovarsi in casa loro ; che cosi a Dio piaccia , come noi et lo deside- 
riamo et lo aspettiamo. Le novelle che qui si hanno del futuro papa ', et 
come si pspetta uno franzese in ogni modo, et maxime o Volterra ' o 
Monte, crediamo che horamai vi debbano essere pervenute alle orec- 
chie ; et anchora doverrete bavere inteso*, come essendo andato nuova- 
mente Ivrea et gli Imperiali , attendendo i cardinali tedeschi , dover- 
rèno haver sedia vacante qualche giorno. Monsignore reverendissimo 
di Salerno et il capitano si truovono a Vigevini , et di là per com- 
messione di questi signori andranno a stare in Alexandria , dove è qudl- 



* Papa Adriano VI il 3 d'agosto era entrato nella lega contro il Re; ma il 
H di settembre passava a miglior vita. 

s II cardinale Francesco Soderini , detto il cardinale di Volterra , che poc'anzi 
trovavasi in Castel S. Angelo per avere tenuto di mano ai Francesi. 

HI. S6 
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che sospetto degli Addomi , i quali si vanno avvicinando con qualche 
gente , credesi per non fare altro. 

Da voi costi desideriamo più cose. La prima è, che voi ci scrivessi 
qualche volta, et che voi fussi insieme con monsignore dì Santes, et con 
messer Giuliano Buonaccorsi, et con chi altri vi parrh, et che ci rispon- 
dessi et a messer Piero Sederini et a noi quello che vi pare de xii.'" v 
promessi, easu quo; acciò che havendo da voi risolutione, siamo o meno 
più animosi al praticare, intendendosi che ciascuno di noi patisca 
proportionata mente del danno, quando ci fussi. Scrivianne brieve, perchè 
messer Piero ne ha scritto al vescovo altra volta. Perchè partendo noi 
di costi, sperammo che la stanza nostra dovessi esser più brieve, ci 
fornimmo in modo di danari, che di già cominciono a mancarci; si che, 
messer Batista, è forza che ci rimettiate dugento v > 200 v> per il pri- 
mo; altrimenti, ci fia forza venircene costi. Voi harete commodità al 
farlo , perchè ogni giorno vengono al campo di oosti mille tresorieri che 
lo faranno. Qui sono molti fiorentini , et per molti rispetti ci è forza 
spendere più del solito in molte cose. 

Arrivò qui tre giorni sono Bartolomeo da Verrazzano di Roma; 
il qual dice che Bernardo da Verrazzano sta meglio che mai , et l'uno 
et l'altro. vi si raccomanda. Della morte del Priore di Roma, di Balista 
Salviati suo fratello, di Pandolfo Gorbinegli et di Pagolo di Antonio di 
Vanni Rucellai , doverrete bavere inteso. Non ci occorre altro, che rac- 
comandarci a voi, a monsignore di Santes, a messer Giuliano Buonac- 
corsi, et a messer Giovanni Giroiami: a messer Ruberto degli Albizi 
anchora ci raccomanderete strettissimamente. Dio vi guardi. In Campo, 
il di ii di novembre hdxxiii. 

Vostri fratelli 
Z. B. et L. A. 



XIV. Al molto honorando messer Batista della Palla fiorentino . 
apresso alla Maestà del Re; in Chorte. 

Molto honorando nostro. Oggi questo di xi di novembre nella rocha 
di Scyr habiamo havuta la vostra de'xxii del passato, pensate se chara. 
Ducici solamente intendere di vostra non buona dispositione. Per Tamor 
di Dio et nostro , guardatevi bene ; che non ci mancherebbe altro a 
tante altre rovine K 

Voi vedete, noi ci troviàno anchora qui, et benché in buona valitu- 
dine , pensate del resto chome. Non vogliamo più chiedervi chosa alchu- 

^ Accenna alla tregua che si trattava in quei giorni dal Bonivet con gr Im- 
periali ; tregua che veniva a troncare le vive speranze degli esuli Italiani. 
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na, parendoci che giovino a pocho altro che a farci spendere quel po- 
che che possiàno chavare dagli amici. Credo pure che, se non per ser- 
vire la Maestà del Re, per tedio alla fine ce ne habbino a rimandare 
salvi : che non mi può chapìre nello animo a modo alchuno , che in 
nostro danno si habbia alla fine a rompere si bruttamente una leanza 

* fra costoro et il Re, per farà piacere al maggiore nimicho 

di sua Maestà del mondo '. Farci intendere che sì aspetti il ritorno d'uno 
mandato a posta da questo signore ; per il quale se non siamo rilasciati, 
non sappiam più che ci dire , se non di dubitare, qttod Deus avertati eie. 
Se la Maestà del Re , per detta relatione che farà il sopradetto huomo , 
non ce ne trae, bisognerà altro provedimenlo Et lo scrivere alle Leghe 
sarebbe buono, et alsi bavere qualche expressa conmesione a noi in 
questi paesi ; ma bisognarebbe fussi molto honorevole et effichace. Sia- 
mo vostri , et vi preghiamo ci scriviate ; perché Ruberto se non ci 
abandona anchora egli , ne farà quanto giudicherà a proposito. Valete, 
Agli xi di novembre , nella rocha di Scyr , mdxxiii. 

Fratelli vostri 
Messer Luigi Alamanni et Zanobi Boondblmonti. 



XV. Ài molto hmorando messer Batista della Palla, fratello carissimo; 

in Corte. 

Perla nostra ultima scrittavi di qui, dove siano, in Lanbescho, non 
son passati anchora otto giorni, per la via di messer Ruberto degli Albizì, 
in risposta della vostra gran lettera , crediàno havervi assai a bastanza 
detto di nostro animo et essere. Et presuponendola salva, insieme con 
le copie d'altre nostre mandate a Roma per due vie , non saréno molti 
lunghi in replicarvi le medesime cose. Et circha alle dette lettere scritte 
a Roma, vi direno solamente, che se vi paressi che ci fussimo lasciati 
un poco troppo andare, o non aprovassi interamente il modo de Thaver 
scritto un solo; pensiate che tutto si è fatto in tal modo per la gran voglia 
che noi habiàno di sadisfare chi ha bavere da noi, non dico agli oblighi, 
che questo non sarebbe mai possibile, ma agli danari soli; et sanza du- 
bio, se andrete ben tutto pensando, troverrete che, per volere conchiu- 
dere et fare qualche cosa , non si poteva in ciò per noi far meglio. Le 
ragioni , oltre a che sarebbono troppe lunghe a dire, lascieréno anchora 
andare; credendo che per voi medesimi le saprete benissimo trovare. 
Diciauvi anchora , che se questo della banda di là non ci riesce , non 



' La carta ò rotta , così che mancano due o tre parole. 

* Intendi : il maggior nemico del mondo , che abbia soa Maestà. 
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sapiàno vedere altro modo di valerci alcuno, peroché siano in tanto 
peggiore termine , et noi et gli nostri , dopo la creatìone di questo nuovo 
Papa, * et la morte di Piero Orlandini, che prima; che non faremo al- 
tro , col mandare o lo scrivere, che o far capitar male chi che sia, o 
fargli, sanza alcun frutto nostro, una gran paura et un grandissimo dis- 
piacere. Et tanto più, quanto noi ritraiàno che il Papa, o per impaurirci 
et farci chalare , o per sdegno che gli habia conceputo del non ci haver 
veduto anchora manchare dal primo nostro proposito, è forte mal con- 
tento di noi etc. Per vostra fé, pensateci un poco bene, et habiateci 
in questo per escusati , si come egli ci pare meritare etc. Et pensate 
più tosto , se per qualche via o modo si può strignere quegli di Lione 
che ci paghino qua quel che hanno in mano , di qua et di \k , di no- 
stro. Che si faccia vivissimamente. Il che pensiamo che per via della 
giustitia, solamente, sanza adoperare favore alcuno, sia apresso che 
agevole a riuscire. Et se per questo giudicate che sia bene che uno di 
noi venga a Lione, quando ci sarete , o prima , scrivetecelo, che non ne 
mancharèno. Et tanto più, havendo gran desiderio di trovarci con voi etc. 
Replichianvi anchora circba alla cosa del vescovado di Nerbona, che noi 
la troviàno ogni di cosa migliore , et più riuscibile d'alcuna delle altre. 
Et vi diciàno di nuovo, che al nostro messer Giovanni Girolami pare che 
voi la dobiate chiedere solamente al Re perchè ve la prometta; et sanza 
fare altrimenti scrivere al Cardinale de l' Ormo da sua Maestà , aspet- 
tare la venuta di detto Cardinale, et a bocha fargliene chiedere. Pure 
voi , intendendo la intentione nostra, et conoscendola in voi medesimi, 
vi potete, perché la habbia effetto, governare secondo che più vi pia- 
ce etc; et pensare anchora, quando questo non riuscissi, il che ci 
pare difficile a credere , a qualche altra cosa simile etc. 

Habiàno havuto, dipoi due di in qua, la vostra de'ii et de' iiii , di 
Bles, tanto chara del mondo; si per vedere in quella più aperto l'animo 
vostro circha a questo nostro scrivere a Roma , et più conforme del 
mondo ai nostro; sì anchora per le molte novelle che quella ci ha por- 
tate. Rìngratianvene assai, et vi preghiàno , quanto più possiàno, segui- 
tiate di cosi fare del continovo, sanza l'habiàno a conperare col riconpenso 
di quelle di qua; perchè in verità, se non fussi qualche amicho di Lione , 
siano in paese dove s' intende pochissime cose. Et di Lione mandarvele 
per la via di qua non ci pare che porti il pregio, giugnendo a voi ve- 
chie et strache etc. Se potrèno ritrarre altro di Roma o di Fiorenza da 
monsignore lo Legato o da altri , di inportanza , o che a voi lo giudi- 
chiàno esser nuova , non mancherèno di farvi di tutto diligentemente 
avisati. Per ora non habiàn altro, che quello che per l'ultima. detta vi 
scrivemo : cioè, che il Papa mandò gli Bastardini* col Cardinale di Cor- 



* Clemente VII, eletto il 49 di novembre. 
' Alessandro e Ippolito. 
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tona a Firenze , et che ha messo in Castello messer Gentil Baglioni et 
Oratio ; che ne habiàn vedute lettere molto fresche , credo degli xx del 
passato di RoDDia, le quale dicano anchora Volterra ^ essere non molto ben 
disposto. Il Verrazano anchora, benché di più giorni avanti, lo scrive a 
messer Giovanni, et mostra il male sia quel medesimo che l'altra vol- 
ta: Dio lo aiuti. Che se scanpa, facciano giudicio che non campi per 
altro che per esser papa ; et essendo si avenlurato, per perderlo per via 
odi Luterio o del Turcho. Le quali due cose, et non pichole, soprastanno 
alla Chiesa di Roma, per cadérgli adesso di giorno in giorno. 

Siamo vostri , cioè di voi et del nostro Buonachorsi , al quale , scri- 
vendo a voi , facciàn sempre conto di scrivere insieme etc. Ringratianlo 
delle lettere scritte al suo conmesso di Ays, perché provegga che possiàno 
stare in casa sua , et desideriàno che Dio ci dia gratia che cosi dì que- 
sta, quanto d'ogni altra sua maggior cortesia usataci, gli possiàno ren- 
dere indietro qualche gratitudine. Altro non habiàn che dirvi, che havete 
ragione a dirci, che scriviàno alla fiorentina 

Agli II di marzo hdxxiii *. 

Frategli 
Z. B. et L. A. 

Il nostro messer Giovanni si è sentito alquanto indisposto all'usato. 
Pure questo di sta bene : et fra quatro prossimi crediàno si partirà per 
costà in Corte con sei buoni ghiribizi etc. Et si rdchomanda assai a 
voi due. Et noi di nuovo anchora quanto più possiàno. 



XVI. Al molto honorando messer Batista della Palla; in Corte. 

Dopo gli sedici del passato non habbiàno vostra lettera alcuna , hono- 
rando fratello nostro ; che ci maravigliano , et massimamente per bavere 
inteso di buon luogo le pratiche che voi tenete con Fra Nichelò ', il che 
non può passare sanza nostro dispiacere; che in verità non l'haremo 
mai creduto. Et però non si può dire, per questa via andrò ; fate almeno 
che egli operi che negli achordi noi siano veduti et seduti , per fare 
questo honore alla casa ; che non son cose da cacciarsele di dietro. Per 
vostra fé , non ci manchate in questo ; che dove va l'onore , può ire 
anche la vita. Messer Batista nostro, noi vi ci rachomandiàno con co- 

* Intendasi , il cardinale Sederini. 

' Cioè 4524 allo stile comune, poiché gli esuli fiorentini seguono lo stile della 
patria. 

' Niccolò di Schomberg, frate domenicano, ed arcivescovo di Capua, grande 
agente di Clemente VII. 
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desto Fra Nicholò. Innanzi che la cosa raffreddi , parlatene un pocho 
col nostro Riesser Giovanni Gilrolami, et messer Giuliano, et ristrigne" 
tevì insieme, et vedete di fare che tal cosa non passi sanza qualche 
strepito ; perchè in verità ne sarebbe danno , per amor di chi passa et 
sente : adoperateci gli amici , i favori et l'anima ; ma tutto segretamente, 
acioché la cosa non ci sia guasta da quegli del quartiere et del gonfalone 
medesimo ; che sapete ci è de'tristi , et non ne manchò insino fra'dodici 
Apostoli. Al savio bastano poche parole. Noi viverèno sempre, et voi ne 
sarete cagione, malcontenti, se questa ochasione passa inpunita. 6i 
sarràci fatto un gran torto in verità, et una gran villannia. S'egli noa 
resterà da voi , la cosa non può se non riuscire : né ve ne state a pa- 
role semplice di vedreno ; noi provarenò ; egli se ne parlerà con que- 
sti altri cittadini ; fatemelo ricordare ; lasciatevi rivedere ; siate voi bea 
netto di spechio? andate a trovare il tale, et poi il tale, et poi mille 
volte mille tali : o , che dirà la donna ; et , come se ne contenterà la 
fante? voi mi farete haver quistione; voi mi farete variare, che sono 
tutti segnali di Cesare. Et noi habbiam deliberato di tocharne fondo, et 
di vedere se noi habbiàno a essere da quanto gli altri nostri pari , o se 
ogni zugo ci debba entrarle innanzi ; et ci metteréno insino a quel che 
non si farebbe in Turchia , poiché egli si ha a tenere questi termini. Ri- 
spondetecene presto ; et non vi bsciate trarre in dondolo et in chia- 
chiere tutto questo anno , perché egli se ne parla già per tutto ; et se 
Iacopo ci mancherà , noi ci gitteréno a Piero o a Pandolfo, purché voi 
non vi adormentiate. Non ci ochorre scrivervi per questa altro. Siamo 
vostri , dove et come sogliàno ; d'Ays , agli x di aprile vdzxiv ® ; 

Z. B. et L. A. 



XVII. Al molto magnifico et honorando messer Batista della Palla; 

in Corte. 

Se egli non fusse, molto honorando messer Batista nostro, che pur 
vi ci pare horamai assai ben, per quel che voi siete, conoscere, noi co- 
mincieremo non pocho a dubitare che, dopo tanti et in tanti modi 
colpi ricevuti dalla fortuna, voi non fussi si fiachato d'animo alla fine 
et rotto, che di voi al tutto et delle cose vostre, fra le quali ci repu- 
tiamo massimamente esser noi, vi fussi messo , quasi come huom vinto, 
a sdimentichare. Ma sapiendo dall'altra banda quanto tali arme habbin 
forza ne gli huomini che come noi tengan sempre contro a quella parato 
lo scudo della prudentia , non possiàn pensare , avenga che buona non 
ci possa parere, qual sia propria et vera mente la cagione , che in quel 
tempo che più sono necessarii et utili i consigli et gli aiuti degli amici, 
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dai fare almeno per alcuna vostra lettera talvolta cotal uficio , da un 
tempo in qua, vi ritengha. Et per questo principalmente, non havendo 
noi molto altro che dirvi ; et per confortarvi che, lasciando òotal usanza, 
per nostro amore vi vogliate rimettere a ripigliare la prima vostra amo- 
revole et oficiosa natura ; ci siamo mossi a scrivervi questa , pregan- 
dovi quanto più sapiamo et possiamo , che in quanto al consiglio et 
lo aiuto vi piaccia, quando prima ne harete la commodità, che pur 
pensiamo, .sendo in corte, non vi habbia a ogni vostra |)osta a man- 
chare , di farcì per bora intendere quello che , secondo la vostra et degli 
amici opinione , vi pare che dobbiàn fare , et dove et come ; poiché i 
nostri disegni , o ghiribizi che gli voglia chiamare, già scrittivi, non vi 
piacciano, ci dobbiamo intrattenere, faccendovi intendere cireha a ciò, 
che delle lettere mandate a Roma non s'è mai udito novella alcuna. Il 
che, quantunque forse per altri se ne potessi fare miglior giudicio, in 
quanto a quel che ne crediam noi, non ci pare troppo buon segno. 
Oltre a questo anchora , provando voi et conoscendo quanto agli animi 
di chi si trova in simil termini sia piacevol vivanda la speranza, vi vo- 
gliamo in quanto agli conforti strignere, che trovandovi voi in luogo 
dove sempre s' intende , ode et ragiona di molte cose per tali effetti 
buone , vi vogliate degnare di scriverci un poche particularmente quello 
che si praticha di tregue, achordi, nuove guerre, et simili cose altre, 
come sono ; poiché noi dobbiam rimandare l'acqua al mare, quelle che 
noi intendiam qua da Lione : et cireha alle cose degli danari messe 
avanti a cotesto Re dal nostro messer Giovan Girolami; et a quelle 
del concilio universale , dove cosi Fra Martino come il Papa possa dire 
le sue ragione, già uno anno fa messo avanti dal nostro signor Cesare; 
et questa. delle lettere, che cosi quelle che vanno a Fiorenza come a 
Roma non possino né andare né tornare, se non per via et mano dello 
inbasciadore San Marselà , et qua del governatore di Lione ; et , quel 
che sopra tutto in porterebbe et sarebbe da lodare , se cosi é , che la 
Maestà di questo Re, quasi conoscendo che cosa é re, et che, come si 
dice , per il ben essere degli suoi popoli più voghino quattro ochi che 
due, cerchi di bavere apresso di sé un numero d'huominidi qualunque 
stato natione, che egli gli trovi , savi , che in tutte le sue cose lo con- 
siglino et aiutino; et finalmente, se é vero anchora, quel che repugna 
assai a questo , che quello intrattengha la praticha col papa , con patto , 
havendo da lui in Lione gran somma di danari , et in 'talia aiuto di 
gente d'arme per ritornarvi et ire insin nel Reame, di dare a un de' suoi 
figliuoli la figliuola già del ducha d'Urbino etc. Il che non possiamo se 
non in quel modo che desiderare, credere similmente. 

Et noi di qua intendendo o di queste o d'altre simili novellacie, 
che noi crediamo che a voi o non capitino alle mani , o vi pervenghin 
più tardi et meno intere , non mancherèno anchor di farvelo sempre 
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intendere. Per bora non habbiam già da dirvi altro, salvo cbe Ipolito, 
cbe tanto è a dire quanto, come voi benissimo dovete sapere, strascì- 
chato da ì cavagli ', si trova insieme col cardinale di Cortona non al- 
trimenti cbe la serpe nel nido delle nostre colombe, o, per dir forse 
meglio, nel pelago de' nostri ranocbi; il quale et i quali, se Dio et que- 
sto Re non mutano o pigliano altri partiti, pensiamo cbe non passerà 
forse molto cbe potranno^ o dall'aquila o dal nibio, cbe lo vogliam cbia- 
mare, essere interamente ingoiati. Per questa farèno senza altro dirvi, 
pregandovi di nuovo , et cbe ci scriviate di quel cbe voi meglio che noi 
potete pensare cbe ci babbi a a essere ebaro a sapere , et cbe al nostro 
tesauriere messer Giovanni et il signor Cesare , quanto più da quore 
possete, vi degniate racbomandarci. Del nostro monsignor di Santes non 
diciàno altro , non credendo sia costà. Ma sendovi , et sapiendo voi 
l'animo nostro verso sua Signoria quale egli sia, fate, vi preghiamo, in 
ciò i'uficio dell'amicbo , et per noi in tutto gli chiedete il suo parere. 
Agli xxii di maggio, in Ais, mdxxuii. 

Fratelli 
Z. B. et L. A. 



XVIII '. Al magnifico et molto honorando messer Batista della Palla ; 

in Corte, 

Magnifico messer Batista honorando. Noi vi mandiamo tutto quello 
cbe voi ci lasciasti che vi fusse mandato , fuori che le becche di taffettà 
et gli sproni et le lunette , le quali et per fretta , et per esser voi dove 
harete commodità quanta qui noi , si sono lasciate indrieto. Le cose di 
messer Cesare dallo boste si sono bavute , et insieme con l'altre sue si 
gli salveranno. Di nuovo qui non è altro , se non cbe si aspetta tosto 
Fra Niccolò in corte costi, et messer Hieronymo Aleandro * imbasciadore 
assistente al Christianissimo. Philippo Strozzi al bagno sta assai male, 
non senza pericolo. Uno figliuolo di Piero Ridolfì ha tolto per moglie 
una figlia di Alphonso Strozzi ; Domenico Martelli , una figliuola di Ia- 
copo Corsi. Altro non vi habbiamo da dire. Raccomandianci al nostro 
signor Cesare infinite volte, et ditegli cbe io aspetto di cominciare do- 
menica il suo commesso officio, et cbe preghiamo Dio per lui. Ricor- 



^ L'etimologia d* Ippolito è da tirtrot cavallo, e XOu sciolgo, — Quest'Ippolito 
è il figlio naturale di Giuliano de* Medici duca di Nemours. 

* Di mano dell'Alamanni. 

' Girolamo Aleandro, dotto e buon cardinale, fu due anni rettore dell* uni- 
versità di Parigi. Andò nunzio a Francesco I quando questi si trovava in Italia, 
e nella battaglia di Pavia fu fatto prigioniero ; ma il viceré Lanoia lo fece sa- 
bito liberare. 
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dianvi il Tare costi tutte quelle racomandationi che vi furono commìsse, 
essendo voi a cavallo a Nostra Dama di conforto ; et a voi infinitamente 
ci raccomandiamo. Quando ci sarà monsignore di Santes, di chi non 
si intende altro , faremo quanto ci scrivete caldamente. Dio vi guardi. 
In Lione, il giorno xxv di agosto mdxxiiii. 

Vostri fratelli 
Z. B. et L. A. 



XIX. Al molto magnificho Batista della Palla; in Corte. 

Alle vostre tre lettere, havute iersera tutte insieme per le mani di 
Lionardo Mannegli , non habbiàn fatto prima risposta per haver preso 
alquanto di tempo per pensare di fare , in quel modo che noi credava- 
roo che voi havessi più charo , quanto ci scrivete de'danari ; alla qual 
cosa non vedendo altro modo , habiàn prò visto col mandare uno a posta 
a monsignore di Santes in corte di Madama, dove pensando che egli 
sia, siamo certi non vi mancherà. Et perchè potrebbe essere che, sen- 
dosi di già transferito costà , voi havessi in persona fatta questa faccenda 
da voi, mandandovi questa vi facciamo intendere, che in tal caso lo 
a portatore ci riporterà in propria mano la detta lettera ; la quale, perchè 
voi possiate sapere anche il modo con il quale habbiàn fatto tal cosa, 
non dice finalmente altro , che semplicemente così , che sendovi m ul ti- 
pi icha te le spese fra le mani , ha ve vi bisogno che noi vi facessimo di 
qua provisione etc., la quale manchandoci da fare commodità perla via 
di noi stessi, non manchassimo di fare per vostra parte per quella del 
veschovo. Et per questo mandandogli uno a posta , se gli scrive come 
è detto , pensando che non gli habbia in qualche modo , et per una 
lettera a Filippo Peruzi , a manchare modo di sadisfarvi in tal cosa. Et 
questo è il tutto , et quasi le proprie parole formali , agiugnendovi però 
che vi eri aposto della poca nostra commodità. Barèno caro che voi ci 
rispondiate se è stato a bastanza , come in verità desiderremo. 

Altro di qua non habbiamo che dirvi , salvo che dicano Filippo Strozì, 
per essere stato sfilato ben otto mesi , essersi condotto in pessimo ter- 
mine per lui ; et la venuta di Fra Nichelò per mare. Di Ry polito dovesti 
intendere l'entrata * in mezo di due chavalieri , cioè messer Luigi et 
messer Alezandro Pucci. Èssi detto, et noi ne habbiamo visto lettere 
d'un solo, che T hanno fatto proposto in tutti gii oficii; ma non ne 
havendo havuto riscontro, dubitiamo non voglia dire habile etc.' Giovan 

* Intendasi , in Firenze. 

* Difatli , Ippolito , allora in età di quindici anni , venne dichiaralo abile a 
tulli gli uffici della Repubblica , nel luglio dei 24. 

IH. 26 
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Rinuccini non babbiamo saputo perchè confinato fra le dieci miglia , 
et a Giovan Popoleschi tolto Tuficio del Monte per non baver voluto 
nella nuova riforma admettere i giudei. I Svizeri di qua esser già co- 
minciati a comparire a Valenza , et la coda essere a Losana presso a qui 
a quattro giornate etc. 

Se voi non vi chiamate servito a bastanza, scrivete; che se ci do- 
vessimo vendere per schiavi , non vi mancheréno etc. 

Et cosi, quando potete, dateci qualche novella , et annoverate coteste 
gente. Rachomandandoci al nostro messer Cesare sopratutto, et messer 
Filippo Peruzi , et madonna Lisabetta sua , assai. 

Data in Lione , agli xvi di settembre mdxxiiii , per i vostri 

Fratef.li 
Z. et L. 

Le vostre, come si dice, bavute iersera, fumo de'xxx del passato» 
se bene mi ricorda , et de' tre del presente. 



XX. Al molto magnifico messer Batista della Palla; in Corte. 

A gli xvi dei presente facemo risposta alle tre vostre de' xxx del pas- 
sato, del primo et terzo di questo, havute la sera agli xv, per via de'Man> 
negli. Et vi dicemo haver mandato uno a posta in corte di Madama a 
fare intendere in buon modo et per nostra lettera , l^enché da vostra 
parte , a monsignor di Sentes , quanto voi ci ricerchavi ; di che non 
haveamo com medita. Et perché noi com mette mo ni medesimo a porta- 
tore che, non lo trovando, ci riportassi la lettera in propria mano, choroe 
iersera fecie : per questo, quantunque per una altra degli xiii ce ne 
sollecitiate di nuovo, presupponendo per cosa certa il detto Monsignore 
essersi transferito costà, terrèn per certo che, se non per diligenlia no- 
stra, almen per sorte nostra , il che é quel medesimo, excepto a presso 
a Lorenzo Strozi etc., restiate in questa faccenda sodisfattissimo: il che 
quando non fussi interamente , alla venuta dei nostro Buonacborso, che 
sarà uno giorno o due ai più lungo apresso a questa, non vi può manclia- 
re. Di che babbiamo per vostro amore non picholo piacere, perché 
insieme con sue robe et cose harete anchora le vostre come chiedete, 
et le lunette sue, et le beche ' et sproni et tutto; excetlo ì libri, ! quali 
non ha mai potuto credere Luigi nostro che voi vogliate bavere, essen- 
done costà et de' nostri, come vedrete, et d'altri assai; et due cofani ; che 
gli é parso che quello che vi avanzava venissi bene a bastanza in una 
nostra mala. Et cosi mi ha dato licentia che per sua parie vi scriva : 

'Cioè, becche; scria di ciotole da calze. 
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quando vi habbiamo in tal modo anche in questo saddisfatto, i'haremo 
charo ; quanto ohe no, et in questo et in quello adyisate, che non man* 
cherèno in modo alcuno di trovare alla fine modo di sadisfarvi, che*ci 
metteremo a richiedere quello che per poter venire a trovarvi in Italia ci 
riserbavamo ; parendoci che quella sola fussi bastante ocbasione a farci da 
lui , come potete pensare, servire. Non di meno, come vi si dice, avisate. 
La lettera chiesta a messer Filippo Peruzi insieme con questa vi 
mandiamo, accioché vi possiate in quel modo che si può sadisfare delle 
cose vostre; poiché si ò fatto errore, non in quel modo che dite a non 
gli bavere ragionato di voi, ma si ben , come si dovea col merchatante, 
a non gliele scrivere prima , sì come al presente facciamo. Non vi pos- 
siamo per ora fare altro , che una altra volta promettervi et osservarvi 
d'essere più accurati , et come voi siate per noi , fatevi dare quello che 
vi vìen bene in quel modo che più vi piace. Vero è che Luigi vorrebbe 
che voi lasciassi a mona Llsabetta quelle sue scritture , et rachoman- 
dargliene da sua parte, se vi piacessi. Et advertite, che venendo il 
Buonachorso, bara bisogno di servirsi della cuccia ' , la quale non di 
meno faresti errore a non vi fare prima consegnare. Per questa , non 
havendo di qua altre novelle, faremo senza altro dirvi; pregandovi 
quanto più possiamo, che anchorchè noi siamo dal canto nostro qual- 
che volta un poche troppo straccurati , non vogliate per questo man- 
chere di rachomandarci, cominciandosi da voi stesso et messer Cesare, 
al Veschovo, a messer Piero, al Girolamo, et a tutti , non lasciando Frate 
Agostino da Biascia, et Frate Santi da Lncha, quando potete; et il Ga- 
gliano anchora , scrivendogli che la sua si dette in propria mano. Siamo 
agli xvnii* di settembre mdxxuii, in Lione, vostri sempre 

Fratelli 
Z. B. et L. A. 

Eraci scordalo di dirvi , che il saio d'Antonio et la cappa di Menl- 
coccio si mandano nella mala. Dite loro che feccin buona cera 

Et quando voi potete , scriveteci qualche buona novella ; se non , le 
cattive non manchono. 

Al conte Ugo sapete come vorremo essere rachomandati eie. * 

Lo inventario de' libri in mano di Filippo Peruzi è questo. Un Pe- 
trarcha, nero; uno Dante, nero; Ovidio de FastiSy Trista et Ponto; 
un Cento Novelle; Arehadra del Seuanzaro; opere greche di Luciano; 
Epistole d'Ovidio; Virgilio; Teocrito; la Fiammetta; Catullo et Tibullo; 
Apiano Aiexandrino; De offhiis; opere latine di Luciano; Bibbia; una 
Eticha, con i magni Morali ; un'altra Eticha , con lo Hecaton/lìon; un'al- 

* Forse , piccolo letto. 
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tra pichola, con la Politicha; un Platone grande. D'altre nostre favole, 
et poche et cattive cose, non habbiamo inventario. 

'Habbiarao poi scritto a Lorenzo da Gagliano « et da mandarvi per 
sua parte rechomandatione del tesau riero insieme , et a messer Cesare, 
et gli altri per non divise. 

A presso è comparso Fra Nichelò in dieci giorni» et oggi paracqua 
se ne dee venire da Madama, et costà. 



XXI. Al molto magnifico messer Batista della Palla; in Corte, 

Ieri , che fumo agli xviiii del presente , per la via de' Mannegli vi 
scriverne in risposta della vostra de'xiii havuta agli xvii del detto. Et 
vi dicemo come rispondendo alle tre vostre , per la medesima via , 
de' XXX del passato, del primo et terzo di questo, haveamo per uno a 
posta et per nostra lettera fatto intendere al Veschovo di Sentes, il 
quale stimavamo potessi anchora essere in corte di Madama , quauto ci 
scrivevi circha a quella faccenda, della quale non haveamo qua com- 
modità altra, che per la via di chi voi sapete, che ci riserbavamo a 
ricerchare , quando havessimo a venire in Italia ; parendoci a faticha 
questa ochasione bastante a fare che ci compiacessi etc. Et perchè noi 
com metterne al medesimo a porta toro che , non trovando il Veschovo , ci 
riportassi la nostra lettera , come ier sera fecie, presuponendo che i' Ve- 
schovo sia coste , et tenendo per questo per certo che iil tal cosa , se 
non per nostra o d'altri dìligentia , al fermo per vostra buona sorta siete 
sadisfatto, non ci pareva da darci circha a questo altra brigha et pen- 
siero ; et tanto più, dovendo arrivare costi il nostro Buonachorso, per 
il quale potrete pensare di soplire et sadisfare in qualche buon modo 
al tutto. Questo vi habbiamo replichato afinché havendo prima questa 
per mani del Buonachorso , che quelle, possiate il più presto che si può 
intendere l'animo et gli effetti nostri. Dicemovi anchora, che per lui, 
et insieme con le cose sue, vi si mandava tutte le altre cose che man- 
date a chiedere , in un cofano et in una mala « che cosi era paruto a 
messer Luigi , riserbandoci i libri ; non potendo pensare il detto che 
voi ne havessi bisogno o, havendone , non vi potessi servire et de'no- 
stri et di molti che costi si trovano. Delle quali cose tutte quando ne 
restiate sadisfatto , vi preghamo che ci dessi aviso ; et quando che no , 
similmente , perchè si farà alla fine ogni cosa, o in uno modo o in un 
altro. Dicemovi anchora , che con le nostre vi si mandava il saio d'An- 
tonio et la cappa di Menicoccio; et, quel che prima doveamo dire, la 
lettera al Peruzo , della quale vi si manda copia con questa ; perchè se 
ad venisse fusse prima la venuta del Buonachorso , anchorchè vi scrissi 
di poche, possiate fare quanto pensiamo che vi piaccia, et sia bene; 
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fatevi dare quel che vi piace. Ma Luigi harebbe charo che certe sue 
scritture fussin lasciate o consegnate in mano di madonna Lisabetta, 
come vi si disse, rachomandandogliele. Mandamovi anchora la nota 
de' libri , acciochè gli potessi meglio rinvenire ; della quale questa è co- 
pia. Un Petrarcha ; un Dante ; Ovidio de FasL^ de Trist.^ et Ponto; Cento 
novelle; Archadia del Senazaro; opere greche di Luciano; Epistole 
d'Ovidio ; Virgilio ; Teocrito ; la Fiammetta; Catullo etc. ; Apiano Alexan- 
drino ; de Offidis ; opere latine di Luciano ; Bibbia ; una Eticha con una 
Politicha , pichola ; due Etiche i grandi ; un Platone. Dicemovi anchora , 
che haveamo data la lettera del Gagliano , et apresso vi mandarne una 
nostra a lui. Nuove vi dicemo non bavere ; escepto che la venuta dello 
ArciveschoTO di Capua * agli xviii a sera in poste , in nove o dieci giorni, 
da Roma , per venir per corte di Madama costi et in Spagna ; il che 
s' interpetrava acbordo. Et finalmente conchiudendo vi pregamo che , 
rachomandandoci a messer Cesare , al Veschovo et -messer Piero et gli 
altri , ci tenessi in buona vostra gratia , et ci havessi per scusati d'un po- 
che di nostra et non dovuta con voi straccurataggine. Per questa non 
habbiamo che dirvi altro , salvo che a voi di nuovo, et a tutti di nuovo ci 
rachomandiamo , non lasciando il conte Ugo. Vostri , in Lione , agli 
xviiii * di settembre vdxxihi, 

Z. B. et L. A. 

Tenuta insino a di xxin; et non ci è altro di nuovo, salvo che la par- 
tita il di medesimo del sopradetto Frate per corte di Madama , come do- 
vete bavere saputo ; né s'è ritratto cosa alcuna da lui, che voglia , et de- 
siderio più che speranza, di condurre qualche triegua. Lo Aleandro diceva 
essere similmente partito da Roma. Non vogliamo manchare di dirvi, che 
noi crediamo che il nostro charo Buonaccorso si potrà presto valere per 
nostro conto di meglio che cinque mila franchi, come da lui inten- 
derete etc. 



XXn. Al magnifico nostro messer Batista della Palla; in Corte, 

Poi che noi vi scrivemo, che fu agli xxx del passato per la via 
de' Mannegli , ci è stalo uno scozese, venuto in poste da Roma , il quale 
dice che passando da Siena trovò che il popolo prese le arme; et, cri- 
dato libertà , havea cacciato via Fabio ' ; il quale non potendo uscire per 
la porta , s'era salvato per le mura a Firenze. Non ce ne è né lectere, 

• Frale Niccolò. 

* Avrebbe dovalo dire xx , per corrispondere a ciò che dice da principio . 
' Fabio Petrucci , figlio ultimo di Pandolfo ; vedasi la seguente lettera. 
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né altri particalari ; ma la cosa si tiene molto per chiara , et quando 
ce ne fia riscontro, sarete avisato di tutto; che non sarebbe né male 
per la nostra città S né mala ochasione forse referendoia al Re, et dicen- 
dogli che se fusse stato Firenze come Siena, quantunque la potenzia 
sua non habbia bisogno d'aiuto , si potrebbe promettere di tal cosa as- 
sai : sarebbe una ochasione , dico , di scoprir forse in qualche parte 
l'animo suo etc. Per questa farèno senza dirvi altro , et a voi et al no- 
stro Buonachorso, et monsignore di Sentes, salvo che a tutti infinite 
volte ci rachomandiamo insieme con gli altri amici , i quali desideran 
similmente d'essere rachomandati a tutti costaggiù. Et potendo man- 
darci quegli quattro buggeregli chiestivi , questi nostri servidori vi re- 
steranno obligati. Agli ii di ottobre HDXxiiii, in Lione, per gli vostri 

Fratelli 
Z. B. et L. A. 

Mandale di gratia la alligata. 



XXIII. Al magnifico messer Batista della Palla, 
come fratello honorando ; in Corte, 

Ieri fu l'ultima , per le mani di Zanobi Ginori , adiritla al nostro 
Buonachorso ; .et dipoi per lectere de' xzv venute da Roma a questi 
senesi di Lione , habbiamo inteso la coea di Siena " esser vera , et stare 
in questo modo. Havendo fatto Guido Vaina ammazare un servidore 
d'un Giovanni Martinozi, huomo di credito in Siena, et ritornato con 
Fabio , et favorendo in detta chosa Fabio , Guido , forse per essere 
quello ehapitano della Piaza , detto Giovan Martinozi , sdegnato molto, 
alla sohoperta cominciò a ragunare inchasasua de'cittadini et giovani; 
per il che temendo Fabio per quel che egli fecie non pocho, mandò 
subito Guido, sechondo che eglino dichano, con gente a pigliare il pa- 
lazo , per farsene interamente signore : et ochorrendo , non san dire 
perché chome , che gli fu serrato la porta ; venendo Fabio per so- 
chorrerlo in piaza con gente , et fermatosi in tal luogo a gridare Petrwsd^ 
Petrucci, gli venne non dopo molto incontro il detto Giovan Martinozi 
con le arme ; onde gridandosi et per lui et dalle finestre del palazo 
Libertà , Libertà , et conchorrendo il popolo a quelle voce , dopo la morte 
di forse trenta non cittadini , fu forzato il sopradetto Fabio a ritirarsi , 

' il Petrucci si era fallo tiranno di Siena col favore di Clemente VII , e spo- 
sando Caterina di Galeotto de' Medici se gli era anche imparentato. 

' Cioè la cacciata del Petrucci operata dai principali dell'ordine de' Nove , 
detti Noveschi. 
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dicano prima schonosciuto fra certi frati , et di poi a chasa sua. Ma ritor- 
nando il sopradelto Martinozo alla chasa per ammazarlo intorno alle 
sei bore di nocte, havendone notitia et non gli bastando la vista di 
potere resistere , per le roura finalmente salvatosi , si condusse a Firenze. 
Et segui tutto questo agli xviiii di settembre , secondo dichano ì sanesi 
per le lectere de' xzv da Roma. Il corriere di bocha soggiugne poi baver 
veduto il sopradetto Fabio a Poggibonzi , che ragunando gente assai fa- 
ceva pensiero di tornare in chasa ^ inpetrato per tale effetto daTioren- 
tini, secondo che ci è stato fatto intendere da Firenze, le loro arme. 
Soggiungano anchor le sopradette lettere, et i sanesi lo confermano, 
che havendo mandato la città di Siena ambasciadori al papa a scusarsi, 
dicendo non volevan signore ; il papa havea risposto loro molto grata- 
mente , che non la intendeva altrimenti. Altro circha a questo chaso 
non habbiamo , salvo però che dissano di più i sanesi di qua , che in 
Firenze s'erano fatti gran charezze insieme il detto Fabio et messer 
Francescho Petruccì etc. 

D'altre novelle , per lectere pur di Firenze , de' xviiii a sera , habbia- 
mo il ducha che è in Milano baver donato a Giovanni de' Medici * lo stato 
del nostro signore Pier Francesco da Noceto , cioè Pontrìenioli , donde 
disegna il detto Giovanni occupare tutti quegli altri picholi stati vicini 
della Lunigiana. Et Filippo Strozi essere tornato in Firenze guarito ; et 
andarsene a Roma , dove si dice il papa far cardinali con un suo figliuolo 
insieme messer Giovan Rucellai , et Lionardo Tornabuoni , et uno altro 
che non sa dire. Stiamo attenti per sentire novelle della malattia del 
nostro monsignore di Sentes, la quale vorremo terminassi a bora che 
potessi seguitare il Re in Italia ; et di questo anchora lo desideriamo 
non meno, maximamente intendendo, per lectere di costà de'ii del 
presente , sua Maestà essere di già in cammino di là da Ays. Non vi 
vogliamo per questa dir altro, salvo che rachom andandoci al tesauriere 
et messer Cesare , et gli altri , pregarvi facciate lor parte delle novelle. 
Il simile a Lorenzo da Gagliano, se non in altro modo, per vostra 
lectera. Siamo a' piaceri et comandi vostri, aspettando ogni bora che ci 
facciate intendere che noi ci apparechiamo a venire a trovarvi. Data 
in Lione , apresso a' Mannegii , agli iiii di octobre MDXxiiii.^ per i vostri 

Frategli 
Z. B. et L. A. 



1 Ma non vi tornò più. 

* Il celfibre condolttero delle Bande Nere , ad istanza del Papa , ritiravasi dal 
servizio dell' Imperatore e passava a quello del Re di Francia. 
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XXIV. ^ Al magnifico et molto honorcmdo messer Batista della Palla; 

in Corte. 

Hieri, per le mani di uno dello Arcivescovo di Salerno , vi scrivem- 
mo come essendo qui venuto a chiedere lo Arcivescovo il conte Philip- 
pino , per parte del Re, che si muova per andare alla impresa di Genova 
con il signor Rienzo ; a noi , non intendendo da voi altro , all'incontro, 
sarebbe paruta cosa molto al proposito nostro , et de*nostri desiderii, lo 
andare in là, sperando che questi instrumenti non dovessino fermarsi 
quivi , ma forse andare più oltre. Et perché il tempo, a quello che have- 
vamo esaminalo, non si stendeva più oltre che fino a' 20 di questo, nel 
qual di si pensava che fiissino imbarcati , vi scrivemmo che noi aspette- 
remmo qui sei giorni dal di che era scritta , et dipoi ci partiremmo, et 
che in Avignone , per non perder tempo, attenderemmo da voi la rispo- 
sta se giudicavi che la nostra andata fusse a proposito, et ce ne avi- 
sassi; non essendo, anchora ce lo scrivessi, et ci advertissi minutamente 
di quanto vi occorreva; et essendovi paruta a proposito, havessi costi In 
modo operato che fussimo partiti et andati con buona satìsfactione di co- 
sti , almeno con non mala , come voi solete optimamente saper fare 
trahendo il sottile dal sottile. Dipoi che hieri vi havemmo scripto , hab- 
biamo pensato per meglio più a proposito il mandarvi questo apportatore 
a posta, et risolverci di non andare prima in alcuno luogo, che intendere 
la vostra fantasia; la quale vi preghiamo, che costi considerato il tutto, 
ci scriviate per il presente con più dilìgentia che potete , et maxime se 
vi risolverete , che sia bene che andiamo con questa banda et con il 
nostro signor Rienzo ; et, come vi diciamo, aspetteremo vostra risposta 
qui, che converrebbe fussi tosto , perchè , secondo che ritrahiamo, per 
tutto il xx^ di questo saranno tutti ad imbarcarsi a Nizza , e di qui a 
Nyzza sono vii giornate, et noi siamo oggi agli vtii ; si che intendete il 
tutto: et noi siamo tutti a cavallo, ciò è in ordine, nò ci manca altro 
che resolutione , la quale ci siamo maravigliati non bavere di già inteso. 
Ma non sappiamo la cagione , che pur pensiamo che sia optima , et qui 
in Lione per il presente aspetteremo di intenderla senza partirci. Qui 
non habbiamo molto che scrivervi ; salvo che per una di Firenze da 
Giovanni Lanfredinì si è inteso il Martello essere stato finito ' , di che 

*■ Di roano delVAlamaDni. 

* E questi Niccolò Martelli , che On dell'agoslo era venuto nelle mani della 
Repubblica Fiorentina , consegnatole da quella di Lucca. Lo dice finito; cioè, 
ucciso moralroente ; avendolo svolto o le lusinghe o le minacce dei Medicei. DI 
ohe i Documenti che seguono ci fanno chiara testimonianza. 
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forte ci siamo maravigliati. Pure Dio gli perdoni^ se è vero ; et se non è 
vero, lo aiuti, che n'haria bisogno. Dicesi che in Roma, a di xvi^ di 
questo, fu visto in Roma ^ cadere uno fuoco grande di cielo sopra la torre 
dì San Niocola , et hessene molto parlato ; et in somma gli astrologi si 
risolvono , che in questo anno debba morire uno de' tre principi. Ma noi 
pensiamo che più tosto signi6chi morte in questo anno di Ire papi. 
Questo fu scritto da uno franzese a Tommaso Guadagni , il quale me- 
desimo scrive , che per mano del Papa e sotto coverta dello Imperadore 
et del Re di Inghilterra si davano assai danari in Italia contro a questo 
Re. Et di nuovo vi ridiciamo , che non havendo prima altra lettera da 
voi, non ci partiremo di qui fino alla risposta vostra di questa. Ma 
venendo in questo mezio altra lettera che ci dica che noi partiamo, 
non la aspetteremo. Et se ben voi havessi risposto a quella che vi 
scriviamo per lo Arcivescovo, et mandata in Avignone, per questo non 
restate di rispondere , et quella di Avignone sarà per nostro ordine ri- 
mandata qui al Bruciolo, et non andrà male. Il fuoco che io dico ebe 
cadde sopra la torre dì San Niccola , quando fu vicino a terra si di- 
vise in tre parti ; et per questo dicono morte di uno de'tre. Altro non 
ci occorre , che raccomandarci a voi et a tutti gli amici et protectori 
nostri y et al signore conte Ugo , et a monsignore reverendissimo di Sa- 
lerno maxime. Dio vi guardi. In Lione, il giorno vili* di octobre mdxxiiii. 
Et circa il caso di Genova et di quelle genti , haremo charo di in- 
tendere quanto ne ritrahete, et che fine habbia bavere Tarmata, et 
alle quante carte è 4 nostro messer Cesare et Toscana: et anchora che 
non bisogni , non manchate di mandarci uno a posta , quando occorra 
cosa che lo meriti , che fia qui ben pagato secondo che direte. 

Z. et L. 

Di poi che havemmo scripto , trovando che- appunto partiva la posta , 
non babbiamo mandato altro huomo di pie, ma la demmo a chi cor- 
reva, sotto coverta dello Arcivescovo di Salerno. Ricordian vi il rispondere 
subito; et occorrendo, in ogni modo mandiate uno huomo di piedi a 
posta, acciò che siamo chiari tosto; et condannando* le lettere, o per 
huomo di piedi o d'altri, pagheremo tutto. 



XXV. Al molto nostro konorando messer Batista della Palla fiorentino ; 

in Chorte , apresso alla Maestà del Re. 

Oggi, questo di xx di ottobre , per le mani del nostro messer Ruberto 
degli Albizi, babbiamo havuta la vostra de' iiii , insieme con le accusate 

' Ripetizione che si trova anche neirautografo. 
* Ciod, tassandone il porlo. 

III. «7 
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tutte , le quali doveamo bavere in Italia : habbiamo bavuto ogni cbosa 
charo , cbome potete pensare ; ancbora che di qua non veggiamo via da 
metterci a potere farne frutto alcbuno, cbome veramente se fussimo in 
Italia y crederemo baver fatto. Patientia : scusatecene con la Maestà del 
Re, et apresso a cotesti altri signori , in quel modo cbe vi pare a pro- 
posito. Voi ci scrivete in modo cbome se credessi fussimo in via per 
Italia , et apresso al nostro messer G} G. Et noi non solamente non vi 
siamo, ma di qui, sanza tornare a Lione, non siamo per pigliar partito 
di andarvi per buone cagioni. Però, quando credete cbe siamo a Lione 
scriveteci, o prima; percbé allo arrivar nostro ve la possiamo trovare; 
et cbosì farèno noi , subito cbe vi sarèno arivati , a iungo. Quando que- 
sto si sarà non vi sapiàno né possiamo dire , percbé questo signore 
Vidone é discbosto a noi sei miglia in Sion , a fare il successore al car- 
dinale morto ; et pensiamo cbe ancbora cbe torni tra due giorni da noi, 
et babbia veduto le lettere del Re per Italia diritte a voi , cbe vorrà 
ribavere lettere nuove dal Re bavendogli scritto , per le quali sapiendo 
quanto debba essere et é servidore di sua Maestà , possiamo dire an- 
cbe di sapere cbe saremo acbompagnati insino in Lione , dove , cbome 
vi diciamo , desideriamo trovare lettere di vostro ; et del rivedervi quivi 
per parlarvi a bocba, la rimettiamo in voi. Pensate cbe ci sarebbe 
ebaro; ma per questo non é da lasciare le faccende. 

Del non bavere dato le nostre lettere al Re, bavete fatto bene; et di 
quanto bavete fatto in ogni altra cbosa. 

Haremovi scritto più volte, ma non babbiamo potuto, cbome potete 
pensare et vi diremo. 

Le naove vostre et d'altri ci sono ebare , et ci duole solamente non 
essere in luogo da potercene valere cbome baveamo promesso alla Mae- 
stà del Re per voi : al quale , ringratiandola con quella bumiltà cbe si 
debbo, vi preghiamo strettamente quando vogliate racbomandare et 
apresso a voi et gli altri. Vostri sempre , di là da Sion sei miglia , 

Fratelli 
Luigi Alamanni et Z anobi Buondelmontk 

Non vogliamo mancbare di dirvi , cbe stiamo bene , né ci mancba 
cosa alcbuna , se non essere liberi di corpo , cbome siamo d'animo. 
Scritta in fretta, per necessità di tempo. 



XXVI. Al magnifico messer Batista della Palla; in Corte. 

Molto bonorando nostro. Poiché giuguemo iersera agli xxvii del pre- 
sente in Turino , da messer Alexandre Girolami et messer Antonio Adi- 
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mari, ai quali facemo le vostre rachomandationi insieme con lo Anlinori, 
ci furono presentate lettere de'zxi da Niza, del nostro fratello Girolamo 
Mannegli , adiritte a noi ^ et messer Piero, per certa sua ^ faccenda , che , 
come vedrete per esse, che ve le mandiamo adiritte allo imbasciadore di 
Ferrara , gli importa non pocho: pensate, che oltre all'essere obligati a 
servire in ogni cosa tutti i Fiorentini , che quegli della sorte è Giro- 
lamo meritano essere chavati dello ordinario. Vero è che , perchè non 
solo desideriamo di mostrare a Girolamo di desiderare di servirlo, ma 
et che sia servito in fatti et in qualunque modo, vi ricordiamo maneg- 
giate questa sua faccenda in modo che volendo servirsi di contrarii 
mezi, come per una che gli habiamo scritto lo consigliamo, che, non 
lo cacciando il tempo , faccia non gli vegniate a fare più danno che utile. 
Voi siate prudenti, et come noi amici del sopradetto; però non vi di- 
remo per questo altro, rachomandandoci infinite volte a voi due et mes- 
ser Pierfrancesco , et i frati etc. ; seguitando il nostro viaggio per la via 
del Delfinato, che intendiamo il Veschovo essere in Avignone, et con le 
sua febbre etc. Siamo; agli xxviii di novembre mdxxiiii, in Turino; 

Vostri fratelli 
Z. B. et L. A. 

Questa, e la seguente lettera, rinvenute posteriormente, avrebbero lor 
propria sede fra le lettere XIV e XV ; poiché , mentre nella XV si ritiene 
Fanno 4523 secondo lo stile fiorentino, in queste due è seguito lo stile comune. 



XXV II. Al magnifico et molto honorando messer Batista della Palla; 

in Milano. 

Agli xxvi del passato havemo la vostra degli xi del medesimo per 
Antonio nostro in Lione. Et di li, agli xxvii, * vi facemo intendere della 
ricevuta per via d'uno amico, che siamo certi non harà manchato di 
farne buono servigio; et vi dicemo a presso di rispondere a quanto per 
quella ci avisavi , alhor che fussirao stati tutti insieme quegli che vi 
potete pensare : et cosi vi si è observato. Et per non multiplichare in 
molte parole , per non si bavere a dolere della sorte , o di chi in tal 
caso gli è superiore , che pur poteva et tener altro modo et concedervi 
più lunghi confini etc, vi diciamo tutti d'acordo, che voi non dovete 
manchare di transferirvi , alla havuta di questa et della altra che più 
a lungo per il medesimo messo vi rimanderèno, insino qua ; dove inte- 

1 Cioè, del Mannelli. 

* Manca ; e così può credersi di altro. 



240 GIORNALE STORICO 

ra mente potréno et risolvere tutto , et pigliare con nostra intera sadisfa- 
ctione in tal caso quel partito che fia migliore. Et se voi dicessi che vi 
tiene solo il rispecto dell'esservi stato in un certo modo prohibito , vi 
rispondiamo in quanto a cotesto, che voi observerete meglio quel che 
vi è stato inposto a essere per tanto che più sicuramente si possa 

ire ^ ove , qua nel paese o nelle terre di Monsignor dello * 

che costà. Ma lasciamo andare tutte queste cose ; che circha a ciò si 
potrebbe dire come è, l'essergli uscito di bocha senza pensarlo o curar- 
sene , essergli in un certo modo stato fatto dire ; et altre simili molte. 
A noi pare che se altri mancba di pensare alla salute vostra , che voi 
non dobiate manchare per modo alcuno voi stesso ; come nello stare 
costà ci pare che voi siate disposto di fare. Et per tanto vi ricordiamo , 
che sendo stati quattro o cinque a considerare ben questo caso, che 
voi non vogliate prestare tanta fede a voi solo, che voi antepognate il 
vostro parere et consiglio a quello di tutti gli altri , a i quali troppo in 
verità , governandovi in tal modo , mancheresti. Disponetevi pertanto a 
venire in sin qua , pensando che si sia ben per noi discorso il tutto. 
Et pensate che non ve ne va se non quindici o venti giorni di disagio 
in ritornarvene , quando pure vi risolviate che sia bene. Non vi vogliamo 
per questa dir altro, presupponendo non habbiate a manchare in modo 
alcuno a chi non saprebbe manchare a voi. Mandavisi con questa una a 
Dionigi et Adovardo Portinari, i quali subito doveran rendere o dare i 
saioni a<ìhi gliene consignerà, che doverrà essere R. G., il quale pre- 
ghiamo che sia contento di pigliare questa briga per noi > di mandargli 
a Lione in man del Ginoro , dal quale gli sarà fatto buono quanto per 
detto porto harà speso. Ma habbiamo meglio pensato che Antonio, che 
infra due giorni dalla havuta di questa con altre nostre lectere, non 
per altro effetto che per tenervi compagnia alia in qua, doverrà com- 
parire , gli potrà portare lui col suo cavallo etc. 

Siamo vostri; in Ays, agli mi® di gennaio ■dxxiui'*; 

Frategli 
Z. B. I. B." * mano propria. 

io vi priegho, se li mia prieghi anno forza con voi, di non man- 
chare al chontenuto , rimosso ogni chagione *. 

Et io, oltre al pregarvi del medesimo, mi vi raccomando, et vi 
prego mi raccomandiate al mio amico, quando il vedrete , più da cuore 
che sapete *. 



* La carta è lacera. 

' È lacera anche qui. 
' luliaoo Buonaccorti ? 

* D'altra mano. 

* Di ffiano deirÀlamanni. 
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La soscrilione di Moosignore etc., che fra duo giorni o tre se ne va 
in Lione in lelicha , è conmessa a noi etc. Et cosi del G. di LInbescho. 
RachoDiandiamovici in questo particularmente, et vi preghiamo facciate 
il simile con il GJ^ et messer P. S. ^ 



XXVIIL A^magnifiei et molto honorandi messer Batista della Palla et monsi- 
gnore Trosoriere di Provenza messer Giuliano Buonaccorsi ; in Corte. 

Più giorni sono vi scrivemo di qua dove siano in Orgone/ et vi man- 
damo le lettere per via di messer Ruberto degli Albizi, che sono state le 
seconde poiché ci partimo di campo ; et pensando le habiate havute , 
per questa farèno sanza altro replicharvi, excetta brevemente la conclu- 
sione, la quale fu d'aspettare in questi paesi di qua quello che questi 
tempi nuovi doverranno portare o di guerre, o di pace, o diluvii. Turchi et 
Luterii, et altre diavolerie; et albera, secondo gli tempi et il consiglio 
degli amici et di voi et di messer Giuliano nostro, ci risolverèno di tutto 
il modo del vivere nostro. Dipoi non habiàno havute alcune vostre ; di 
che alquanto ci maravigliano. Et per fare il debito nostro et farvi in- 
tendere tutto quello che per noi si può di qua intendere, cosi di cose 
pichole come di inportanti, vi scriviàno questa per la medesima via. Et 
prima, di verso Roma, per quello che inporta a noi, si intende per let- 
tere di Bernardo da Verrazano degli xuii del passato, et per altre più 
fresche, come il Papa ha restituito detto Bernardo et gli Soderini, come 
forse di tutto harete inteso, nella città et negli loro beni. Et noi, per una 
lettera molto vechia di frate Andrea Alamanni, della quale vi mandiàno 
la copia, siano, come vedete, alletati et invitati ad bavere il medesimo: 
di che, tenendo o quegli o simili modi che chieggano, et che debbano 
haver tenuti gli altri, non dubitiàno, né habiàao mai dubitato di potere 
ottenere. Ma ne vogliano, se credete non siano di già resoluti, il vostro 
consiglio et di messer Giuliano : et se credessimo che il Vescovo * si tro- 
vassi costà , lo chiederemo anchora inauri a tutti a sua Signoria. La 
quale, et per quello ne crediàno conoscendola in parte, et per quattro 
suoi versi con detta lettera del Frate letta, ci pare assai conprhendere : 
non di manche a voi non parrà faticha di nuovo ricercharnela , quando 
vi sia , et in quel migliore modo che vi pare da fare scriverci un poco il 
tutto. Et questo basti circha a questa materia, della quale non habiàno 
insìno a ora havuto anchora da altri lettera alcuna etc. 

Siano stati parechi giorni in Avignone, et habiàn fatto gran cera, 
et massimamente per esservici trovati negli giorni che vi si é celebrata la 

' Cioè, Piero Soderini. ' 

* Il vescovo di Senles. 
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festa della creatione del Papa, dove habiàno udilo un sermone assai buono 
sopra tal materia, recitato et composto da un Frate di san Domenicho, 
nostro amico, et conpagno di frate Santi da Lucha ^ il quale si trova 
là dietro alle sue lettere hebree et apresso al Legato , quando vi è : et 
in quella città non habiàno inteso cosa di momento. Intendemo bene dal 
detto Frate, ragionando del diluvio, una cosa nuova et, se la sta cosi, 
assai notabile. Et questa è : che Tolomeo , calculando questi tempi , dice 
precisamente in questo anno doversi mutare tutto il culto degli dii. Il che 
se fussi in meglio, non sarebbe da dispiacere punto etc. Di poi, partili 
di là in Marsilia , donde torniàno oggi , intendiàno più altre cose. La 
prima è , la conlatìone dello arcivescovado di Fiorenza nel Cardinale 
de*Ridolfi , et la restitutione di Fabio Petrucci in Siena con una figliuola 
di Gaietto* de' Medici per donna; di che anchora vorremo un pocho 
interpetratione da voi. Intendiàno anchora , che. quegli fuorusciti di 
Lucha sono assai conmodamente intrattenuti per aviso, et con condi- 
tone se ne faccia di tutto parte al Teucreno, al quale intendiàno sempre 
che vi scriviàno di rechomandarci apresso voi. Dicano anchora, che il 
Legato di Avignone per mare doverrà esser qua presto : il che ci piace 
assai , perché pensiàno da sua Signoria potere assai intendere etc. Di 
Lombardia dicano ci é buone speranze, come dovete meglio di noi sape- 
re; et tutto dicano essere fondato in su lettere intercetto del Duca a Tln- 
peradore et agli Fiorentini, protestante che se non si manda danari etc. 
La risposta degli Fiorentini dicano essere stata molto humile; cioè, che si 
rimettano al Papa. Et quella del Papa è stata, che vuole che sieno neltralì. 
Ma con tutto ciò non hanno gli Franciosi per anchora hayuto Arena etc. 

Habiamo, oltre a questo, in Marsilia pure inteso una altra cosa , più pre- 
sto da dare che pensare agli Cristiani, per quello che pare che la porter- 
ria, che per altro. Et questa è, che gli Giudei col Turche hanno patuito 
con cinquantamila ducati la città di Hyerusalem. E chi lo dice è unGieno- 
vese, che viene molto fresche di Constantinopoli; il quale soggiugne, che 
non solamente vi sono in possessione, ma che ne hanno cacciato i Frati di 
san FranceschOi et difatto il sepulcro di Cristo etc. Rafferma anchora 
costui, là vedersi mettere a ordine una grossissima armata etc. 

Altro non sapiàno che dirvi , salvo che ci siano maravigliati T ha vere 
inteso et veduto di quella città andare tanto frumento a Genova ; per 
aviso etc. 

Preghianvi quanto più possiàno, che delle nuove di costà ci diate 
qualche una , per riconpenso di queste, le quali vi vorremo potere dare 
più a vostro modo. Et se gli ò vero che il Re venga inverso Lione o 
Tolosa , come si dice qua ; et altre simili cose. 

' Il ben noto Pagnini. 
' Cioè , Galeotto. 



DKGLI ARCHIVI TOSCANI 213 

Braci scordato di dirvi, come era per cosa certa a Marsilia pure, 
monsignor di Borbone essersi imbarcato in sur una carracha , et bavere 
insieme due galeoni, et costoro con tre galeoni et una grossa nave 
bene a ordine , tre di sono , essere andati per rincontrarlo etc. 

Siano vostri di tutti, et vi ci racbomandiàno in Orgone per quattro 
giorni ; et di poi facciano conto di aspettare il diluvio in Lanbescbo , 
insieme col nostro messer Giovan Girolaroi, il quale quanto noi vi si racho- 
manda etc. Agli xx di gennaio iDixini. 

Fratelli 
Z. B. et L. A. 

Voi leggerete quello che mi scrive frate Andrea, et quello che scrive 
il Sormanno al signor Pomponio. Consideratelo alquanto, et poi ci ri- 
spondete particular mente quello che vi pare , havendo i debiti rispetti 
ad ogni cosa. Altro non ci occorre , et a voi tutti a due sempre ci rac- 
comandiamo.. In luogo detto, il detto et i detti di sopra K Havamo^di- 
mentichato, che, parendovi, ci verrebbe a proposito una altra salva- 
guardia fatta altrimenti etc. Voi intendete; et cosi farebbon buone lettere 
al Legato di qua etc. Dio vi guardi ; et rispondete. 



S — l^ettero della Signoria di Plresae «eli ABslasI e Gooffalanlere 
di Giastlsla del Cernane di liweea, eOBeernestt alla eatCara di 
IVIeeelò Martelli.' 

I. 

Magnificis dùminis Antianis et Vexillifero lustitiae populi et Comunis 
LucensiSy amicis et fratribus nostris charissimis '. 

Magnifici domini, amici et fratres charisHmi. Sappiamo esser noto alle 
Signorie vostre qualmente per li capituli sono fra cotesta magnifica Re- 
publica e la nostra, non solo ne sia prohibito ritenere nel suo terri- 
torio li rebelli Tuno dell'altro , ma ne siamo etiam obligati , essendone 
richiesti , detenerli nelle forze nostre et consegnarli Tuno airaltro : et 
pertanto havendo presentito essere in potestà delle Signorie vostre Nic- 
colò di Lorenzo Martelli , nostro rebelle, et desiderando per molti respe- 
cti haverlo nelle mani, ricerchiamo strectissimamente et preghiamo le 

^ Fin qui il poscritto è di maoc dell'AlamaDoi. 

* Sono eslratte dagli originali , scritti in pergamena , che si conservano nel- 
l'Archivio di Stato di Lucca. 

' Quest' indirizzo è ripetuto ancbe nelle altre lettere che seguono. 
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Signorie vostr», che per la antiqua amicilia nostra , et per l'obligo della 
capilulatione , voglino operare che Niccolò decto eflectualmente venga 
nello arbitrio nostro ; usando quelli termini inverso di noi , che le Si- 
gnorìe vostre vorrieno in simili casi fussìno da noi usati inverso di 
quelle ; come più diffusamente pel magnifico oratore di vostre Signorie 
messer Baldazarre Orsucci ne fia a quelle significato; con il quale ha- 
biamo conferito quanto noi stimiamo essere in questo nostro desiderio 
satisfacti. Bene valeant Dominationes vestrae. Ex pakUio nostro^ die xix 
iulii MDXXniL 



PrIORES LIBERTATIS ET VbxILLIFER 
IcstlTIAB POPOLI FLORBNTINI. 



Àlexius Lapaccinus, 



II. 



Magnifici domini , fratres et amici nostri charissimi etc. Noi ci prò- 
mettemo sempre dalle vostre magnifice Signorie tutti quelli offiiìi che 
da buoni fratelli et veri amici sì debbono aspectare; né mai dubitàmo 
della fede et buona dispositione di vostre magnifice Signorie inverso dì 
noi: il che molte altre volte, ma maxime adesso per la de'xiiii del 
presente habbiamo cognosciuto ; havendoci quelle gratificato in cosa che 
posseva poco più essere secondo lo animo et desiderio nostro. Del che 
ne ringratiamo tanto le magnifice Signorie vostre, quanto quelle non 
potrieno mai persuadersi : et le preghiamo che havendo costi , secondo 
quelle ne scrivono , Niccolò di Lorenzo Martelli , nostro rebelle , et te- 
nendolo ad nostra instantia , piaccia loro consegnarlo personalmente et 
con effecto allo apportatore delle nostre presente lettere; perché ne im- 
porta assai al bene essere di questo stato haverlo nello arbitrio nostro : 
et ne barèno con le magnifice Signorie vostre perpetua obligatìone. 
Praeterea, perchè ad noi è dispiaciuto assai quello ne scrivono vostre 
Signorie de' nostri Pietrasanctesi , habbiamo tutto conferito con li nostri 
spectabili Octo di Practica, e quali sono preposti alla cura di simili 
casi , et commesso ne faccino d' intendere la verità. Et quelli non man- 
cheranno di quanto si aspetta alla conservatione di quella antiqua ami- 
citia che è sempre suta fra noi , et che noi desideriamo mantenere lun- 
ghe tempo , per pace et quiete dell'una et Taltra Republica. Bene valete. 
Ex palatio nostro, die xxiUi iulii MDXXUII. 

PrIORBS LIBERTATIS ET VbXILLIFER 
lUSTlTlAB P0PI1LI FlORENTINI. 

Aleodus Lapaccinus. 
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III. 

Magnifici dominiy frcUres et amici nostri charissimi. Più giorni sono scri- 
vemo ad vostre Signorie in resposta d'una loro ad noi gratissima, et 
per quella le preghamo si degnassino consegnare allo apportatore delle 
nostre Niccolò di Lorenzo Martegli, nostro rebetle, ditenuto appresso le 
Signorie vostre, secondo la dispositione de'capituli, per farne questo 
effecto. Habbiamo dipoi inteso come lo apportatore sopradetlo, per es- 
serli sopragiunto certo impedimento di malattia , fu necessitato farla 
presentare alle Signorie vostre per un'altra persona: le quali, come pru- 
dentissime, non veggiendo in viso el proprio mandato, non hanno vo- 
luto consegna rione: di che le commendiamo grandemente, parendoci che 
le Signorie vostre voglino cosi in questa, come in tutte le altre cose loro, 
procedere cautissimamente. Hora, perché noi desideriamo sommamente 
che Io effecto segua nel modo et per le cause ne furono altra volta scri- 
pte da noi; preghiamo di nuovo quelle quanto più possiamo, voglino, 
per farci cosa grata , mettere tielle mani et consegnare il predecto Nic- 
colò ad Bartholommeo latore delle presente nostre lettere, et dare ordine 
che per il paese et territorio loro, lui lo possa condurre securamente 
senza molestia o impedimento alcuno, come noi sappiamo che quelle 
spontaneamente farieno, per lo amore maxime che quelle continuamente 
ne hanno dimostro verso di noi. Di che le Signorie vostre ci faranno 
tanto piacere , quanto di cosa che possa di presente occorrere. Quae 
bene oc felicissime valeant. Ex Palatio nostro, die Hi augusti MDXXIIIL 



Priores libertatis et Vbxillifer 

lUSTlTIAB POPCTLl FlORENTINI. 



Alexius Lapaccinus. 



Io Bartolommeo di maestro Iacopo . . . . , ésebitore e latore de la 
soprascritta lettera, confesso inn esichutioni de la soprascritta lettera 
esermi stato consengnato, a nome di mia mangnifici ed eccelsi Singnori 
Fiorentini, el soprascritto Nicolò Martelli da li magnifici Sengnori Lu- 
chesi, e loro comiso seghondo e forma e tenore de la soprascritta let- 
tera, e come inn esa si contiene; e per fede de la verità ho scritto qui 
di me'propie mano, questo dì cinque hoghosta 1524,. nel comune di 
Lunata , contado di Lucha. 



111. 88 
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4. ^ DUoorflQ «1 Mleealé «1 li^renao Martelli , In eal ractena «I el6 
6li* e' ffarcMbe per ordlaare na resslaieate , e la epeele %aella 
biella BepnbMIea 41 rirease, ^aaade ae peteaae divenir el- 



saore ^. 



PROLOGBO. 

Quando io considero che io son nato di privato ciptadino, la mi par 
pure una gran pazzia la mia a entrare in cose di stati , regni o prin- 
cipati ; cum sU, che più presto saria l'officio mio el seguitar Columeila 
che lulio Cesare o Marcantonio. Ma vedendo questo mio esser difecto 
di natura, et considerando esser forzato al comportarlo, ho patienza a 
tutto quello mi detta l'animo, con ferma dispositione e pensiero, ben- 
ché a cose si grande mi tiri , contentarlo col darli solum^ di tanto excesso 
in penitentia , el dolermi di lui , quando sarà causa come a Icaro m' in- 
tervengha. E per dar principio alla satisfactione sua, comincerò a 
narrare come mi governerei , quando la fortuna s'achordassi coH'anìmo 
e sua volontà , e mi dessi uno Stato in governo , o me ne facessi capo 
o signore ; quod Deus avertcU. 

E perché gli é diferentia da stato a stato , e tal governo si richiede 
in Spagna che non saria buono in Francia , e tale in Lombardia che 
non saria buono in Toschana , si per la varietà de gli animi , si etiam 
per la varietà de' paesi, de' costumi e dell'usanze, con suportatione di 
chi mi é, e voglio omnino mi sia patrone (se Dio e Lui spatio di vita 
mi concede '), piglierò il presente stato di Firenze con tutte le ami- 
citie e inimicitie drente e fuora, et etiam colli favori e disfavori che al 
presente si trova, senza lassar indrieto cosa alchuna favorevole o disfa- 
vorevole ; imitando el buono cerusico che sempre scuopre, e gli giova 
di tochar fondo, quando ha una ferita d'importanza per le mani, senza 
pietà del paciente, per venir di tal chura a honore, et redurlo nella pri> 
strina sanità. Per tanto io pregho a chi tocha esser scoperto mi perdoni, 
perché io son resoluto in questo caso esser Martiale e lu venale, e loro 
imitare, e non l'oraculo di love; el qual (secundo scrive Quinto Curtio 
nel V libro della vita e fatti di Alexandre Magno) volse più presto per 

. ' Il manoscritto, che forse è aulografo, veone airArchivio di Stato per 
dono dei signori Guiducci (V. Il volume I di questo Giornale^ a p. 83). Porta 
scrìtlo in principio: « Prologbo di Nicbolo Mabtblli. • È chiaro (come ho detto 
neWAwwtimento) che il Martelli, venuto in potere di papa Clemente fino dal- 
l'agosto 4524, tentava di amicarselo con questo scritto, ch'ò dell'ottobre. 
* QupI Lui è Clemente VII, da cui temeva di essere condannato a morte. 
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non dispiacerli mentire, e confermarlo nella sua opinione, qual teneva 
di esser figlio! di love, che dir il vero e negargnene. E benché io habbi 
a memoria quello detto di Terentio , Obsequium amicos , veritcLS odium 
parit ; non mi sono per questo né voglio essermi scordato quello sa- 
pientissimo detto di Monandro , auctor greco , el qual dice ne' Monostici 
sua in questa forma: ^ r^^^^^o^ afutpravottaà róXttOt) Uxfii idest : Lingtia peccans 
vera dicit. Per tanto io, come resoluto sequir questo excellentissimo detto, 
son disposto in questo rozo Discorso sequire et esser Tito Livio, non 
Plauto; sanza haver respecto a amici , né a parenti , né a concivi; ba- 
stancami solo servire e non offèndere quello che è capo e signor 
del presente stato, qual pregho Dio humilissimamente in perpetuo 
mantenga , e a me el poterlo servire conceda ; non lassando in drieto 
el pregharlo humilissimamente le passate offese mi perdoni , et etiam 
non li paia fatica, venendoli mai questa mia vile e roza opera alle 
mani , legerla e considerarla , quale in servicio del suo presente stato, 
e per dargli a cognoscer le nature nostre fiorentine, mi son mosso a 
scrivere , come quello che desidero li cognosca e drente e fuora , pen- 
sando in questo (non in altro) , sendo nel numero loro, esser meglio 
informato, e meglio cognoscer noi medesimi, che sua Excellentia ^ : alla 
qual humilissimamente mi raccomando , pregando Dio tutti li sua de- 
sideri! adempire secondo l'attento suo si degni, e in perpetuo felicis^ 
ftlma conservi e mantengha. Vale. 



Sono in questa cipth di Firenze di più ragione huomini, fra giovani 
e vechi. La prima de'vechi è quella che in lingua nostra fiorentina si 
chiamono scioperoni e cicale; e * quali per loro habitatione hanno electo, 
chi el panchone di Sancta Trinità, chi la panchaccia de' Pupilli', e chi 
el canto de' Tornaquinci. 

Et per non haver altra virtù che nella lingua (benché in mal l'ado- 
perano), cominciono a caratare e a dir male di tutti quelli che bora 
per bora passone per quivi , dove tutto il giorno consumono , sanza 
mai partirsene; ma quando non entrassìno in dir mai d'altri che di chi 
passa , mi daria pocha noia. Ma quando vien caso che piova , che non 
passa alchuno, cum sit che pe* cattivi tempi ognun si sta volentieri a 
casa a bottegha, né si cura andar a torno; loro, non havendo chi 
menarsi per bocha , per non restar di mal dire , son forzati entrare 

* Forse II cardìDaie Ippolilo de' Medici. 

• Cloe , t. 

' Il Magistrato de' Pupilli risedeva dove oggi ha sede l'Arciconfi aternita della 
Misericordia , che ebbe quel luogo dal granduca Francesco 1. 
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in sullo slato , e cominciono a ragionarne in tanti modi , che alle volle 
in qualchano s'apponghono , e scoprono la fantasia e'I disegno del prin- 
cipe ; di modo che prima in sìmil luoghi si dice le cose che el principe 
ha in fantasia di fare, che Thabbi fatte ; et sonsi si avezi e diropti nel 
mal dire, che par loro più presto offendere quando dicono ben che 
male. Il che dà causa , e a loro e a gli audienti, di pensar sempre qual- 
cosa in detrimento del decto principe e suo stato ; e dì qui nascono 
tutti , buona parie de' principi! delle coniure , le quale quivi si dise- 
gnono, e poi la sera al fuoco ììì camera e per lì scriptoi si concludono. 

E a voler levar via che non dìcessino male dello stato, bìsoggeria 
o pregar Dìo che stessi buon tempo , o veramente levar via e capi : 
non con bandi o dimostratione (perchè saria pegio], ma col mandarne 
dove uno e dove un altro in ufìcio; come dire, proveditore a Pisa, e 
chi 'Arezo; e cosi in questo modo spargergli fuor di Firenze, e mostrar 
di dar loro simili uficii perchè tu gli hai per amici ; e quivi tenergli 
tanto, che io n^'assettassi lo stato nel modo che poi in ultimo diremo : 
perchè quando mi fussi assettato a mio modo, harìa caro tornassìno a 
dir e fare il pegio potessino e sapessino, perchè non harìa poi paura 
mi potessino offendere. Ma tenendogli in Firenze mentre che io volessi 
assettarmi uno stato a mio modo, sarien sufficienti sempre colla lor 
lingua e opere cattive (benché io ha vessi el braccio gagliardo), a rom- 
permi e mia disegni. E per questo in questo principio m'ingegnerei 
in simil modo levarmegli dinanzi. 

Un'altra ragion c'è ne' poveri che hanno di molte fanciulle et son 
nobili , e quali io soccorrerei chi con danari , chi con uficii , chi con 
una cosa, chi con un'altra; senza curarmi, sino a tanto non havessi 
assettato el caso mio , metterci qualche centinaio di scudi di mio , per 
tenergli ben disposti e pasciuti ; affin che la povertà non gli avessi a 
mettere in qualche disperatione, la qual causassi qualche cosa a me in 
fatti in parole contraria. 

Et per dire: o, io non voglio buttar questi danari, perchè io ho 
tanti favori e tante forze, che io non mi curo; offendami chi vuole, a 
me può far poco danno: io non dico cosi, io; io ti dico che ogni bot- 
tegha ha bisogno di corpo ', se tu vuoi che la possa lavorare; et etiatn 
so che quando si ha a principiare un palazo, e che si gettono e fon- 
damenti, infin che la calcina colla ghiaia non ha ben fatto la presa , 
decti fondamenti si tenghono sempre coperti , acciochè il vento e la 
piova non possa impedire che non faccino la presa gagliarda: e per dire, 
io voglio lassarli stare scoperti ; e se ben questi rovineranno , io ho 
tanti danari che io ne rifarò degli altri ; questo non basta : e a chi parla 
e fa in questa forma, intervien loro che nello spender mancono e da- 

' Capitale che serve a mandare ionanzi un traffico. 
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nari , e' fondamenti ruinono , perchè non gli à lassati venire alla lor 
perfectione. E dove se si fussi governato in altro modo, e lassato far 
a' fondamenti la presa , e' si troverria el palazzo fornito e la borsa piena ; 
e a questo modo per fidarsi tropo ne' beni si trovava della fortuna , se 
la truova vota , e sanza casa. 

Et per ciò , mentre eh' io havessi gli apoggi gagliardi e la fortuna 
prospera, io vorria trattar tutti li ciptadini in questo modo, cioè; ognuno 
contentare di quello desidera, tanto havessi fattomi un fondamento ga- 
gliardo nello stato, e che io potessi far sanza gli amici, e non temer 
l'inimici : assettatomi a mio modo poi , mi governerei 'n un altro modo, 
come nell'ultimo diremo. 

La causa la qual mi muove a voler succurrere in questo principio 
e ciptadini, e medicar lor dove e'duoie, è questa. Io vorrei adorroen- 
tar con queste |irovisione quelli lor cervelli volubili , et empiergli sino 
a tanto havessi achoncio lo stato a mio proposito, e nel modo che nel- 
l'ultimo diremo; acciochè non havendo gli animi contenti, non si potes- 
sino mettere a scoprirmi li mia disegni , e rompermeli , chi coll'operare 
e chi col cicalare ; perchè , come potete vedere , io alla fine mi voglio 
assettare in modo , che li ciptadini habbino haver bisogno di me . non 
io di loro. E per questo desidero in questo principio adormentargli e 
contentargli , e mentre che son contenti coll'animo fare el fatto mio , e 
presto ; perchè non stanno tropo in sul buon animo verso di te , e in 
sur un medesimo proposito di amarti. 

Ànchora e' è d'un'altra ragion vechi , e quali non desiderono altro 
che esser grandi nello stato; a'quali , mentre havessi le braccia lunghe, 
e sino a tanto non mi havessi achoncio lo stato a mio modo , mai darei 
loro , né gli farei d'uficii nessuno importante , acciò non havessi no a 
saper e segreti dello siato, perchè questi son tutti inimici; ma me li 
leverei di Firenze in questa forma , acciò non mi potessino por mente 
alle mani , e rompermi el mio disegno. 

Io ne manderei fuora, e darei loro uficìi di guadagno e honorevoli ; 
come dir, consci di marea Pisa, e insimil luoghi; e non sondo tanto 
panno in sul tenitorio fiorentino che servissi a tutti, io opererei colla 
santità di Nostro Signore, e farei fare chi governatore a Fermo, chi a 
Perugia , chi a Terni , chi a Benevento , e chi capo 'n un luogo e chi 
'n uno altro ; perchè questi non desiderono che fummo : dove li las- 
serei star tanto, che io mi fussi achoncio nello stato. In questo mezo, 
o lor sarieno stati amazati da quelle gente bestiale , che non si lassono 
governare , e saria fuor di lor inimicitie ; se non , io mi sarei in modo 
fondato e achoncio , che quando e' (ornassino , io non harei paura di 
lor coniure e ghiribizi. E quelli e quali io tratterei in questa forma , 
saran di contro scripti : Anton Francesco degli Albizi ; Nichelò Cap- 
poni; Nichelò Valori; Alphonso, Daniello, roesser Antonio, Piero decto 
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Lamacha, Strozzi ; Philippe de gli Albizi; Philippe de'Nerli; Giovanni 
Machiavelli ; Nicholò Machiavelli ; Zanobi Buondelmonti ; Luigi Alaman- 
ni ; Thommaso di Paulantonio , messer Giovanvectorio , Giovambaptista 
di Paulantonio , Sederini ; Thommaso Ginori. 

E per non multipUcar in parole in distender e nominar questi cipta- 
dini si prolixamente , io tratterei in questa forma tutti quelli che io 
sapessi fussino pel passato o manomessi stati e presi a suspetto da' mia 
antecessori, e che havessino machinato e operato contro a loro e la 
casa mia, e loro o le case loro, pel passato. E notate, che io chiamo 
vechi tutti li padri di famiglia. 

Simili huomini volenlieri vedendomi adesso in sul favore gagliardo, 
e sapendo gli tengho et ho per inimici mia , mi si ieverieno dinanzi 
volentieri , per paura non mi volessi vendicare , e parria loro una 
gran ventura haver ocbasiene di partirsi colla buona grktia mia , e gua- 
dagnare , con dire : Nei ci leverène dinanzi a costui : in questo mezo 
gli potrìa manchare Tappogio ch'egli ha gagliardo, e noi torneréno, 
et torrenglt le stato. E con questa fantasia et animo se n'andrièno lor 
con tutti e cagnotti loro ; e in su questo l'adormenterieno , sanza por- 
mi mente alle mani. El pensiero havessin fatto di termi lo stato, verria 
lor fallito; perchè, avanti tornassino, harìa assettato loro un morso di 
sorte, che gli manegerei a mio modo, e bisognerebbe lor (come alle 
fine di questo potrete vedere) mi stessi n sottoposti a ogni modo. E que- 
sto basti quanto a questi. 

Quelli che si chiameno Piagnoni sono mescolati in queste tre ragione 
di vechi nominate, che son quelli che hanno più fede nel Consiglio 
grande (perché Tordinò Fra Girolamo) che nel baptesimo. Ma in que- 
sta forma sarien mandati in altre faccende fuora. E se pur ne fussi 
rimasto qualchuno, saria qualche persona debole, da non se ne cura- 
re; e quali si ridurrieno in San Marco con quelli frati a dir mal dello 
slato. E anche a questo porrla rimedio in questa forma. 

Io me n'andrei spesso alla messa là, e terrei quelli frati ben di- 
sposti colle limosine , e quando manderei loro un par di vitelle , quando 
dua botte di vino, ferina, olio, danari et Hmilia: e in questo modo 
terrei lor la gela piena. Et etiam piglierei la praticha di qualchun di 
loro , e monstrerrei di stimar la loro hypocrisia. Di modo che , per esser 
superbi , boriosi e avari , presto gli tireresti dal tuo. E quando le ci- 
cale andassin là per cantare , e' darieno loro in sulla voce , et farebbon 
lor tochare con mano , che io fussi un principe insto , buono e liberale, 
e che io amassi e mia ciptadini ; e cosi anchora direbbono colle 'don- 
nicciuole nostre cicale : di modo che la fama sempre in bene di me 
andria volando per la ciptà. Et eHam direbbono : Vedi se gli è benigno 
e humano, che a tutti li inimici sua gli h dato aficii e honore? E non 
penserieno che io V havessi fatto per assettar me , e non loro. E men- 
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tre fussino tatti in qaesta buona dispositione verso di me, e io lavo- 
rerei el di e la notte , e solleciterei el caso mio ; perché io saprei ohe, 
rispetto alla volubilità fiorentina , e' non starien troppo in simii pro- 
posito. 

La causa che mi muove a voler decti ciptadini in su questo prin- 
cipio ben trattare , è per tirar tutto al mio disegno , e che non baves- 
8in ochasion, vinti da queste lor passione, pormi mente alle mani. 
E questa é la via a chiuderci gli ochi, perché noi siamo d'una natura, 
che non amiàno che Tutil nostro. E quando noi habbiamo piena la 
gola, noi non vedremmo un bufol nella neve, non che un maneggio 
che tu ha vessi di stato nella manicha. 

E questo basti quanto a'vechi. Venghiamo a'giovani. 

In questa ciptà e nostri giovani si dilectono chi della militia , chi 
della mercatura, e chi delli studii. Hor venghiamo alla militia. 

Tutti quelli giovani che desiderono la militia, io, o inimici o ami- 
ci , piglierla al mio soldo. Gli amici, sino a tanto non mi fussi assettato 
terrei apresso di me , e li inimici manderia alle stanze in Romagna , e 
fare'gli entrare in sulle spese di belle cappe , cavalli , uccelli , cani e 
servitori; e in queste case impiegherei gli animi loro. E tutto perché 
non mi potessìno por mente alle mani circa alla fantasia havessi di 
fortificarmi nello stato. 

Un'altra , o, a me' dir, quelli che son volti allo studio , io tratterei in 
questo modo. Affine che fussin contenti coll'animo, io condurrei lo Stu- 
dio che é a Pisa, a Firenze nella Sapientia; e condurrei con buone 
provisione tutti e primi e più excellenti huomini e in tutte le scientie 
peritissimi, che io potessi bavere, accioché gli animi di quelli che de- 
siderono gli studi, commodamente se ne potessino cavar la voglia; e 
quivi metter tutto l'animo e fantasia loro, affine havessino altra de- 
lectatione d'animo, che pormi mente alle mani e allo stato mio. 

Faccende questo, io farei dua efifecti. El primo, io contenterei que- 
sti animi volli alli studii > maxime che se nessuno giovane fiorentino 
fussi sufficiente, io gli farei dar provisione che leggessi, e contentere!lo. 
SimilUer , io contenterei di molti poveri ciptadini , che per non haver 
il modo a tener e mandar fuora e figliuoli a studio, lassono el fargli 
doctori e studianti, non con piccol tormento dell'animo loro. Anchora 
farei questo altro eSecto , che io metterei in Firenze un diecimila sco- 
lari , e quali farei fussino carezali, e observati loro tutti e lor privilegii ; 
darei loro exentione , come di gabelle et similia. Lasserei lor portar 
Tarme , et conclusive gli tratterei in modo che havessin causa amar- 
mi , con intrattener sempre e Jor capì. E tutto farei rìcognoscessino 
da me, cioè il bene havessino; ma se venissi caso facessin nella ciptà, 
come dir rapti di fanciulle et simil ribalderie incomportabile et vitu- 
perose, gli farei punir a' ciptadini, come dir agli Otto. E questo farei 
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acciò OOD bavessino causa tenersi offesi d'altri che de'ciptadini , e per- 
chè non fassioo causati diiniDuir Tamore m'avessin posto pe'benefieii 
havessin ricevuto, e gioroaimente ricevessino da me: e questa saria una 
brìglia e uoa forteza per me nella ciptà contro al populo, come più 
apertamente neir ultimo diremo. 

Questi altri che ci restono , che son volti alla mercatura e allo star 
a bottegha, non bisogna temerne. Basteria dar loro moglie, e agio pò- 
tessine lavorare. Et anchora quando fussi qualche giovane nobile, che 
fussi povero, e havessi voglia exercitarsi nelle mercantie, Taiuterei, e 
gli darei danari , e farei compagnia seco , acciò potessi adempier 
l'animo suo. E cosi , a requisitione di questi simili che desiderono la 
mercatura , farei ogni opera e metterei ogni mia forza , in su questo 
principio , in lare che si lavorassi per le sottoscripte cause. La prima , 
per contentar questi nobili e artefici volti alla mercantia, e per far bella 
e tener grassa la ciptà in questo mio principio del mio governare. L'al- 
tra , che io vorrei che la plebe potessi guadagnare e vivere e star con- 
tenta, acciò non havessino causa di disperarsi per la necessità, e de- 
stare chi dormissi. La qual plebe e populo, oltre al farlo lavorare e 
guadagnare, m' ingegnerei anchora con giostre et con carri triumphali 
tenerlo allegro e contento. 

Fatto tutte le sopradette cose , io farei una signoria e ghonCeiloniere, 
uno uficio d'Otto di praticha e uno uficio d'Otto di balia , ne'quali fossi 
drente tutti sviscerati e amici antiqui stati sempre di casa mia , e 
quelli che corressino la medesima fortuna che correrei io. 

Assettato le cose in questa forma , et contentato ognuno , amici e 
inimici , in su questa contenteza universale io piglierei el bastone , e 
mi farei capitano generale de' Fiorentini ; e in quel medesimo giorno 
che io pigliassi el bastone , io farei aprir le stinche, tutte le prigione , 
relaxare ognuno; rimetterei rebelli, sbanditi, confinati e ognuno; e 
terrei, per pascere el popul minuto e tenerlo allegro, xv giorni corte 
bandita, con giostre e armeggerie et simil cose. * 

In su questa allegrezza , e mentre che gli animi de gì' inimici e della 
plebe fussino implicati in questa contenteza , io un giorno convocherei 
tutti gli amici mia e sviscerati , et parlerei loro in questa forma. 

ff Amici mia honorandi. Voi sapete che in questo nostro stato e go- 
verno noi ci habbiamo delli inimici assai, e benché adesso noi siamo 
in sul favore gagliardo, sempre non durone e favori della fortuna , e mi 
par una gran pazia chi fa in su lei tutto el suo fondamento. Pertanto io 
penso che saria buono , adesso che con dextro modo noi habbiamo man- 
dato fuora tutti li suspetli , che noi pensassimo fortificarci e assettarci 
uno stato in modo e con fondamento si gagliardo che , mutandosi for- 
tuna, noi fussimo sufficienti resìstere alle forze de'nìmici ; acciochè se 
non noi , e nostri figlioli el descendenti non havessino andar exuli e 
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sparsi pel mondo. E per questo io ho fatto pensiero ^parendo a voi , 
dal consiglio de'quaii mai sarei per partirmi) di cavalchare per tutto el 
tenitorio fiorentino , e vedere in che modo stanno le forteze , e da chi 
sono guardate. E in questo tempo che io starò a tornare , pensate a 
quelli che, secondo el iudicio vostro, sieno per esserci fedeli nel con- 
servarcele e ricognoscerle da noi ». 

E affine paressi loro gli stimassi , e havessi fede in loro , gli ador- 
menterei , con lassar loro simil auctorità ; ma poi farei altrimenti, come 
in ultimo vedrete. 

Io me n'andrei a Pisa , e quivi metterei in tutte le fortezze capi e 
guardie forestieri , non fiorentini , huomini fedeli e sviscerati antiqui 
di casa mfia ; et benissimo le fornirei di tutto quello bisognassi. A' quali 
capi darei commessione, che a nissuno altro che a me dessino obedientia, 
e che da altri mai , per tempo alchuno , che da me non ricognoscessino 
decte fortezze; sanza nominar Signoria di Firenze o nessuno altro ma- 
gistrato : e a ciaschuno capo darei una bandiera coll'arme mia, con com- 
messione mai la monstrassi , se prima non havessi mio ordine. 

Simil farei 'Arezo , Cortona , Volterra , Pistoia , e in tutti e luoghi 
fussino fortezze; e dove le non fussino forte a mio modo, le farei for- 
tificare et assettarle in modo, che potessino resistere a tutte le noie 
potessi esser lor date |)er tempo alchuno. 

Fatto questo , e assettato tutte le forteze , e carezzato , e ofiertomi a 
tutti quei populi, affine havessino causa di amarmi, con dir loro che 
se da uficiali o da altri fussi lor fatto sopruso alchuno , che ricorres- 
sino a me, e mi ricognoscessino per loro protectore, piglierei l'amor 
loro ; e cosi quelli giovani apti alla militia , che havessin voluto servir- 
mi , gli arei presi , et aiutati e condotti al mio servicio. 

Postea , io tornerei a Firenze , e metterei tilla piaza e alla guardia 
del palazzo un capitano non fiorentino ma forestiere ,mio fidatissimo, 
con cinquecento fanti , buoni e fidati , e tutti forestieri. 

Assettatomi in questa forma , io comincerei a tenere ogni praticha 
di haver Lucca nelle mani; la qual cosa saria facilissima per esser 
divisa e piena di parte. E vi adoperrei per instrumento messer Vin- 
centi di Poggio, per potermi, mediante el nome suo, servirmi delli 
amici e favori vi ha ; e quali son tanti grandi , che io ardisco di dire , 
che se io havessi commessione manegiar simil praticha , io che so gli 
humori, che io crederrei sottometterla in un mese. 

Ma per tornar al caso nostro: havuto Lucha , io vi terrei drente 
al governo questa casa di Poggio, come dir messer Vincenti, con buona 
previsione. Ma alia piazza , io terrei un capitano con fanti cinquecento 
e con ce." cavalli; el qual capitano fussi sviscerato mio; che sarìa molto 
a proposito qualchuno di questi signori Vitelli , che sono affectionati alla 
ni. 29 
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illustrissima casa ^ , e non mancherieno di fede. E poi son parenti di 
decto messer Vincenti di Poggio; di modo baria cau^a di tal capitano 
contentarsi. El qual capitano non rioognoscessi altri che me per pa- 
drone. 

Et farei rifare una ciptadella che vi è, che con pocba spesa si firia 
fortissima ; e quivi medesimamente metterei un capitano fedele, servi- 
tore e sviscerato della casa mia, con quella medesima commessione 
che non rioognoscessi altri che me per padrone et signore , e decla for* 
teza la terrei benissimo fornita. 

Et perchè e Luchesi stessine più contenti, lascerei lor fare e smaU 
tire e lor drappi e mercantie , e mai là in uficio manderei , né vorrei 
fiorentino alchuno, nec etiam per soldato, nò per mercatante. 

Insignoritomi di Lucha , io vedrei di haver nelle mani Serezana e 
Serezanella , che saria adesso facil cosa ; perchè San Giorgio non vorrla 
mettersi a combattere con San Piero ' et con San Giovanni; che gli 
parria altra cosa, che combattere con un Draghe. 

Nelle quali forteze medesimamente vi metterei fidati mia (non pa- 
renti , né fiorentini , in nessuna) , di modo che per tutti e tempi ne fussi 
signore io. 

La fortezza di Livorno rassetterei et fornirei benissimo ; e insieme 
con queste altre , me ne insignorirei et farei padrone nel sopradecto 
modo; col tenervi sempre in nome mio una grossa armata* 

La causa , la qual mi muove a insignorirmi delle forteze son pare* 
chi *. La prima è questa. Io vorrei esser signor delle forteze, et esserne 
padrone io, per non haver a star sottoposto a' cervelli de'ciptadini fio- 
rentini , e poter star sicuro delle lor girandole , coniure e castelli in aria. 
L'altra, che io vorrei levar questa priminentia al palazo de' Signori; 
perchè io non vorrei fussi signor che di se medesimo, e non vorrei 
havessi auctorìtà di far voltar a modo suo tutto el resto del dominio 
fiorentino , come gli è. Ma se le guardie e' capi delle fortezie non fussìno 
fiorentini , quando pur voltassi , sarìa solo a voltare ; benché havendo 
tante guardie e di soldati e di scolari , e d'amici ciptadini , bisogneria 
stessi fermo; et come e ciptadini vedessino questo palazo non esser 
signor del resto del dominio , penserieuo a altro che a voltar lo stato» 

Achoncio le cose in questa forma , io farei de' Signori e di tutti li 
uficii amici et inimici , e ognuno : una , per dar la parte dei fummo a 
tutti, e compartire a ognun la parte sua; l'altra, per mostrar loro 
non ho paura di loro. 

* De' Medici. 

* Cioè col papa e con la Repubblica di Firenze, che sotto Clemente erano 
tult'una cosa. 

' Così ha il manoscritto. 
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Et per non dar Tochasione che havessino a pensar airammazzarmì, 
io non starei mai in Firenze se non dna o ire giorni per Tolta e di 
rado; si per non star loro in su gli occhi, si perchè havessino causa ye- 
nirmi a visitar fuora , quando havessin bisogno di me. 

Ma la stanza mia saria o a Cortona o a Pisa , o in simil luoghi ; e 
il più del tempo , per esser vicino alle cose di Firenze , mi starei a 
Prato; del qual castello tutto farei una fortezza in questo modo. Io 
gli farei dna proctnthi di mura, fortissimi, grossi, e pieni ; acquali Tar- 
tiglieria con gran faticha potessi lor nuocere; con quattro torre per 
procintho , cioè io sur ogni canto una , e in ciaschnna torre la «uà 
guardia: e non vorria havessi se non una entrata, non verso Fi- 
renze , ma verso Pistoia , con buon ponti levatoi , e intorno intorno 
fossi grandissimi , larghi e profondi , e fare'vi volgere l'acqua del Bi- 
sentio , acciò stessine sempre pieni e netti. Nel qual castello non vor- 
rei vi stessi Fiorentini ; imtno V habitassi huomìnì scelti , sviscerati , an- 
tiqui di casa mia, e usati nella guerra, e che fussino sufficienti per 
guardar decto castello ; el qual terrei sempre di victuaglie e monitìone 
benissimo fornfto, e quivi vorrei quasi del continuo fussi la stanza mia. 

Le mia gente d'arme , io ne terrei parte meco, parte 'Arezzo , parte 
a Cortona , parte a Pisa , e cosi per ciascfauna di queste ciptk e castelli 
le terrei alle stanze ; e a ciaschnna banda darei un capo fidatissimo mio, 
non fiorentino, el qual non rìcognoscessi altri che me per signore et 
padrone. 

Et li giovani fiorentini stessine meco, vorrei stessine alle stanze , e 
non in Firenze, e sparsi dove x e dove xx , e non tutti insieme: e qoe-^ 
sto farei per poter esser sempre signor delie persone loro, a gli an- 
damenti de'quali sempre porrei mente, e trattere'gli bene. La causa 
perchè io vorrei tenergli in luogho ne potessi disporre è questa , che 
io desiderrel , dando lor buona provisione e sott'ombra di tenergli per 
soldati , mi serv issino per statichi , e che fussino sempre una briglia 
a' padri e parenti loro , quando pur pensassino machinarmi contro. 

L'altra briglia che io terrei in bocha a' ciptadini fiorentini sada la 
divisione e la discordia che io seminerei fra loro. E le guerre antiche 
civile, che io risuciterei col dividergli, parte Ghuelfi e parte Ghibellini, 
senza monstrarmi mai piò affectionato a una parte che all'altra , né mai 
entrerrei fra loro, né mi mescolerei a pacificargli, se prima da loro non 
ne fussi richiesto: acciochè comiociassino a oognoscermi per capo et be- 
nefector loro. E le cause per le quali io gli vorrei tener divisi, son queste. 
E prima : Mentre che gli stessine in queste divisione e qaìstion fra loro , 
gli ankni loro sarieno sempre impltcatì all'offendersi lor medesimi, et 
non k> stato mio. L'altra, che in queste lor guerre civile sempre correrla 
spesa e da una parte et dall'altm < che genereria povertà, la quale è quella 
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che leva el fummo delio stato, e'I seguito de'cagnotti e satelliti, perché 
non hanno il modo a intrattenergli, et etiam la reputatione. 

E che in questo stato le guerre civili sieno utile, e che le sieno quelle 
che dispongono gli animi fiorentini a star volentieri sottoposti, ne darò 
qui dua sotto scripti exempli. Et etiam, che le pace civile sien contrarie. 

Le discordie civile feciono che e Fiorentini chiamorno per lor signore 
e capo el Duca di Athene ; e pensate se tanto più volentieri , stretti da tal 
necessità, chiamerieno uno del sangue loro, e usato sempre lui e la casa 
sua al hen custodirgli e dominargli. Le pace civile a decto duca d'Athene 
gli tolsono lo stato; e non si scoperse una coniura sola, ma infinite, che 
non sapevon Tuna delFaltra. Le pace civile telson lo stato alla felice me* 
moria del magnifico Cosimo de' Medici, come per le croniche sua si può 
vedere. Le guerre e discordie civile gnene resono; e non solo lo stato , 
sed etiam la possanza di vendicarsi e cacciar tutti li inimici sua; sì che 
per questa medesima ragione sì può vedere decte guerre civile molto es- 
sere utile a un simil stato. 

E per questo conto, quando pur fussi chiamato da loro , et fussi forzato 
metterli in pace; benché io lo facessi per mostrar loro desiderar la pace e 
quiete loro , lo farei in modo , e si deboli achordi metterei e pene a chi 
non observassi, che ogni minima offesa si facessin Tun l'altro, saria suffi- 
ciente decte guerre resucitare. E questo farei per mantenergli disuniti 
e poveri per le suprascripte cause, e perché ogni giorno havessino haver 
bisogno dell'opera mia. 

Lo Studio terrei in Firenze in ogni modo, et favorire'gli , come s'>é 
detto, cioè gli scolari forestieri, con fargli exenti: e tutto come in prin- 
cipio è scripto, accioché sempre mi fussin favorevoli contro a'ciptadini. 

Li magistrati e uficii li lasserei star nel medesimo modo come gli 
stanno. Bene è vero , che sempre in Firenze , in casa mia , terrei uno 
fidato in luogho mio, el qual creassi questi magistrati, e ponessi lor mente 
alle mani, et come me si facessi honorare et reverire. 

Fuora, per imbasciadore, né a imperatore né a re né a potentato nes- 
suno, mai per tempo alchuno o amico o inimico vorrei mandar fiorentino 
alchuno , per le sotto scripte cause. 

La prima ; perché io non vorrei fargli partecipi di nessuno mio se- 
greto d'importanza, acciò nessun fiorentino potessi sapere se io tenessi 
con Francia o con Spagna, per levargli in tutto e per tutto el modo et la 
via d'offendermi , e di tener pratiche fuora. 

L'altra; che io non vorrei dar loro favore apresso potentato alchuno , 
nec etiam ochasione di far amicitie con principi alchuni ; perché queste 
amicitie che acquistono fuor colli potentati questi ambasciador fiorentini , 
son quelle che causono et commuovono gli animi nostri a machinar 
contro al principe, rispetto alla boria e fummo habbiamo nel capo, e in 
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cambio di servir chi ci manda, per acquistare reputatione apresso al 
decto principe, e farci grandi nella ciptò, operiamo in contrario; e di 
qni nascono le speranze che piglia poi el Re di Francia et lo Imperador 
nelle cose di Firenze. 

Et per questo non terrei fuora che huomini privati, forestieri, e svi- 
scerati mia, e sufficienti in simile exercitio, et segretamente, et per 
tutto, per poter sempre esser advertito da tutte le bande delli anda- 
menti andassino a torno, e potermi sempre unire con quel principe a chi 
nelle cose d'Italia la fortuna fussi più prospera. 

Circa al far e creare prelati fiorentini, per conto alchuno non ne 
vorria; immo opererei colla Santità di Nostro Signore, che per tempo 
alchuno , né amico ne parente fiorentino creassi cardinale. La causa é 
questa : che come una casa ha un cardinale , subito pensa a farsi si- 
gnore dello stato. E in questo ci possiamo spechiare nel cardinale Sede- 
rino e la casa sua, qual mentre visse , et lui e' sua , sempre hanno ma- 
chinato contro al principe ; e adesso che gli è morto , staranno in pace, 
perché si trovono sanza quello apogio e favore: e per dir parenti , e' fanno 
pegio hogidi e parenti che gli strani; si che per questo basta farci 
cavalier fièri ' , abati , priori e piovani. E se pur volessi farne qualchuno 
vescovo, gli darei el vescovado in Puglia, che rendono venti carlini l'uno, 
accioché lui e' sua havessino a combatter pel pane e non pelle state. 

Arciveschovo di Firenze, se non fussi un mio fratello, sempre ope- 
rerei fussi forestiere, e non fiorentino; accioché non presum messi es- 
sermi compagno. Et etiam perché io vorrei, volendo poter lui manegiar 
lo spirituale , havessi haver bisogno de' mia favori , non io de' sua per 
manegiare el temporale. 

A'ciptadini che m'ofifendessino, mai darei bando di rebello, né met- 
terei lor taglie , né confinerei fuora , acciò non havessin ocbasione a ire 
in corte di nessun principe fuora, a tener pratiche contro alto stato e la 
persona mia , e per non dar loro questa reputatione; perché, come tu 
cacci uno fuor della ciptà per conto dello stato , dove che t'era prima 
vassallo e servitore , tu te lo fai compagno , e in tal luogho chi ha simil 
bandi truova del pane, che, non l'havendo, si morria di fame (e io lo 
so, che l'ho provato). E questo si é, eh' e principi pensono che tu l'habbi 
cacciato per paura babbi di lui; e per tenerti sempre quell'osso in go- 
la , lo honorano et intrattenghono ; che son cose poi alle fine ti nuo- 
cono. Ma io gli punirei in questa forma ; e prima : 

Quello che mi offendessi , se io lo potessi haver nelle mani , lo terrei 
in carcere, e in queste mia ciptà bene guardati, che non si potessino 
fugire , e terrei e venderei lor ciò che gli hanno , non a suon di trom- 
ba, ma secretamente , che a pena nessun lo sapessi. 

« Cioè , frierL 
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Quelli che fussino fugiti, e che io non potessi haver nelle maDi, 
torrei loro ciò che gli avessi no , e non darei mai loro né bando né con- 
fino. Immo , farei vista non me ne curare, e non lo stimare; e capitan- 
domi mai alle mani , gli farei come alli soprascrìpti. Benché io credo , 
c))e se '1 Principe ci tenessi in tanti modi legati , haremmo carestia di 
vivere, non che machinar contro di lui. 

Et quando venissi eh' e dectì Fiorentini mi volessino offendere , io 
ricorderei a'Gortonesi, agli Aretini, a' Volterrani , a' Pistoiesi, a' Pisani, 
che altre volte sono stati da tanto , quanto e Fiorentini. E farei con que- 
ste parole, e coU'aver le lor forteze in mano, che piglierebbon la di- 
fesa mia contro a' Fiorentini ; e maxime , che io darei lor licentia 
piglìassino tutti gli uficiali havessino fiorentini , e darei lor abilità che 
facessìn la Signoria e stessine in Palazzo, come già solevono, eteleges- 
sino el Poteste. E del civile ne lasserei esser signor loro, ma del resto 
vorria esser io; perché io terrei lor in corpo a ciaschuno la parte sua 
delle gente d'arme, e le forteze; e di più, in ogni loco et cipté metterei 
una guardia alla piaza, grande e pichola, secondo potessino destramente 
soportare. Di modo che 4 primo atto cattivo o dimostratione mi faces- 
si no e Fiorentini, in un' bora torrei loro tutto el dominio, sanza mai 
più ritornarlo, né lassarlo punto goder loro, né mai lassarli mandar 
ufieiale alchuno ; et albera nelle forteze farei spiegar quelle bandiere 
coll'arme mia , che in principio si nominorno. 

Di modo che , per tutte queste subscripte cause , decti Fiorentini 
sarien forzati star pacientemente sotto il tugo mio. E prima : 

E' vedrebbono haver perso le fortezze, et esser venuti compagni dì 
chi eron padroni. L'altra, che in Firenze vi saria sempre xv .■ o zz."* sco- 
lari in favor mio. La terza, che le gente d'arme non cognoscendo altro 
padron che me, e havendo e capi amicissimi mia e fidati, fevoririeoo 
me e non loro; e dell'altre non harieno oommodità, né danari da far- 
ne, perché gli arci fatti impoverire nelle lor discordie civile; neeeHam 
poCrien dar danari a potentato nessuno che gli favorissi, non havendo. 
La quarta , che non sapendo con chi mi tenessi pratiche fuora , non 
saprieno a chi voltarsi, che mi fussi Inimico. La quinta; la mia per- 
sona starfa sempre in luogho, che non la potriano, né con ferro, né con 
veneno, né con nessuna morte violenta violare. La sexta : e lor figlioli e 
lor parenti, che stessine meco, farei incarcerare, e minaccerei di de- 
capitargli, se non cessassino la incominciata mutinatlone, et ntornas- 
sino nella pristina servitù ^ Di modo che, quando pur, al pegiopegio, 
voltassi Firenze, non volteria el dominio. Et voltandosi per le sopra- 
scrìpte cause, sarian forzati ritornar sotto il Ingo mio, e più presto cer- 
cherieno farmisi benivoli che offendermi. 

* Così il manoscritto. 
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* 

£ questa, secoodo la mia roza opinione, saria la via a imbrigliar que- 
sti nostri cervelli tanti maligni et volubili : perchè a voler riparare e col- 
pi y e' nostri mandiritti e manriversi , bisogna una rotella non un cap- 
puccio : et perciò simil stato bisogna tenerlo colla spada in mano , non 
colla cìvilit^ , come teneva la felice memoria del magni6co Lorenzo 
vechio; perchè sono altri tempi , e altre nature e cervelli di huomini, 
chenoneronoalhora. Bin summa, la diritta sada, assettarsi in modo, 
c)ie r inimici temessino te , non tu loro ; e gli amici havessin bisogno 
di te, non tu di loro ; e non si fidar né sperare in cervelli fiorentini, che 
tutti sono a un modo. 

Io NicBOLò di Lorenzo Martelli ho fatto questo presente Discorso. 
Chi si degnerà legerlo, mi perdoni se sono stato in distenderlo rudo 
e prolixo. Vale, 



Farmi a proposito, per monstrar el cuor n^io volto al servire chi ' già 
io ho offeso, di scoprir li presenti humori, quali erono sparsi pel regno di 
Francia ; e che si manegiavono contro al Re , e in favore di monsignor 
di Borbon, li quali che fine poi s'habbino havuto non li so. 

Imprimis , hanao a intendere Vostre Excellenze , che quando si sco- 
perse l'anno passato a Lione la coniura di monsignor di Borbone, e'Iur- 
no presi Tinfrascripti , e prima : monsignor di S. Valiere *, suocero del 
gran Syniscial di Normandia; monsignor De Puns, vescovo, fratello di 
monsignor della Pelissa '; monsignor Marco di Pria *, luogotenente in Bor- 
ghogna ; e quali tutti sono stati messi a Logos , che è un castello dove 
stette in prigione el duca Lodovico ' , e dove mori. 

Di modo che monsignor della Pelissa per sdeigno del fratello, e 1 gran 
Syniscal di Normandia per sdegno del suocero, e perchè il Re alle volte 
s'adoperava la moglie di decto gran Siniscial et figliuola di S. Valiere, pen- 
sa vooo di tradir el Re e tener pratiche con decto monsignor di Borbon; 
e ciaschiuio venendo il decto monsignor di Borbon in persona, dargli la 



1 Clemente VII. 

* Guglielmo di Poitiers, conte di Saiot-Vaillier, fu padre di Diana di Poi- 
tiers , duchessa dì Valentinois , druda di Francesco I. 

' Antonio di Goffredo de Chabannes , signore di Charlus , protonotario apo- 
stolico « priore di San Martino d'Ambert nel 4494 , vescovo di Puy e conte di Ve- 
lay nel 4546. Era fratello di Giacomo di Chabannes^ conosciuto sotto il nome di 
Maresciallo de la Patisse ; nome notissimo nelle storie di Francia e d' Italia. 

* Marco de Prie, Aglio di Antonio signore di Montpoupon , Moutins ec. , e 
di Maddalena d'Amboise, era fratello di Renato cardinale e vescovo di Bayeux. 

' Lodovico il Moro. 
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' provincia che guardava ; le quali saranno poi scripte tutte insieme appiè 
di questa. 

Colli quali s'era acbozato monsignor Lutrech, e monsignor Lo Scudo 
suo fratello, per sdegno havevon preso col Re , che gli aveva levati nella 
impresa del ducato di Milano, e messovi drente monsignor l'Àdmiraglio 
loro inimico. E quali monsignor Lo Scudo e Lutrech si tiravono drieto 
monsignor di Giatteobriam ', brettone, huomo ricbo et molto potente nel 
ducato di Brettagna, el quale era lor cognato, e bave va per moglie una 
lor sorella, quella che il Re tanto tempo e scoi)ertamente per femina si 
tenne. Di modo che anchor lui si teneva offeso , e molto desiderava ven- 
dicarsi contro al Re. 

Quello che costoro volevon fare, era questa. El gran Syniscal di Nor- 
mandia teneva praticha col signor Maximiliano, fratello del presente duca 
di Milano, et haria voluto quando gli era a Lione farlo fugire, e che fussi 
ito a trovare monsignor di Borbone. El qual signor Maximiliano era 
quello che haveva a negociar seco questa cosa , con intentione e promesse 
di farlo far duca di Milano* perché sapevono detto monsignor di Borbon 
molto amava decto signor Maximiliano. Et etiam sapevono che el Re non 
gli observava, né gli dava la sua provisione, e che *[ povero signore se 
n'era doluto con monsignor dello Scudo, elqual gli aveva detto cbe gli 
era matto; che, sondo a Lione, doveva fuggirsi a Milano, e che sondo 
primogenito, e col favore haveva con monsignor di Borbon, rientrerria in 
stato. El qual Borbon non era anchora arrivato nel ducato di Milano , 
ma vi s'aspettava, secondo si diceva, a Lione. 

El decto signor Maximiliano prestò Forechio, e dette qualche inten- 
tione a monsignor dello Scudo. Di modo che '1 decto Scudo T haveva col 
general di Normandia messo in avanti. 

Ma el decto signor Maximiliano, come quello che é italiano et non 
franzese, non voleva lasciar el certo per lo incerto; ma prima si voleva 
certificar , et tochar con mano se saria fugendosi e manegiando queste 
pratiche stato fatto duca di Milano. Di modo che il decto signor Maximi- 
liano era rimasto col decto gran Syniscal di mandar uno huomo a prati- 
char queste faccende con monsignor di Borbon, e di far tanto quanto 
volevono, sanza mai scoprir cosa alchuna. 

Sendo in su questa praticha una mattina el signor Maximiliano, elqual 
molto si confidava meco, e già altre volte, avanti io cominciassi a servir 
el Re, mi haveva conferito et s'era confidato meco di volersi fugire. E in 
tutti e segreti sua mi haveva molto trovato secreto et fidato; et etiam mi 
teneva ben provisto di danari, che ne posson far fede tutti e fiorentini 

* Odetto di Foix, visconte di Laulrec, viceré di Napoli, fu fratello di Tom- 
maso signore de l*Ecu , maresciallo di Francia, ucciso io battaglia nel 45S5. Fu 
loro sorella Francesca , moglie di Giovanni di Lavai , signore di Chateaubriand. 
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sono in Francia, che mi donò una volta v dccc.'^ e veste per v ^c.^; di 
modo che sapeva si poteva fidar di me, e che io mai ero per revelar cosa 
mi dicessi; e per questo mi conferi tutta questa cosa, e haria voluto l'ha- 
vessi manegiata io con monsignor Borbon- Ha io non volsi consentir per 
non esser causa che 4 Re patissi per mia opera. Et io confortai a non en- 
trar in simil cose, et a reveiarle; e dettigli simil consiglio parendomi il 
meglio siuo. Quello si habbi fatto non lo so. 

Ma poi che avanti io fussì preso io non senti' che nessuna cosa di 
coniura si fussì scoperta in Francia , e che monsignor Borbon è ito in- 
nanzi, mi penso che habbin concluso la praticha, e che gli aranno te- 
nuto disposto decto signor Maximilìano col darli a intender di farlo duca 
dì Milano. Nunc ad rem nostram. 

La cosa s'haveva a manegiare in questa forma; e prima: 

Monsignor Lautrech, governator et luoghotenente pel Re nella Ghien- 
na , haria voluto che monsignor di Borbon se ne fussi venuto col favor 
dello Imperadore per la via dì Pampalona, e venutosene a Baiona, e li 
monsignor Lutreche voleva dargli tutta la Ghienna nelle mane. Ma lui , 
perché se gli appartiene el reame di Navarra ogni volta morissi questo 
re, che è adesso, che n'é fuora, voleva che lo imperadore lo facessi re 
di Navara, e gli rendessi el detto reame, e lui rebellar la Ghienna, che 
n'era signore, al Re. 

In questo medesimo tempo el gran Synìscal di Normandia voleva 
che *\ re d'Inghilterra per mare, cioè sua armata, se ne fussi venuto 
alla volta dì Normandia con un luoghotenente per monsignor di Borbon , 
e a lui dar Roano e tutte le ciptà della Normandia. 

Ma luì ne voleva rimaner capo e signore : ma alzar le bandiere di 
monsignor di Borbon, e da lui ricognoscer el ducato, con darli censo 
e tributo. 

Monsignor la Eclissa , che è governatore di Francia, cioè dì quella 
provìncia vicina allo stato di monsignor di Borbone, quando costoro 
havessin preso la Ghienna e la Normandia , voleva mutinar quelli populì 
e vassalli dì decto duca di Borbone , e rebellar lutto quel paese , e 
cavar el fratello e gli altri dì prigione. Ma perché gli ha lo stato suo li 
vicino a quel dì Borbone , voleva uno stato dal declo di scudi cinquan- 
tamila d'entrata. 

Il Re, visto tante rebellione , e in tanto perìculo, era (se giò non fussi 
stato preso) forzato revocar l'exercito haveva in Italia, per defendersi 
in Francia. 

Àlhora monsignor Lo Scudo, quale era lughotenente, el era a guardia 
della Lingua d'Ocha , rebellava quella provincia insieme colla Provenza. 
Ma luì voleva esser fatto conte di Provenza. 

Monsignor dì Ciatteobriam , con un'altra armata del re d'Inghilterra, 
che fussi venuta alla volla della Brettagna , voleva rebellarla al Re , e 

III 30 
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alzar le bandiere di monsignor di Borbon. Ma voleva li rimaner, et 
esser fatto viceduca di Brettagna, con una entrata di parechi migliaia 
di ducati , et tener quello ducato per il decto monsignor di Borbone. 

Et questo è nel modo che volevon tutti vendicarsi col Re, et torgli 
lo stato. Quello s'habbin fatto non lo so. Emmi parso scrivere questo 
Discorso, acciò che se pure monsignor dì Borbon havessi questo ma- 
neggio alle mani , et lo tenessi segreto alla Santità di Nostro Signore , 
lo possa sapere. 

E in caso e decti non babbi n tirato questa praticha avanti , acciò 
sappin Vostre Exceìlentie dove sono gli humori cattivi in Francia, af- 
fine che volendo favorir monsignor Borbone ne Io possiate fare adver- 
tito , acciò possa mandar a destargli questi coniurati franzesi , et offerir 
loro queste infrascipte cose che desiderono e tirarle avanti, che saria 
util cosa per la impresa di monsignor di Borbone. 

E in caso Vostre Exceìlentie lo sappine, quelle non si sdegnino per 
questo che io babbi scripto simil cose , che l'ho fatto a buon fine. 

Ego NicHOLAUS Laurentii de Martellis scripsi et subscripsi manu prò- 
pria. Die xiiih* octohris n. d. xxnii.® 

[Continua,) 
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ANEDDOTI SCIENTIFICI, ARTISTICI E LETTERARI. 



Vili. 



Tre lettere del emrdlnale CmncwMmmu ri«svArAaBtl il palAsme da lui 
ffAMbrleato ìm BeeMuiti eoi dleesae di «IvIlMie dm MaiaBe. 

( Carteggio Mediceo aranti il principato, filza XLVI, a e. 493, 4q4 e 4q5. ) 

L 

Magnifico viro domino Laurentio de MedidSy tamquam fratti nostro 
amantissimo etc. 

A. tituli sancti Clementis Conch[ensis] presbyter cardinalis ^ 

Magnifice vir , tanquam frater amantissime , salutem. Maestro Giuliano 
Maiano , alla paFtita sua da noi in Racanati, eie promese che al princi- 
pio de primavera tornarla a proseguire la opera de la nostra casa ; et che 
farria la via de qua , per ponere in assetto con noi tutto quello che se ha 
de fare. Et per che dubitamo che non sia inviluppato nella opera della 
chiesa de Faenza, et in altri lavori costi, vi pregamo et domandamo de 
singulare gratia , vi piaccia mandare per lui , et comandargli che venga 
qui a noi , per dare determi natione a quanto se ha da fare , secondo 
che eie promesse , sensa più dilatione , acciò che non se perda tempo ; 
come noi li scrìvemo. Et se lui dubita delle cose de Faenza , noi alla ve- 
nuta sua qua gli farremo tal favore, che serra ben satisfatto. Pertanto, ite- 
rum vi pregamo vi piaccia farlo venire presto per ogni modo. Offerendo- 
eie sempre ad ogni cosa che sia grata alla V. Magnificentia , que feliciter 
valeat. Rome, p.» febnuirii, 1478. 

II. 

Magnifice vir , tamquam frater noster amantissime , salutem, Havemo 
recevuta vostra lettera , et inteso con quanto amore et diligentia habìate 
facto con maestro Juliano , che venga da noi prima che partesse , adciò 
che se dea expeditione ad quella fabrica della nostra casa de Racanati : de 

* Questo titolo è ripetuto anche nelle altre due. 
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che vostra M. per una volta non ce haveria possulo fare cosa più grata ; la 
quale regratiamo summaroente , pregandola che se alcuna cosa accade 
quale possiamo fare ad presso de questa santa Sede , ce advise ; et la far- 
remo non con minore diligentia che V. M. se porte verso le cose nostre. 
Bene valete. Home , die xij februarii MCCCCLXXVIII. 

III. 

Magni/ice vir , tanquam frater noster amantissime , salutem. Ad questi 
di passati scrivemmo ad V. M. , regratiandola che havesse facto con mae- 
stro Juliano , venesse da noi. Hora advisamo quella , che el decto maestro 
Juliano è stato qui, et hace promesso che per tucte le feste de pascha par- 
tirà da Fiorensa , et andarà ad Racanati , per dare expeditione ad quella 
nostra fabrica. Et perchè el decto maestro Juliano è deditissimo servitor 
de V. M. f et predicatore della preclara virtù de quella , et non far ria se 
non quanto lo impellesse la vostra voluntà , pertanto prosiamo V. M. che 
habia recommandato el decto maestro Juliano , et che al decto tempo vo- 
gliate fare che vada ad dare expeditione ad quella nostra opera de Raca- 
nati : de che ce farre' piacere singulare ; offerendoce sempre ad ogne 
honore et augumento de vostro stato. Bene valete. Home , die xx.° fé- 
bruani MCCCCLXXVUL 



Il cardinale Conchense, autore di queste lettere, è Anton Giacomo Venerio, 
o Veniero , di Rncanati ; creato cardinale da Sisto IV nel H73 col titolo dei 
SS. Vito e Modesto , che mutò poi in quello di San Clemente ; detto il Cardinale 
Conchense, da Conca (Cucnca) città di Spagna, dove egli fu vescovo. Tali let- 
tere ci danno una notizia non prima saputa ; che, cioè, il palazzo da esso car- 
dinale fatto fabbricare nella sua patria , fu col disegno e coll'opera di Giuliano 
da Maiano , scultore e architetto florentioo. Del quale palazzo fa memoria Giovan 
Francesco Angellta con queste parole : « Fabbricò nella sua patria Ricanati un 
« amplissimo palazzo , avengachè ancora si havesse l'aiuto del publico \ ma so- 
ff pravenendoli la morte (nell'agosto del U79), non lo potè ridurre all'intiera 
« perfetlione ; se ben hora v'è tanta commodità di stanze di appartamenti , che 
a vi si solevano alloggiar i Legati della provincia , quando per fuggir i caldi 
■ estivi, per far partecipe anco questa città della sua residenza , vi venivano ad 
« habitare per qualche tempo. E vi sono alloggiati i pontefici nella occasione dì 
« lor viaggi. Ritiene questo palazzo il nome, e dicesì ancora il palazzo del Car- 
« dinaie ». [Origine della città di Hicanati^ e la sua historia e descritione, ec; 
Venelia, Valentino, 1601 , in 4lo^ Diego Calcagni, a pag.497 delle sue Memo- 
rie storiche di Recanali ec. (Messina, MalTei , 4744 , in'fo.) niente di nuovo sog- 
giunge , tranne Tanno in cui il cardinale die principio a questa fabbrica , che fu 
il 1473. Peraltro, né l'uno nò l'altro autore nominano affatto chi ne fosse l'ar- 
chitetto. Questo avrebbe potuto dircelo il Vasari ; ma la vita di Giuliano da 
Maiano è nel biografo aretino tra le peggio ordinate nella cronologia , e tra le 
più povere di notizie, e queste non sempre esatte. 

C. MlLAHBSI. 
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IX. 



lieitere di IìObovico d^mbuichi e di I<obbiibo PaahI) iBtorB« mila 
Stori» dell» guerra di Slena^ ordinata dal daeaCooiMO os'Hboici 
al Domenlelil oteooo. 

( Carteg^g^io oniTersale di Cosimo I, filza ii« 118, a e. 8 ; n. i37, a e. si5 j n. 141, a e. i3o- ) 

Al Duca Cosimo. 

Illustrissimo et eccellentissimo signore et padron mìo osservandissi- 
mo. Mando a Vostra Eccellenza illustrissima il principio della Guerra di 
Siena , anzi , per meglio dire 9 una bozza cosi fatta di grosso , solo per- 
ch'ella possa vedefre se non il debito , almeno il desiderio ch'io tengo 
et terrò sempre di servirla con tutte le mie forze. Però la supplico che 
accetti il buono animo mio , dove manca il potere. Et per grandissima 
gratia et favore la prego a volersi degnare di leggere ciò eh' io le mando, 
el per avvertimento mio segnare dove io mi fossi allontanato dal vero, 
dove io havessi imprudentemente detto cosa che la potesse noiare. 
Perciochè tutto V intento mio in questa impresa è volto principalmente 
a scrivere la verità, conforme al desiderio di Vostra Eccellenza illustris- 
sima. Alla quale chieggo anchora , che voglia esser servita di farmi un 
singularissimo favore d'una lettera all'eccellentissimo signor duca Otta- 
vio per ottenere un salvocondotto per un mio fratello ^ ; acciochè io 
habbia occasione d'aggiugnere questo appresso agli altri infiniti favori 
et cortesie eh' io ho ricevuto da lei : sì come più a lungo le dirà mes- 
ser Lionardo suo cameriere. Et con questo fine .humilmente le bacio le 
mani, et mi raccomando in sua buona gratia, desiderandole felicità 
perpetua. A di primo di novembre MDLVI. Di Fiorenza. 
Di Vostra Eccellenza illustrissima 

devotissimo e obligatissimo servo 
Lodovico DoMBMcni. 

A Bartolommeo Concini , fiegretario del Duca. 

(Omissis aliis). Messer Lodovico Domenici dice che Sua Eccellenza gli 
ha commesso che vadia seguitando di scrivere V istoria dalla tregua in 
qua , et (a instantia a messer Iacopo Dani che gli dia le lettere. Et lui , 
considerando che in esse è pur qualche cosa che importa , non glie le 

* Scrisse difeUi il Duca al Farnese , a' 5 di novembre , pregandolo a voler 
dare un salvocondotto ad Alessandro Doinenichi fratello di Lodovico, da parec- 
chi anni rifuggilo In Firenze per omicidio commesso in Parma. 
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vuol dare senza expresso comandamento di Sua Eccellenza. Hi dice ha- 
verne scritto a Vostra Signoria per intenderne il beneplacito di quella , 
et non ne haver hauto risposta. Però m*ha pregato che gle ne scriva 
anco io, per saper come lui se n' babbi a governare. Et altro non m'oc- 
corre dirgli con questa. Dio la conservi et prosperi. Da Firenze, alli 

vj di novenbre 1557. Di Vostra Signoria 

Servitor 

Lorenzo Pagni. 
Al medesimo. 

Molto magnifico signor mio. Vostra Signoria con la sua molta huma- 
nità et cortesia m' ha già fatto tanti altri favori eh' io m'assicuro anchora 
a ricercarla et con instantia pregarla, che mi faccia favore, per un certo 
mio disegno che molto m' importa, a scrivermi da sua parte due versi di 
questo tenore : 

a Messer Lodovico mio. Io ho commissione dal duca mio signore di 
farvi intendere , per quanto havete cara la gratia di Sua Eccellenza , che 
subito veduta la presente , dobbiate licentiare di camera vostra ogni 
altra persona, fuor che'l servitor vostro: perchè alla professione et 
obligo vostro non conviene che habbiate compagnia di ninno che possa 
veder le sdritture che havete in mano. E perché io v'amo come fratello , 
et ho caro ogni util vostro ; vi conforto anchora io a ubidir senza dimora, 
et a farvi conoscer dal signor duca per quello huom savio ch*ognuno 
vi stima. Et non m'occorrendo altro etc. ». 

Vostra Signoria può molto bene intendere perchè io desidero da lei 
questo favore : il quale è solo per cagione di levarmi daddosso uno indi- 
screto , che per altra via non saprei levarmelo mai. Vostra Signoria mi 
farà in ciò siugolar benificio : et piacendole scrivermi , potrà indirizzar 
la sua lettera in mano del magnifico messer Lorenzo Pagni. Et con que- 
sto fine, bacio le mani di quella , che Dio la feliciti. A di primo di gen- 
naio 4558, di Fiorenza. Di Vostra Signoria 

Servitore obligatissimo 
Lodovico Domeniche. 

Il manoscrilto della Storia della guerra di Siena, cui si referiscono le pre- 
senti lettere, esiste tuttavia nella Magliabechlana : ma dissentiamo dairopinione 
del Moreni, il quale afferma che sia Tautografo. Da riscontri diligentemente fatti 
resulta invece, che tal manoscritto è la copia a pulito presentata dall'autore al 
duca Cosimo : copia , ove ricorrono sibbene alcune correzioni ed aggiun^le di 
mano veramente del Domenichi ; e dove sono , ne' margini , frequenti postille 
d'altra mano, che abbiamo molta ragione per crederla quella stessa del segre- 
tario Bartolommeo Concino. Il quale, essendo stato commissario in campo presso 
il Marchese di Ma rignano, doveva essere benissimo informato de' successi di quella 
guerra, come in realtà fa vedere nelle postille suddette, le quali correggono 
molle cose dall'autore affermate. F. Boitaini. 
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CRONACA DEGLI ARCHIVI 



§. I. AMMISSIONE DI STUDIOSI ALL'ARCHIVIO DI STATO. 

Luglio-Settembre . 

Hemaa* €arl«. - Ricerche di storia Ecclesiastica, e specialmeDte delle isti- 
tuzioni monastiche. 

Beaolst EngeBlO) professore al Liceo Imperiale di Marsìlia. - Ricerche stori- 
che sui periodo del 4600 al 4540, e segnatamente intorno a Francesco Guic- 
ciardini. 

Fratieelll Pietro. - Copia a fac* simile di una lettera di Lodovico Ariosto al 
duca Francesco Maria della Rovere. 

€«r«xBlBt Wrmneeme: - Ricerche intorno a Pietro Carnesecchi. 

«•Ul dottore Anrello. - Copia dello Statuto di Laiatico. 

•dorici conte Federigo. - Documenti sulla Bianca Cappello. 



§. IL ACQUISTI DI DOCUMENTI. 



ff Capitoli fermati per li Volterrani et Thaddeo Guiducci ; sotto dì 24 di febraio 
4629 , rogati messer Iacopo Polverini da Prato , cancillieri della Comu- 
nità. » (Copia sincrona). 

Riforma del Governo dì Firenze fatta addì 27 d'aprile 4632 dai Dbdici Rifor- 
matori. (Copia sincrona). 

Ordine prescritto da Francesco Minerk>etti arcivescovo Turritanoi poi Aretino, da 
osservarsi dopo la sua morte in quanto al funerale ed alla sepoltura. Fatto 
in Fiesole, il 7 novembre 4542 (Copia autenticata colla firma del vescovo ). 

Patente di capitano di Montone , data da Chiappino Vitelli a Bernardino de' Me- 
dici ; deirS settembre 4569. (Originate). 

« Relatione della Republica Lucchese, 4683. » Comincia : « Lucca ò città nobile 
et posta nella Toscana ec. » 

« Relazzione della pricissione fatta a dì 40 marzo 4693 ab IncarfUitione , per 
la morte segnila della serenissima Granduchesa Vittoria della Rovere ec. ». 

« Nota di tutti li signori titolati di Spagna , e con le loro spese et rendite , che 
tengono dove hanno li loro Stati ec. » { sec. XVII ). 
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Istoria del Magistrato dei Nove. E la bozza di ud lavoro che fece il dolt. Fi- 
IfppoElmi, cancelliere di detto Magistrato, a richiesta del Ministro Pompeo 
Neri nel 4746. 

Uo Indice per materie , ed un volume di estratti storici delle filze deirArchivio 
di parte Guelfa , che fu ad uso del ben noto Giovanni Mariti. 



§. III. DONI DI DOCUMENTI. 

11 canonico Bartólommeo BrogiaUi ha donalo alcune pergamene e documeDli 
cartacei de' secoli XIII , XIV e XVI ; - e M. F. B., un codice miscellaneo . 
in cui si contengono varie curiose notizie , relative in ispecial modo ad al- 
cuni individui della famiglia Medici. 



§. IV. DECRETI DEL GOVERNO TOSCANO , 
CONCERNENTI AGLI ARCHIVI. 

Con decreto dell' 44 di luglio la Soprintendenza Generale agli Archivi di Stalo , 
a datare dal dì 46, passava dalla dipendenza del Ministero delle finanze, 
del commercio e dei lavori pubblici , sotto quella del Ministero della pub- 
blica Istruzione, come un'istituzione che serve all'incremento degli studi 
storici . 

Archivio di Stato ir Lucca. 

Con due separali decreti del dì 40 luglio si accordava ad Alessandro Toromasi 
Direttore archivista dell'Archivio di Stato in Lucca la domandata giubbi- 
lazione: e si nominava a quell'ufficio Salvadore Bongi, già incaricato, con 
risoluztone del 2 marzo, di coadiuvare la Soprintendenza nell'ordinamento 
di quell'Archivio. 

AacHivio di Stato in Sibra. 

Essendosi con decreto del 24 maggio conceduta la domandata giubbilazione al 
dottor Guglielmo Betti , cancelliere nell'Archivio delle Riformagioni e Di- 
plomatico di Siena ; un decreto del 88 agosto contemporaneamente aboliva 
quell'ufficio di Cancelliere , ed istituiva quello di Direttore archivista nel* 
l'Archivio di Stato in Siena. 

Un altro decreto dello stesso giorno 28 agosto nominava Filippo-Luigi Po Udori 
all'ufficio di Direttore archivista nell'Archivio di Stato in Siena. 

E con particolare risoluzione, data lo stesso giorno, si esonerava l'avv. Fran- 
cesco Corbani , professore di economia sociale nella Università di Siena , 
dall' incarico di coadiuvare la Soprintendenza nell'ordinamento dell'Archivio 
Senese ; dichiarando di compiacere con questo atto ai desideri! da lui me- 
desimo espressi , e attestandogli una piena soddisfazione. 



Anno 1859. 4. Ottobre-Dicembre. 
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dalla 0«prlBleBdleMma geaeniie «eli Areklvi 

dello Stalo. 



DOCUMENTI DELLA CONGIURA 

FATTA 

CONTRO IL CARDINALE GIULIO DE' MEDICI 

MEL ift9« 

(Vedi a pag. 485 e segg.) 



Proceooo di Mieeolò Morlolll *. 

Io Nicholò di Lorenzo Martelli dico, cbe sabito che morì la bona me- 
moria di papa Leone, el cardinale Sederini cominciò a cercare tutte le 
vie et modi che fussin possibile per destruger la Santità di Nostro Si- 
gnore Clemente VII et sua illustrissima Gasa , et di tórli et la vita et 
lo stato suo. 

Et percbè epso cardinale non ci cognosceva miglior modo che per 
via di Francia , per tornar al primo proposito , morto la prefata bona 
memoria di papa Leone, decto cardinale mandò uno homo suo in Fran- 
cia al vescovo di Xanthes suo nipote ; qua! dette commessione a decto 
vescovo, et li comandò per sua parte, venissi alla corte et facessi ogni 
opera di obtener dalla Maestà del re che mandassi uno homo suo a 
Roma, con ordine ch'eseguissi tanto quanto decto cardinale gli com- 

* Sulla coperta è scritto : Secondo processo di IVtc.^ Martegli facto a Civita- 
vecchia sotto di 41 di giugno 4526: questo sta per ordine come gVà a stare. 

ni. 31 
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mettessi : di modo che per decta commessione el decto vescovo fu for- 
zato venire alla corte per exsequir decto desiderio del cardinale Volterra. 
L'ordine fu questo sottoscripto a decto vescovo : Vattene alla corte , 
et opera col re che mi mandi uno -homo suo, con commessione facci 
Tattento et ordine mio , perchè adesso è tempo di cercar vie et modi 
oportuni per tornar in casa ; et fa' che '1 re scriva a' presenti ciptadini 
et li exhorti al servirlo in mutar lo stato , et nel far ritornare el go- 
verno nel pristrino termine , et a devotione di sua Maestà. 

Et per abreviare, decto vescovo obtenne el tutto, et mandorno Cle- 
mente Ciampion con decte lettere a' decti ciptadini , che fumo e di là 
scripti : 

Nichelò Capponi , 

Nichelò Valori , 

Alphonso Strozzi, 

Thommaso di Paulantonio / e ^ • • 

Messer Giovanvectorio \ 

Bene è vero che decto Clemente portò anchora lettere indiritte a 
Francesco Vettori et a Ruberto Acciainoli ; ma non so se a questi 
scripse el re, pensando poter dispor di loro, o pur se fu intentione et 
ordine del detto cardinale Volterra. 

Detto Clemente Ciampion andò et arrivò al cardinale a Roma , el 
qual li commesse venissi a Firenze. Et li dette uno protesto colle prefate 
lettere, le quali presentassi a chi andavono, et operassi con loro di 
sorte che potessi publicamente declarare et notificar decto protesto : la 
substantia del quale era, che confortava el populo al voler tornar a devo- 
tion sua et cacciare e' Medici et liberarsi da loro , et che considerassino 
che da Francia mai hebbon se non bene : et ciò faccendo , perdonava 
et rimetteva loro tutte le iniurie gli avessin fatto al tempo che viveva 
la bona memoria di papa Leone; si non, gli minacciava di guerra et ra- 
presaglia , et tutto el mal havessi potuto far loro. Nunc ad rem nostrani. 

Decto Clemente venne a Firenze ; et perchè molto Iacopo Salviali 
s'era offerto al re di esserli favorevole et propicio in tutti gli attenti sua 
(il che s'era ficto o no , non è sufficiente el mio povero ingegno al indi- 
carlo], decto Clemente fece capo a decto Iacopo Salviati, et gli notificò 
el tutto ; el qual non volse che facessi cosa alchuna , con dir non era 
allhora il tempo , et che haveva aspectato tropo , che bisognava fussi 
venuto prima, et similia. Di modo che decto Clemente non fece cosa 
alchuna. Et senza conclusione se ne tornò in Francia, et nel tornar passò 
da Genova; et sendovi lo scudier Pierfrancesco Noceto , da epso fu do- 
mandato donde veniva. Et lui li conferì el tutto , et come non haveva 
exequito cosa ^chuna per non haver havuto la conoscentia di persona. 
Al qual decto scudier Francesco rispose, che li sapeva male non l' haver 
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saputo prima, che haveva un suo parente in Francia (el qual ero io) 
molto volunteroso di servir el re : ( et questo lui lo sapeva perchè io 
havevo sempre tentato d'acbonciarmi con sua Maestà per suo mezo). 
Dìmodo che rìmason d'acbordo ; et decto Noceto mi scripse una lettera , 
che se *\ re era d'animo che questa cosa si exequissi , che io facessi tanto 
quanto da Clemente per parte sua et del re mi fussi commesso. Arrivò 
Clemente alla corte, et riferi el sequlto per lui a Firenze, et etiam le 
parole dettogli di me lo scudier Noceto, in caso sua Maestà volessi pure 
si exequissi la voluntà del cardinale Sederini. 

Sua prefata Maestà fu contenta , et mi scripse et exhortommi al far 
tanto quanto per sua parte mi commetteva Clemente , con offerte assai. 
Venne decto Clemente a Lione, et presentommi la lettera gli haveva 
data lo scudier Francesco, per la qual mi narrava come alhora era il 
tempo di servir el re, se io ne havevo animo, come sempre havevo 
havuto. Et che io facessi tanto quanto piaceva a sua Maestà, et che mi 
ordinava Clemente per sua parte. 

SimUiteTy decto Clemente mi presentò la lettera regale , et portò oU 
tre all'altre lettere una a Antonfrancesco degli Albizi , et una a Zanobi 
Buondelmonti (perchè Ulo interim era per via di Bernardo da Verrazano 
et Baptista della Palla suscitato la coniura di Zanobi Buondelmonti et 
Luigi Alamanni a Roma) ; per il che el cardinale haveva scripto in 
Francia al re per favorire decta coniura , et che prestassi fede a Bapti- 
sta della Palla , quando arrivava , di tutto quello reportava , et conce- 
dessi tutto quello gli havessi domandato per decto Baptista della Palla. 
Ma di queste cose non ho e termini loro tropo in praticha ; perchè 
quando queste cose comi ncior no , io non ero anchora in questi manegi; 
ma questo lo dico per quanto poi potetti ritrarre, per la via, per le parole 
di decto Clemente. 

Item , mi portò non so che altre lettere , alle quali non era sopra- 
scritta, che si potevan indirizare a chi poi havessimo voluto noi. Nune 
ad rem nostram. 

La commessione et voluntà di Clemente fu, che subito partimmo da 
Lione et venimmo a Genova con dette commessione. 

Arrivammo a Genova in sul medesimo dei corrieri ; et subito arrivati, 
Clemente mandò per Io scudier Noceto, el qual venne subito; et venu- 
to, mi cominciò a offerir maria et montes , purché l'animo mio fussi di 
servir el re. Io desideroso (come sono e più de'mortali ) di acquistar 
servitù d'un gran principe , dissi et mi offersi far quanto lui mi com- 
mettessi. Alhora lui mi s'aperse in questa forma : 

Vattene a Firenze con Clemente, et fa' che per tua via lui cognosca, 
et insieme teco presenti le prefate lettere. Et perchè le cose meglio riu- 
scissine , la mente et voluntà del re saria , che o per un modo o un altro 
el cardinale de' Medici (hoggi papa] morissi. Per tanto, eccoti questo ve- 
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leno (el qual era in uno invollo). Et notate , che decto veleno credo et 
ludico, secondo el parlar di Clemente, che l'havessi bavoto dal cardi- 
nale Volterra. Nunc ad rem nostram. Insieme con la presentatione che 
mi fece decto Noceto di decto veneno, mi disse le proprie parole: Vedi, 
per una via o per un'altra , che tu gnene dia. A me parve facil cosa, 
per la domesticheza che haveva madonna Ginevra nostra con sua San- 
tità quando era in minonbus. Per il che io disegnavo, sott'ombra che ma- 
donna Ginevra domandassi per me qualcosa al prefato cardinale Me- 
dici, epsa li facessi un piatto di huova ripiene (come soleva); et mentre 
lo faceva , io, non se n'accorgendo epsa , gli voleva metter decto veleno 
in cambio d'altre spetierie. Et di cosi rimanemmo , et venimmo alla 
volta di Firenze. Arrivammo a Lucca , et presentammo le lettere a 
Thommaso di Paulantonio Sederini , et quella di messer Giovanni Vecto- 
rio a Thommasso suo figliolo , qual era a Lucca , perchè la volse lui ; et 
con epsi si conferi el tutto. 

Parve a loro cosa difficile; et sapendo la coniura di Zanobi (la qual 
per via di Baptista della Palla, che di dua o tre giorni era di li passato, 
havevon intesa), conclusone che io dovessi venir a Firenze colle lettere, 
et parlar con Antonfrancesco et Zanobi , et eh' io facessi quanto a epsi 
pareva; et che Clemente rimanessi a Lucca et m'aspectassi. 

Venni a Firenze , et andai a trovar Zanobi Buondelmonti et gli con- 
feri' el tutto , si del veleno si delle lettere. Al che mi rispose , che non 
era il proposito , et che a voler mutar lo stato di Firenze non bisognava 
solo la morte del cardinale de' Medici , ma etiam era oportuno gli aiuti d'un 
poche di exercito et favor del re, per poter obstare alle forze della casa 
de' Medici ; et perchè lui haveva mandato Baptista della Palla in Francia 
per domandar da sua Maestà favore et commessione al signor Renzo che 
exequissi la voluntà loro. Lì modi et la via che volevon tener, acciò el 
disegno riuscissi loro, tutto mi conferi come apresso diremo. Per il che 
non volse presentassi cosa alchuna ; et volendo dar la lettera a Anton- 
francesco , lui non volse et la prese lui , et mi disse et mostrò che decto 
Antonfrancesco Tharia havuto per male, et che non si saria fidato di 
me , per essere de' Martelli , perchè s'era già Antonfrancesco doluto seco 
che alla morte della bona memoria del duca Lorenzo, Francesco di Ru- 
berto et Domenico di Braccio et Antonio Martelli suo fratello et io era- 
vamo stati drieto a casa sua , a una sua finestra ferrata , a far la spia 
se sentavamo romor o cosa alcuna. Il che fu il vero, che '1 Tincha vi 
ci menò, perchè di poche sere innanzi, secondo che ci disse decto Tin- 
cha {si credere dignum est), vi fu bastonati non so che altri a morte, ma 
noi non havevamo questa paura. Nunc ad rem nostram. Di modo che a 
decto Zanobi io lassai el veleno , el la lettera d'Antonfrancesco ; et l'altre , 
insieme col protesto, 'n un legato, mi rimasonnella buca dei saio, che 
per non scader di servirmi d'epse, le dismenticai li (le quali fumo quelle 
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che io detti a ser Francesco da Poppi mio maestro » che le mettessi 'n 
un suo cassone et le serbassi). 

Item y per consiglio di Zanobi , rimasi di parlar col cardinale de' Me- 
dici (hogi papa), affine che sendo veduto a Firenze non si pigliassi om- 
bra , et maxime che per dar pasto io havevo portato una lettera mezo 
indiricta al prefato monsignor reverendissimo Medici del re, la qual 
diceva come Piero Spina saria di corto da sua Signoria reverendissima 
per renderli risposta di tanto quanto epsa haveva per decto Piero man- 
dato a domandar al re. 

Venni in casa di mio padre ; el qual , subito mi vide , mi domandò 
quello facessi , con un mal viso. Io gli risposi , perché lui mi haveva 
scripto a Lione che a Firenze eron venuto nuove eh' io sparlavo del 
cardinale de' Medici , eh' io m'ero venuto a scusare el iustificar con sua 
Signorìa reverendissima, et che per la via m'ero achompagnato con un 
camerier del re, el quale a Lucca cascando da cavallo s'era rotto un 
braccio , et che decto camerier mi haveva dato una lettera del re al 
cardinale de' Medici , et pregatomi la presentassi ; et che io V havevo 
presa volentieri, per haver ochasione di scusarmi, et parlar con sua 
Signoria reverendissima. Decto mio padre subito prese la lettera et la 
presentò al prefato monsignor reverendissimo , et quello che con epsa 
parlassi del caso mio non so, salvo che, tornando mi disse, che quando 
sua Signoria reverendissima havessi el commodo di parlarmi, che man- 
dorla per me. Et cosi fu , che epsa mandò per me messer Bernardino 
Arnolphini suo cameriere. Et parlai con sua Signoria reverendissima, 
et li mostrai tutto il contrario di quello havea commessione. 

Hor, per tornar al primo proposito, parlando con Zanobi Buondel- 
monti , et domandandogli del modo et della via che volevon tener , lui 
mi disse che per Baptista della Palla haveva mandato a domandar al 
re che commettessi al signor Renzo che facessi tanto quanto per parte 
di sua Maestà gli fussi commesso dal cardinale Sederini et loro: la 
qual commessione poi distesamente diremo secondo l'ordine suo. 

L'animo di decto Zanobi era el sottoscripto : Ricercar gli subscripti 
ciptadini , insieme con quelli che erono stati nominati nella prima co* 
niura d'Agostin Capponi et Pietropaul Boscoli , et tutti quelli che fumo 
confinati dal duca Lorenzo quando Francesco Maria era al Borgho : el 
nome de'quali ciptadini , si di quelli che mi nominò decto Zanobi , si 
etiam quelli sapevo , quali di già havevo sentito nominar a Duccio Adi- 
mari in Francia che eron nella prima , son questi ; et prima : 

Nichelò Capponi, 
Nicholò Valori, 
Alphonso Strozi , 
Philippo de'Nerli, 
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Antonfrancesco degli Albizi , 

Luigi , et Luigi Alamanni , 

Piero decto el Lumacha 

Messer Antonio i ^^ 

-^ . .. Strozzi , 

Daniello \ ' 

Philippo e Franceschino Albizi , 

Piero Orlandini , 

Nicholò Machiavelli ; 

et un altro de' Machiavelli , che non mi ricordo se mi disse che haveva 
nome o Giovanni o Philippo; ma bene mi ricordo che dicendo a Za« 
nobi che a decto Nicholò, per non essere amico della illustrissima Casa, 
et povero , saria posto mente alle mani , tirandosi gente in casa , come 
s'avevon da tirar , lui mi disse che questo altro era richo et faceva bot- 
tega o in Porta Rossa o in Porta Santa Maria, salvo il vero; che haveva 
il modo lui. Nunc ad rem nostrani, 

Piero del Bene, 
Pandolfo della Casa. 

Questi oferson danari; et servirne di ducati 2500 per ciaschuno, che 
gli ebbe il cardinale Sederini per la impresa del signor Renzo. 

Giovanni Rinuccini , 

Thommaso di Paulantonio , 

Messer Giovanvectorio f „ . . 

Giovanbatista \ ' 

Bernardo da Verazano , 

Messer Giovanni Girolami secretano del cardinale Volterra. 

Li quali soprascripti ciptadini eron quelli che decto Zanobi disegnava ri- 
cercare; ma se lui li ricercò o si o no, noi so; perché lui, secondo mi 
refeH, li voleva nominare a cosa fiatta; cioè, prima aspettar la voluntÀ 
del re, per poter monstrare a decti ciptadini che lui si moveva con fon- 
damento , affine decti ciptadini , vedendo esser cosi la voluntà del re , 
conscendessin più volentieri alle voglie loro. 

El modo d'ammazare el cardinale de' Medici era questo; e prima: 
Loro aspectavono la risposta di quello ha vessi sequito Baptista della 
Palla , et dipoi che 1 signor Renzo venissi alla volta di Firenze, el duca 
di Ferrara per la Carfagnana e '1 Frignano , le galee di Genova a Lì- 
verno , insieme con gente di riviera di Genova per terra , le quali bave- 
von a esser commandate uno homo per casa per commessione del re 
per assaltar nella Unigiana, affine che tanti moti da ogni banda a un 
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tratto insieme colla coniura disegnata havessi a sbigottir in Firenze el 
populo, et darli causa di tirarli alla volta loro, et mutar lo stato. 

Mossi albera questi favori, decto Zanobi voleva domandar decti cipta- 
dini y et ciaschun di loro voleva che sott'ombra di bene et di salvar 
le robe loro et lo stato si mettessi gente in casa , le quali poi al tempo 
si sa r iene scoperti contro allo presente stato. 

Item, che Luigi Alamanni, insieme con altri compagni et sgherri 
sua , sott'ombra di condurli in qualche sua faccenda , fussi venuto in 
Santa Maria del Fiore; et li amazato, o fattone forza d'ammazar el car- 
dinale de' Medici; e li coniurati di qua d'Arno fussino iti alla volta del 
palazo de' Signori, et li di là d'Arno havevon a ire alla porta a San 
Pier Gattolini, per metter drento el signor Renzo et rimetter Piero So- 
derini in Palazo , et ordinar io stato ; el quale stato come s'aveva a or- 
dinare direm al loco suo. E in caso che 'l cardinale de' Medici non fussi 
venuto in Santa Maria del Fiore, loro, messo drento el signor Renzo, 
tutti insieme volevono ire alla volta di casa di sua Signoria reverendis- 
sima per amazarlo, et poi rimetter Piero Sederini, come di sopra, in 
Palazo. 

El modo del governo era questo: Rimetter Piero Sederini ghonfalo- 
nieri a vita, con viii signori , a ij mesi per ij mesi , come è l'ordinario. 
Creare uno officio di Octo , sanza' quali né decto Gbonfaloniere né Si- 
gnori non liavessin di cosa alchuna potuto disporre: el quale uficio 
durava per ci asch una. volta tre anni. El primo officio, acciò fussino 
huomini al lor proposito, non li volevon creare secondo l'ordine dei 
quartieri , ma di poi sì. Et quelli li quali volevon fussin e primi in 
detto uficio creati , sono li subscripti ; e prima : Alphonso Strozzi , 
messer Giovanvectorio o Tommaso di Paula ntonio Sederini , Anton- 
francesco Albìzi , Nichelò Capponi , Zanobi Buondelmonti , Philippe , o 
Benedetto suo padre, de' Nerli. L'altro, non ho bene a memoria se do- 
veva essere o Piero Orlandini o Luigi di messer Piero Alamanni. Et 
così a poco a poco volevon ridurre el governo fiorentino come quello 
de' Venetiani. 

Partirmi da Firenze con tutti questi raguagli, et tornai a Lucca, 
et referi' a Clemente el sequito. Lui, come impatiente et di sua testa, 
mi rispose che se nessuno baveva animo di servir el re , che lui lo 
haveva lui : et contro la universale opinione venne a Firenze , et no- 
tificò el protesto come pubblicamente si sa. Et notate, che di decto 
protesto lui haveva l'originai di propria mano del re, et io la copia, 
che fu quello lassai in Firenze insieme colle lettere. 

Notificato decto Clemente il protesto, ritornò a Lucca ; et per esser 
achonpagnato da huomini de'Salviati, lo lassai ire da sé, et dipoi io 
per altra via me n'^andai in Francia alla corte , quale era a Digiuno in 
Borghogna. 
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Trovai alla corte el vescovo Soderìni et Baptista della Palla , quali 
soUecitavoD forte che '1 re ordinassi al governatore di Genova per mare, 
et al duca di Ferrara per terra , nel soprascripto modo , che favorissi la 
impresa del signor Renzo ; el quale di già s'era mosso per Siena. Loro 
fumo diferiti a Lione , dove venite el re. 

Sondo a Lione el re, et mandandosi a dolere el cardinale Volterra 
che '1 signor Renzo non lo ubbidiva , per detto aviso e preghiere del 
vescovo Soderìni el prefato re disegnò mandare uno homo a posta al 
signor Renzo , al governatore di Genova et al duca di Ferrara , con 
tutto quello ordine che decti vescovo et Baptista della Palla havevoo 
domandato; essi resolsono di me. Di modo che '1 re mi domandò et 
mi commesse facessi tanto quanto da sua parte mi fussi commesso da 
monsignor di S. Harsalth, el quale era quello a cui tochava ministrar 
le cose d'Italia. 

Partirmi dal re, et insieme con Baptista della Palla andai a trovar 
S. Marsalth; el qual mi commesse, che subito la mattina proxima mon- 
tassi a cavallo et venissi a trovar el signor Renzo , et li presentassi la 
lettera , et li comandassi per parte del re che facessi tanto quanto li 
commetteva el cardinale Volterra , et tutto quello che in sur un ricordo 
(qual mi dette Baptista della Palla) era scripto. 

Item, mi dettone lettere al governator di Genova di credenza, al 
qual havevo a comandar nel modo et forma che apresso nel ricordo 
narreremo. 

Itetriy fra *\ vescovo et Baptista della Palla mi detton un mazzo di 
lettere al cardinale Sederini. 

Partirmi da Lione , et venni a Genova et presentai la lettera regale 
al governatore; el qual mi rispose che era presto per obedire al re et 
far el tutto, ma che nel giorno medesimo da Benedetto Buondelmonti 
haveva inteso come el signor Renzo sotto Siena per fame s'era re- 
soluto; et che sondo decto signor di detta impresa capo et fondamento 
lui; sendosi resoluto, non li pareva a proposito scoprirsi in cosa al- 
chuna; tamen, ch'era per far tanto quanto per parte del re da me gli 
fussi commesso. 

Et in segno di ciò , decto governatore per mio ordine mandò subito 
per le galee , quali crono a Savona , et le fece venire in porto a Genova. 

Et perchè avanti io partissi da decto governatore et l'arcivescovo 
suo fratello , noi rimanemmo che per la sera io andassi allogiare insie- 
me con Benedetto Buondelmonti, qual era a l'hosteria del Papa in Ge- 
nova sostenuto, che non poteva partire; io andai et trovai decto Bene- 
detto , et parlai seco , et li domandai del signor Renzo , con dirli che 
per faccende del re l'andavo a trovare: (perchè cosi fu parer del gover- 
natore facessi , che altrimenti non l'aria fatloj. Io lo pregai me ne di- 
cessi nuove, el il vero: lui mi riatTermò el tutto; et stemmo tutta la 
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notte insieme a parlare, et ciaschuno di noi si sforzò saper le faccende 
l'un dell'altro; tamen ognun di noi stette in suUi sua termini. Allhora 
lui mi preghò fussi contento farli dar licentia che potessi partire. Di modo 
n'andai dal governatore , et operai di sorte che andando verso Francia 
dessi licentia al maestro de'corrieri lo facessi levare, perchè in là el male 
et bene che portassi pel re non li poteva nuocere. Et cosi fece. Et raffer- 
mando al decto governatore quello havevo inteso dal decto Benedetto del 
signor Renzo, noi concludemmo questo, che io andassi al decto signor 
Renzo per veder come la cosa passava ; et bisognando le galee , che io 
venissi o mandassi per epse, et che sarieno preste a ogni mio adviso. 

Hora s' ha da notare , che insieme meco a Genova comparse un cor- 
riere , el qual era per ordine del re stato spacciato a Lione dal consolo 
della natione, che era Ruberto Albizi , et indiricto a Franceschino suo 
fratello ; el qual spaccio era in questa forma. 

El re haveva commesso al gran cancelliere di Francia che mandassi 
per tutti e mercatanti , et comandassi loro che spacciassino el decto 
corrieri, et che ciascuno scrivessi a'sua,che se non favorivono in tutto 
quello bisognava alla impresa del re facta pel signor Renzo, che lui 
era per fare rapresaglia e ogni male. Di modo che ciaschuno di decti 
mercanti scripse a' sua, et mandorno el prefato corrieri, el qual io ri- 
tenni in Genova , perchè non mi pareva a proposito , sondo resoluta la 
cosa del signor Renzo, mandar simil spaventachio in Firenze. Et di 
cosi gli feci fede come io lo havevo reteuuto, acciò non li fussi impe- 
dito el pagamento, perchè haveva el viagio a termine. Ma poi, sondo 
cosi opinione (et pensando fussi per giovare) del governatore, lo menai 
con me, et partimmo insieme da Genova et venimmo a Lucca. Lui venne 
subito alla volta di Firenze , et io rimasi in Lucca. 

Arrivai in Lucca, dove trovai Tbommaso Sederini et parlai seco; et 
etiam lui mi affermò come el signor Renzo per fame s'era resoluto ; et 
molto gli doleva , con dire era per far tutto quello fussi per favorire decta • 
impresa , et etiam li dava el cuore di cavar di quel di Lucca ij."" huo- 
mini , come haveva promesso a Baptista della Palla per la coniura di 
Zanobi Buondelmonti. E questo è vero , perchè quando io parlai con Za- 
nobi , lui anchora mi disse questa offerta di gente et di danari che gli 
haveva fatto Thommaso a Baptista della Palla , et mi commesse gnene 
ricordassi , et cosi feci , et lo trovai in quel medesimo proposito. 

Parti'mi da Lucca et andai per la Carfagnana, et arrivai a Ferrara. 
Parlai al duca , et li presentai la lettera credentiale del re ; el quale tro- 
vai benissimo disposto , et mi rispose come il governatore di Genova , 
che sondo el capo della impresa el signor Renzo, et sondo ito in fum- 
mo , che non li pareva a proposito el suo muoversi ; ma che io andassi 
da decto signor Renzo, et volendo epso et potendosi rimetter su, che a 
ogni minimo aviso lui saria presto. 

111. 32 
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Parti'iDi da Ferrara et venni a Roma , et scavalcai in casa el cardi- 
naie Soderini, et li presentai le lettere, et li conferi' la coDimessione 
mia dal re al signor Renzo, et li lessi el ricordo, qual era in questa 
forma : 

« Comanderai per parte nostra al signor Renzo , per virtù di questa 
nostra lettera di credentia a lui indiricta , che circa alla impresa di 
Siena et di Firenze facci tanto quanto li commetterà el cardinale Sederi- 
no. Narragli tutti li auxilii e quali babbi amo ordinati, et sono presti per 
favorire la impresa sua per mare et per terra. Facci far una bandiera 
drcntovi Libértas, la quale subilo scuopri che sarà in sul tenitorio 
de* Fiorentini, et mandi bandi expressi, et notificbi come lui non viene per 
far guerra a* Fiorentini , ma solum per rimetterli in libertà et offerir bene 
a chi favorissi sua impresa et s'achonpagnassi con lui per darli aiuto : 
et chi facessi in contrario, lo persequitassi et coirarme et col fuocbo. 

a Fagli intendere come di corto passerà Tadmiraglio con esercito 
grande in Italia , acciò vadi nella impresa sua di miglior gambe. 

a Anchora gli farai intendere come, quando sarà presso a Firenze, 
gli verranno huomini incontro, et per contrassegno gli tocberanno un 
dito della mano; ma non mi ricorda punctalmente qual dito fussi o 'I 
grosso il picholo. A' quali huomini con simil contrassegno presti fede 
et facci quanto li dice , che da epso intenderà formaliter come stanno 
le cose di Firenze. » 

Letto decto ricordo al cardinale Soderini , li piacque f et mi disse 
eh' io ero venuto tardi: pur, per mostrar al signor Renzo che non haveva 
ben facto a uscir di sua commessione, che voleva l'andassi a trovare • 
et li prestassi la lettera e il ricordo , e gli notificassi il tutto. 

Parti'mi dal decto cardinale; al qual, per non haver danari, gnene 
domandai: ma lui volse andassi, avanti mi partissi di Roma, a parlar 
con Nichelalo Rins, allhora in Roma secretarlo del re, et li notificassi 
el tutto, et che in quel mezo manderia per Bernardo da Verrazano et 
mi faria dar danari. Di modo che mi fece uscir di casa sua per l'uscio 
della stalla e in groppa d'un suo palafreniere , et dalla sua mula mi 
fece portare in casa decto Rins; al qual conferi' el tutto, come prima 
havevo facto col cardinale. 

Mentre parlavamo insieme Nicholaio Rins et io, arrivò Bernardo da 
Verrazano, et anchor lui fu partecipe di tutti e nostri ragionamenti. 
Et domandandogli se haveva commessione di darmi danari, mi disse 
di si. E cosi decto Bernardo si parti , et mandomnii Sparviere con du- 
cali XX, insieme con uno homo del signor Renzo, el qual mi condusse 
a Bieda , dove era il decto signore. 

Arrivai a decto signor, et li mostrai la mia commessione et lettera 
et ricordo et tutto. Lui molto si vergognò della impresa sua, et di non 
bavere adempiuto el desiderio del re , et cominciossi a scusare , e in- 
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colpar el cardinale Soderiut che gli haveva mandalo a dire per Spar- 
viere et Lorenzo da Gagliano , che andassi a Siena et facessi la voliinlà 
di Pietro Borghesi et Gian di Martinozo, et degli altri fuorusciti sanesi; 
et che quella era stata la ruina sua, perché decti fuorusciti sanesi gli 
avevon promesso victuaglia per tre giorni, et poi non havevon potuto 
darne per uno : e per questo fu forzato resolversi per fame. 

Item , si doleva di Malatesta et Oratio Baglioni , che non havevono 
observato cosa che havessin promesso ; et di ciò n'era causa che gli ave- 
von preso danari dal cardinale de' Medici; et simil scuse, per scaricar 
sé. Io gli risposi che a quello era facto non era remedio, ma che biso- 
gnava pensar in futurum; et lo confortai al far qualche dimostratione 
per la qual el re potessi pensare che 'l defecto non fussi stato el suo. 

Allhora lui mi conferi la cosa d'Orvitello, et come vi haveva drento 
intendimento di pigliarlo , et che quello era la chiave della maremma 
et dello stato di Siena rispecto a'grani, et che quella impresa li bastava 
Tanimo farla sanza danari ; ma volendo seqùir avanti , bisognava altro 
che parole. Di modo che noi rimanemmo andassi a Orvitello, et dipoi 
andare a Roma a veder se '1 cardinale Soderini voleva più sborsare. 

Detto signor Renzo andò a Orvitello, et non li riusci el disegno, 
salvo che predò di molto bestiame , et si tornò indrieto sanza aver preso 
Orvitello. 

Tornato adrieto , io andai a Roma col srgnor Stephano Conti , per 
veder se dal cardinale Soderini era possi bil trarre più danari. Ma lui, 
come intese non s'era fatto cosa alchuna d'Orvitetlo , et che etiam sì 
domandava danari , cominciò a saltare , et dir che *1 signor Renzo 
r haveva chiarito, et che mal li sapeva di quello haveva sborsato, et 
che non fussi nessuno che pensassi più a danari, et che del resto della 
gente che gli era rimaso facessi quello li pareva. Tornammo dal signor 
Renzo; el qual, come intese le parole del cardinale, disegnò, per scarico 
suo, di mandar uno homo in Francia al re per scusarsi , perch' io non 
volsi pigliar Tassumpto , perché allo scusar sé bisognava caricare el car- 
dinale Soderini. Et io, per non dispiacer a nessun dì loro, non me ne 
volsi impacciare; e per questo mandò meco messer Hyeronimo Maltey. 

Et mentre eravamo in queste dispute, passò da Bachano un corriere, 
qual veniva da Firenze ; et abattendovisi l'abate di Farfaro, lo svaligiò, 
e mandò tutte le lettere , la notte che noi dovavamo partir la mattina, 
al signor Renzo. 

Fralle quali lettere vi si trovò lettere del cardinale Medici che an- 
davono a don lohanni Mannello, et a messer Galeotto de* Medici alhora 
imbasciador a Roma, e altre lettere d'un genovese (el qual credo si 
domandassi messer Angustino) indiritte a don lohan Mannello , et etiam 
lettere del presente duca di Milano el messer Hyeronimo Adorno; per le 
quali domandavon danari et descrivevon tutta la impresa di Genova. 
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Partimmo declo messer Hyeronimo Mattey et io da Bieda dal signor 
Renzo (el quale attendeva a far bastioni , che aspettava el campo de' Fio* 
rentini et de' Sanesy) , et ce n'andammo alla volta di Genova , et mo- 
strammo al governator decte lettere. El prefato governatore mi dette 
nuove come a Firenze la coniura s'era scoperta, et che s'era tagliata la 
testa a dua ; ma non sapeva altri particulari. 

Partimmo da Oenova , et arrivammo a Lione , et subito me n'andai 
da S. Marsalth , e li referi' el tutto; et li dissi come veniva uno homo 
del signor Renzo per parlar al re. Lui mi disse che come fussi venuto, 
lo menassi al palazzo regale; e non trovando lui, che io medesimo pre- 
sentassi el prefato mandato a sua Maestà. 

Venne l' homo del signor Renzo ; et non ritrovando io S. Marsalth , 
lo presentai al re; al qual sua Maestà parlò gran pezzo, et acceptò le 
scuse, et li fece donar y c.°, e lo rimandò indrieto. 

Sendo a Lione, venne la nuova come la coniura era scoperta , per 
via de'mercatanti fiorentini; perchè fu lor comandato che non pagassino 
e danari havessino havuto in mano de' rebelli. 

Item , venne la nuova della perdita di Genova , la qual sbigotti 
ognuno , e si quetorno tutte le cose d' Italia. El re , che era a Lione , 
disperato di decta impresa, se n'andò a Bles. 

Mentre eravamo a Lione , arrivò alla corte messer Giovanni Giro- 
lami con un messer Francesco Imperator, sycilìano, per ordinar el 
trattato di Sycilia (el qual si scoperse), et etiam per ritrar danari che '1 
cardinale Sederini haveva speso nella impresa del signor Renzo; de'quali 
n'hebbe buoni assegnamenti. 

Gonclusono in parole le cose di Sycilia, et decto messer Francesco 
Imperator se ne tornò indrieto , et li fu donato dal re v cc.^ 

Partito el re da Lione , el vescovo , messer Giovanni Girolami , 
Baptista della Palla et io ce n'andammo a Bles , drieto a sua Maestà 
anchor noi. 

Arrivati a Bles, el vescovo prese licentia dal re, et se n'andò al 
suo vescovado (che quella era sua via). Noi altri rimanemmo alla corte: 
e di li a pochi giorni el re si parti, e andò a S. Germano, lontan da 
Parigi cinque leghe , perchè la reina haveva a partorire , et era solita 
sempre a parturir \ì. Et quivi si stette un pezzo , né mai si pratiche 
né in Italia né per altrove cosa alchuna. 

Scade di poi, che alla corte cominciò a venir huomini , quali mon- 
stravono esser mandati dal duca di Milano per trattar achordo col re ; 
e quali , per quanto si seppe poi , eron mandati da messer Hyeronimo 
Morone fictamente per tener in parole el re alfin non pensassi di pas- 
sar in Italia. Di modo che '1 re stava in pendente , et non poteva sti- 
mare se queste cose eron ficte o si o no. Per il che el signor Maximi- 
liano si offerse a sua Maestà di mandar uno, qual fussi piaciuto a epsa. 
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in SUO nome, per exhortare el fratello all'achordo, et tochar fondo della 
verità. Di modo che ciascun di loro fu contento andassi io, in compagnia 
d'uno homo di decto signor Maximilìano, chiamato messer Alexandre. 

Andammo e tornammo , et trovammo el duca di Milano in tutto et 
per tutto esser disposto di non mancare allo Imperio , et alieno da tutti 
gli achordi. 

Stando le cose in questo termine , e fuorusciti milanesi tanto ten- 
torno el re , che cominciorno a pensar di far la impresa d* Italia ; et 
sì resolse sua Maestà di mandar pel signor Renzo che venissi alla corte 
per concluder el tutto; et gli spacciorno un corriere, el qual penò un 
gran pezzo a tornare. Di modo che M re mi commesse venissi io a decto 
signor Renzo. Et così mi parti' da Parigi , et pel cammino di Lione mi 
incontrai in messer Giovanni Girolami , qual tornava dal signor Prospe- 
ro , che era ito per achordarlo col re , ma non ha ve va concluso cosa 
alchuna. Et con lui era Zanobi Buondelraonti et Luigi Alamanni, che 
venivono alla corte f che crono stati prigioni de' Svizerì. A' quali détti 
una lettera di Baptista della Palla, per la qual li solecitava venissin 
presto, perché voleva parlassin al re avanti partissi di Parigi , perché 
stava hora pjer hora per andar in Normandia. Di modo che montorno 
in poste et se n'andorno a Parigi. 

Io sequitai el cammino , et presso a Lione io mi riscontrai in quel 
corriere qual fu expedito al signor Renzo , et mi disse come veniva ; 
et cosi anchora mi haveva detto messer lohanni Girolami, et mi haveva 
monstre un capitolo d'una lettera del cardinale Volterra , per la qual 
advisava come el signor Renzo era partito per in Francia. 

Io me n'andai a Lione , et li mi fermai circa a un mese , per non 
perderlo pel cammino, che non sapevo la via dovessi fare. 

Arrivò el signor Renzo a Lione, e tutti insieme ce n'andammo alla 
corte. 

Arrivammo alla corte , dove fu fatto al signor Renzo grandissimi 
favori , e in quel mczo arrivò l'abate di Farfero ; et fra l'altre cose che 
conclusone, fu ch'io venissi a Roma a madonna Felice, et vedessi di 
haver nelle mani la fortezza di Bracciano, il che era desiderio del si- 
gnor Renzo et del prefato abate, che havevon dato a intendere al re 
decta forteza essere molto a proposito rispetto a' tempi , et che stava 
meglio in man loro che in man di donna. 

Partissi el signor Renzo dalla corte, et andò a Venezia; et poi par- 
timmo l'abate di Farfare et io. Alla partita mia, Zanobi Buondel- 
monti et Luigi mi ricercorno venissi nascosamente a Firenze a parlar 
con Antonfrancesco Albizi e Alphonso Strozi. Et acciò mi prestassin 
fede, havevo a tochar loro un dito, e grosse e picholo, della mano , non 
volendo per più sicurtà portar lettere di credentia. A'quali voleven refe- 
rissi, come il re si preparava per venir in Italia , et confortarli al non 
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esser pigri , et a far di modo che quel che non era riuscito pfima riu- 
scissi albera, cioè dì mutare lo stalo; et cosi promessi di fare, et da 
epsi hebbi bona somma di danari. 

Arrivai a Vicenza , et parlai con Thommaso Soderini, e intesi come 
el cardinale Volterra era preso in Castello; et lo trovai molto mal con- 
tento, lo me n'andai a Venetia , et trovai el signor Renzo, qual haveva 
havuto un breve papale che dovessi ire a Roma. Et Tabate di Farfaro 
s'era fermo a Padova , sott'ombra di studiare. Di modo che '1 mio an- 
dar a Roma a madonna Felice se n'andò in fummo. 

Stando in Venetia,. al signor Renzo venne uno homo di messer Gio- 
vanni da Sassatello, che mi par fussi anchor lui fuor di casa. 

Di poi un giorno el signor Renzo mi chiamò, et mi disse come 
haveva una praticha in mano di haver la fortezza di Cortona nelle mani, 
et Orvitello. Et perchè Zanobi , el vescovo et Luigi in Francia gli have- 
von detto, che quando gli venissi più una impresa che un'altra nelle 
mani, che per un ducati quattromila in circa non eron per mancare, 
pur fussi riuscibile , et per questo voleva andassi in Francia, per met- 
terla innanzi ; et tanto più che e Venetiàni andavon vagillando , et si 
dolevon del re che stava tanto a passare: per il che voleva che per una 
cosa et l'altra andassi alla corte. 

Item, mi disse come el cardinale Cortona era a Cortona, et che 
sequendosi decta impresa di Cortona , saria stalo facil cosa pigliarlo , 
et si saria potuto cambiare et rihaver el cardinale Volterra. 

Io gli risposi , come mi bisognava ir secretamente fino a Firenze, et 
che a Vicenza era Thommaso Sederini , al qual saria suto buon parlar 
di simil cosa ; et sondo del si resoluti , che alla tornata mia ero per ir 
dove voleva sua Signoria. 

Io me n'andai a Vicenza, et feci venir Thommaso Sederini a Ve- 
netia , per parlar al signor Renzo; et io me n'andai alla volta di Padova, 
et li stolti tanto nascosto a l'hosteria del Sole, quanto si poteva indi- 
care eh' io fussi ito et tornato da Firenze. 

Ritornai a Venetia ; el signor Renzo e lo ìmbasciadore di Francia mi 
feciono el presente spaccio : a Vattene alla corte , et referisci al re come 
e Vinitiani non son per star forti , se lui indugia troppo al suo passagio. 
Item, metti innanzi la impresa di Cortona et d'Orvitello. 9 Et cosi 
feci. 

Fummi risposto dal re et da tutti , che presto passeria in Italia con 
tale exercito , che sperava signoregiarla tutta. Di modo che la cosa dì 
Cortona et Orvitello se n'andò in fummo. 

El re subito spacciò a Venetia ; ma di corto vennon le nuove come 
e Venetiàni s'erono achordati collo Imperio , et si scoperse la cosa di 
Borbone; di modo che l re non potette passar in Italia in persona, et 
successe quel successe. 
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Venimmo a Lione , et in quello mori papa Hadriano , et vennon le 
nuove. 

Di poi venne uno homo alla corte, del cardinale Volterra al vescovo, 
per sollecitar el re che mandassi e cardinali a Roma. Et cosi fece. 

Io mi stetti sempre a Lione sino a tanto venne la creatione di papa 
Clemente VIL La qual nuova quando venne, trovò el re partito da 
Lione, che se n'andava a Bles. 

Subito che 1 re hebbe le nuove, mandò S. Marsalth in drieto al Gran- 
maestro di Francia , qual s'era partito di Lione per ire a Bles , et di 
già s'era discostato tre o quattro leghe. Et la causa che mandò pel ve- 
scovo e per me , fu questa. 

Secondo mi referi el vescovo Sederini , el cardinale suo zìo , insieme 
col cardinale Trivuicio giovane, et li cardinali Franzesi, havevon ordi- 
nato di avelenar el cardinale de' Medici in conclavi, ma che havevon 
domandato al re che 'I duca di Ferrara venissi alla volta di Bologna , 
expedito che havessi Modona et Regio. Et di poi , insieme con Zanobi 
Buondelmonti et Luigi Alamanni , se ne venissi alla volta di Firenze. 
El signor Renzo per la Romagna se ne venissi alla volta di Roma con 
un'altra banda , per creare o 'i cardinale Volterra , o un altro simile , 
a dovotione del re , papa. Et arrivato questi auxilii da queste dua ban- 
de, detti cardinali volevono avelenare el cardinale de' Medici; mail 
modo né la via deil'avelenarlo né '1 vescovo né io lo possiamo sapere , 
perchè questo era in petto di decti cardinali di darli decto veleno in 
quel modo havessin alla giornata indicato migliore. 

Li quali dua exerciti , mutato lo stato in Firenze et creato a lor de- 
vocioneel papa, in Roma s' havevon da coniunger insieme, et coU'aiuto 
et gente de'Fiorentini havevon a far la impresa di Napoli. 

Hor , per tornar al primo |!)roposito, el Gran maestro mandò per noi; 
et arrivati a lui , epso et S. Marsalth ci dissono come el re voleva an- 
dassi secretamente a Roma con lettera di credenza al cardinale Volter- 
ra, per tirar innanzi la praticha di avelenare el cardinale de' Medici, 
benché fussì creato papa. Et che non era per mancar loro tutti gli aiuti 
quali havevon domandati. Et etiam commessone al vescovo, scrivessi et 
mandassi per Piero suo fratello, et Zanobi et Luigi, che venissino alla 
corte. E cosi fece. 

Io mi parti' , et me ne venni alla volta di Lucca ; e Dio sa qual 
animo era el mio inverso la Santità di Nostro Signore. Et pel cammino 
riscontrai Piero Sederini, el qual mi disse che Zanobi et Luigi se n'eron 
iti per la via di Provenza, che non volevon passar da Lione per non 
esser visti da' mercatanti fiorentini ; che pareva loro esser rimasti 
sbeffati per la creatione di papa Clemente VII. 

Io me ne venni alla volta di Lucca , et li mi fermai , che cercavo la 
via e '1 modo di poter parlar sicuro colla Santità di nostro Signore , et 
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revelar el tutto. Et di ciò ne fa segno la lettera scripta a Sua Santità; 
che se ranimo mio fussi stato in contrario, saria venuto a Roma 
secretamente, come la prima volta quando andai ai signor Renzo. £t 
anchora ne può far fede Moriotto Rucellai , come io gli havevo detto 
che la prima commessione havevo dal re contro al cardinale de' Medici, 
io volevo venir a revelarla ; et lui me ne confortò. Ma di questo non 
forzo persona a crederlo, mabumilmente domando misericordia, non 
ìusticia. 

Stando a Lucca , o che *ì re mutassi proposito , et che fra lui et la 
Santità di nostro Signore fussi qualche apicho di pace, non so; salvo 
che '1 vescovo e gli altri mi mandorno a dire per un servitore di lulian 
Buonachorsy, qual venne per mare et sbarcò a Vioregio, che io non se- 
quitassi el viagio, perchè di poco dopo me s'era partito monsignor di 
S. Marsalth , et era venuto a Roma per manegiar questa cosa , et veder 
di tirarvi drente el signor Alberto da Carpi. Se fu lor detto il vero, o 
pur dato lor pasto , non son sufQcìente iudicarlo. 

Notate, che la presente ultima cosa fu in Francia manegiata , secondo 
mi disse el vescovo , dal signor Pomponio Trivulcio , fratello del detto 
cardinal Trivulcio ; e in Roma , o in conclavi che si fussi , per messer 
Andrea Serma nno. 



Io Nichelò di Lorenzo Martelli dico, che quando arrivai in Firenze, 
e parlai con Domenico di Braccio Martelli , subito lui mi disse : Che fa' tu 
qua ? tu se' matto ; qua s' è detto che tu in Francia , insieme con Lo- 
renzo Salviati , havete promesso di amazare el cardinale de' Medici , 
e che tu hai promesso a decto Lorenzo farlo; e che Antonio Mar- 
telli , el quale adesso é morto, et io (disse decto Domenico) ti pre- 
sterremroo favore, et ne saremmo teco d'achordo; di modo ci ài dato 
carico non picholo. E tu adesso vieni qua , et sai hai havuto simil pa- 
role, e cerchi di minare. Io mi sono benissimo giustificato, che si sa 
bene non terria mano a simil cose. Io dissi non era vero; ma che io 
non volevo già star in Firenze mentre vi stava el cardinale de' Medici, 
perché me n'aveva fatto una volta ire , et per questo non ci volevo 
tornar mentre vi era lui. Albera lui mi disse , ero un matto ; e eh' io 
haria fatto meglio a starmi a casa a godere el mio, e non entrare in 
queste girandole. Di poi , medesimamente parlando con Piero Martelli 
e decto Domenico , domandandomi anchora Piero di Braccio Martelli se 
mi volevo fermare a Firenze , li dissi quel medesimo che havevo detto a 
Domenico, con dir loro quel sonetto : « Lasseran prima e mul la signo- 
ria ». Albera di nuovo mi dissono tutta dua , ero un matto , e che io 
cercavo di capitar male , e che io haria fatto meglio a ragionar d'altro, 
e starmi a casa. 
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Quanto alla cosa di amazare el cardinale, gli è vero che Lorenzo 
Sai viali (e credo haverlo scripto, se non havevo mancato) mi ragionò, 
sendo in campo in Fiandra , e mi disse : Se io ti facessi dare ducati 
diecimila , darebbeti el cuore di volgere Antonio Martelli che ti prestassi 
favore di amazare el cardinale de' Medici ? Io gli dissi che Antonio 
stava con decto cardinale , e eh' io lo cognoscevo come era huomo di 
sorte , e maxime stando seco , che non haria consentito a una simil 
cosa. Et lui mi disse: Pensavi bene , perchè domandandomi il re come 
si havessi a Care a voltar lo stato di Firenze, io gli risposi , Amazare 
el cardinale. Lui albera stette cheto, e non mi rispose. Ma io ho di poi 
parlato con un gran maestro ; e ti so dir , buon per noi se lo potessimo 
fare. E decto Lorenzo haria voluto fussi venuto a Firenze a parlarne 
con decto Antonio; e cosi eravamo rimasti : ma tornando di campo, e 
andando a Parigi , per cammino bebbi una lettera per la quale fu' advi- 
sato come decto Antonio Martelli era stato amazato in campo : di modo 
si ruppe tutto. E di poi anche successe che Lorenzo et io ci adirammo 
insieme. 

Anchora m'era scordato dire come , quando venne ser Polletto (quel 
corriere che portò quelle lettere de' mercatanti , che fu indiritto a Fran- 
ceschino degli Albizi , che è fratello di quel Ruberto degli Albizi sta in 
Francia ), io commessi a decto corriere, e dissi : Va' a truova Domenico 
di Braccio Martelli , e raccomandami a lui , e digli come io vo a tro- 
var el signor Renzo con gran favor del re; e che se vuol venire a 
trovarmi , ch'io gli farò, o di fanti o di cavalli, hàver buona condi- 
tione. Di poi tornando io in Francia , e domandando decto corriere se 
fece la mia imbasciata , mi disse : Franceschino degli Albizi non volse ; 
e mi disse : Se vi vai , farai male e fatti tua , perché lui non ti terrà 
segreto. 



Io Nichelò di Lorenzo Martelli dico, che gli andamenti che haveva 
Lorenzo Salviati erano, eh' io vedevo spesso parlargli al re, di poi che'l 
papa si fu scoperto inimico del re. E secondo lui mi diceva, finito 
che sarà questa ghuerra di Pichardia, dove eravamo albera , el re 
vuole eh' io me ne vadi verso Milano; e mi darà meco (e io sarò capo 
di tu(to) X.™ xu.*". fanti e cinquecento lance, e ce n'andreno alla volta 
di Firenze ; perchè hai a intendere m' à detto mi vuol far magior si- 
gnore che non era el duca Lorenzo de* Medici; el ti prometto, come 
sareno in Firenze, barai da me quello che tu vorrai , né mi mancherà 
modi di farti capitano d'un cinquanta huomini d'arme : ma lassa finir 
questa guerra , e albera monstrerrò a papa Leone se sono huomo da 
farne stima o si o no; che ha fatto bene a tutti e mia parenti, e a me 
mai ne ha voluto fare. E questo fu innanii la morte di papa Leone. E se- 
lli. 33 
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condo (|uello potetti intraprendere , declo Lorenzo haveva dato ad in- 
tendere al re come lui haveva gran sequito in Firenze. Il che il re gli 
credette , intendendo era figliuolo di Iacopo Sai v iati , che è in Francia 
tenuto in bona reputatone. Di modo che '1 decto re gli faceva dar 
di pensione Fanno v 4500, per tener una stecha nell'echio a papa 
Leone , ogni volta che si rompessi seco. E per questo si vede che , su- 
bito che '1 decto papa Leone roppe col re ( che a punto allora quando 
venne la nuova mi trovavo in corte , la quale era a Digiuno in Borgo- 
gna ), che il re faceva a decto Lorenzo gran careze. Successe poi , che 
finita la guerra di Pichardia , venne la nuova della perdita di Milano ; 
la qual ruppe la gita di Lorenzo Salviati. E di poi successe la morte di 
papa Leone: ma in questo mezo ci adirammo insieme Lorenzo Salviati 
e io , e non mi conferiva più cosa alcuna. Ma bene intesi , come ho 
detto, da Giuliano Buonachorsi , che gli portò la nuova della morte di 
decto papa , che decto Lorenzo ne fece gran festa. Di poi si vide decto 
Lorenzo subito essere spacciato dal re; e andò in poste a Genova: e si 
disse andava per coniungersi con monsignor Lo Scudo per venir alla 
volta di Firenze. Di poi lui haveva promesso al re di voltar decto stato, 
coi favore haveva e con poca gente. Di poi domandava uno exercito; 
di modo che da decto monsignor delio Scudo gli fu risposto, che con 
tanta gente el re non haveva bisogno di sua favori. Di che successe 
che lui si parti , e andò alia corte in Francia , e fu visto mal volentieri, 
e anche fu urtato forte dal vescovo de' Sederini: di modo che mal con- 
tento si parti , e andossene a star a Ferrara. 

Bene è vero che un Salvestro dalla Mirandola , suo secretano , era 
adesso , ultimamente quando mi parti' di Francia , a Lione , e mi disse 
che Lorenzo Salviati si trovava in campo a Modena col duca di Fer- 
rara : el qual Salvestro parlò non so che volte al re , ma non so già 
che ragionamenti s'avessi. Di poi el re si parti da Lione , e lui rimase; 
e mi disse voleva fra pochi di andar a Roma a star col cardinale de'Sal- 
viati , come stava prima , perché con decto Lorenzo gli pareva perder 
tempo. E notate che decto messer Salvestro dalla Mirandola sa tutto il 
successo e tutti'gli andamenti di Lorenzo Salviati, perchè tutto conferiva 
seco. Queste cose non parlavo di Lorenzo Salviati, perché, sendo ini- 
mici, non volevo si pensassi lo facessi per inimicitia : ma questa é 
la propria verità. E favori che lui haveva in Firenze non gli so; bene 
è vero che molto haveva in bocha Alphonso Strozi ; e spesso diceva 
haver lettere da lui , e molto Io lodava. 

E tutte le lettere che venivono a decto Lorenzo Salviati, venivono 
da madonna Gostanza sua donna , et le portava Piero Spina. 

Circa alle cose di Clemente, e' ragionamenti havuti seco, e prima: 
Detto Clemente , subito venuto la nuova della morte di papa Leone fse- 
condo intesi da lui , perché nofì ero in corte) , fu spacciato a Roma al 
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cardinale de' Soderini , e a tutti quelli cardinali ffanzesi li quali el re 
haveva per amici y per exhortarli a creare un papa che fussi amico 
della corona di Francia. E perchè gli era, secondo intesi poi da decto 
Clemente , venuto in Francia al vescovo de' Sederini un segretario , o 
mandato dal cardinale de' Soderini a decto vescovo , che gli comandava 
da parte di decto cardinale andassi alla córte e parlassi al re, et lo ri- 
cercassi di lettere favorevole, et che mandassi uno a posta a lutti 
e cardinali franzesi , cioè amici del re, che stessine uniti insieme, e fa- 
vorissino decto cardinale Soderini. E anchora decto vescovo disse al 
re, per parte di decto cardinale Soderini, come alhora era tempo di 
pensare alle cose di Firenze, e che gli mandassi uno homo suo a posta, 
con commessione facessi tanto quanto li comandava, e che lui ordi- 
neria ; e havea cose per le mani che sarieno e tornerieno in utile della 
Corona. Di modo che decto Clemente andò per far questi dua effetti , 
e arrivò a Roma : e questo fu innanzi mi parlassi mai, e quello fece a 
Roma. E questo, secondo mi riferi, circa alle cose dì Firenze; benché 
a me non parlassi, nò io non Io domandassi tropo a lungo: ma doman- 
dandogli chi gli haveva fatto e dato il protesto , mi disse come il car- 
dinale de'Soderini gne n'aveva dato lui, e che voleva lo andassi a pu- 
blicare in Firenze. E perchè il decto cardinale haveva domandato al 
re che scrivessi lettere a quelli ciptadini de'quali ne li mandava la 
nota , e anchora a qualchun altro in chi luì haveva fede , il re scripse 
a Iacopo Salviati , e a tutti quelli altri , che haveva domandato el car- 
dinale de'Soderini. Dì modo, perchè decto Clemente haveva commessione 
andando a Firenze di far capo a Iacopo Salviati , el quale alla morte 
dì papa Leone haveva, secondo mi disse decto Clemente, scripto molto 
e offertosi al re. E per questo andò e publìcò seco questo protesto , el 
quale si haveva a fare alhora. E subito che decto papa Leone fu morto, 
perchè il cardinale de' Medici era in conclavi, e' Fiorentini crono in 
Francia stretti dal re , e per questo sperava che decto protesto , faccen- 
dosi in publìco e non vi sendo decto cardinale, havessi a muovere 
e populì e voltarsi alla devotione di Francia , perchè in decto protesto el 
re molto si offeriva alla città pel ben publìco. E anchora mi penso 
( benché questo lui non mei dicessi , ma me lo vo pensando adesso ) 
che decto cardinale de' Soderini s' ingegnassi metter questi garbugli in 
Firenze acciò, riuscendo, venissi all'attento suo di rimetter Piero So- 
derini in Palazzo; e non riuscendo questo, credo che lui facessi per 
questo con dire quando queste cose non facessi no altra motiva , le po- 
trieno forse esser causa che intendendole el cardinale de' Medici usci- 
rebbe di conclavi , e stimerà più le cose di Firenze che del papato ; e 
io per questo barò manco qua questo inimico e questo obstaculo, 
e potrò facilmente obtener questa dignità. Ma questa' è mia opinione , 
e non certezza. 
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Quanto a quello, o per quello che Clemente mi dicessi, che Iacopo 
Salviati bavessi scripto e offertosi al re, me lo disse dolendosi di decto 
Iacopo, che haveva scripto e offertosi, e poi in questa cosa haveva 
manchato di favorirlo; perchè decto Iacopo gli disse non era alhora 
tempo ; e che bisognava veder chi era papa , e poi si saria potuto far 
quello. Di modo che decto Clemente, non ha vendo chi lo indirizassi,'fu 
forzato a far quel che fece, cioè di tornarsene in Francia; e conferir el 
successo allo scudier Francesco , e poi menar me seco per far quanto 
è scripto. 

La nota de'cittadini che gli dette el cardinale Soderìni fumo: a 
Alpbonso Strozi , a Nicbolò Capponi, a Nichelò Valori e a messer Giovan 
Yettorio Sederini, e a Tommaso di Paulantonio Soderini; e agli altri 
scripse il re come a sua amici , e' quali sono Ruberto Acciaìuoli, credo, 
Francesco Vettori. 

Circa alle promesse fatte a me, in caso avelenassi el cardinale de' Me- 
dici, fumo grandissime, per insino a farmi cavaliere dell'Ordine, e in 
summa tutto quello havessi domandato. 

Circa alli mìa indirizi in Firenze , comò ho detto , di simil cosa del 
veleno f per esser cosa vituperosa pel re ) non havevo commessione 
parlarne con nessuno , ma vedere a bora e tempo eh' io havessi pen- 
sato mi fussi riuscito farlo. 

Circa a altre cose d' importanza che Clemente mi dicessi , è vero 
( benché questo credo haverlo scripto ) mi disse che questo protesto lo 
faceva per dua conti : el primo , per veder se riusciva per mulinare e 
far mutinar el populo ; el secondo , per mostrare a decto popolo che in 
caso non volessino tornar nel pristino stato nel quale erano quando 
Piero Soderini era in Palazzo, che lui muoverla lor guerra ; perchè Cle- 
mente mi disse che '1 vescovo de' Soderini havea detto al re , che se 'I 
populo di Firenze e' ciptadini non havessin pensato che 1 re fussi loro 
inimico , per le cose state da loro fattogli contro , vivente la bona memo* 
ria di papa Leone, che subito alla morte sua si sarieno vòlti al viver 
di prima ; e per questo il re mandò a fare intender la opinione sua , 
e scusarsi in caso movessi lor la guerra : le quali tutte erono opinione 
del cardinale Soderini, come quello che pensava, non riuscendo per le 
parole , farlo riuscir co' fatti. Di che ne segui poi la cosa del signor 
Renzo. 

Nel tempo che Clemente stette a Lucca , lui scripse una volta in 
Francia a monsignor di S. Marsalth, con farli intendere come parte 
de' Soderini erono a Lucca , e che non havevono voluto né volevono 
prestar favore in questa cosa , conciosia non vedessino modo riuscibile. 
E un'altra, quando tornai da Firenze, eh' io dissi che havevo presentato 
le lettere a quelli ciptadini, che non era vero, e che m'avevon risposto 
non c'era ordine a far decto protesto; per le quali lui advisava el tutto , 
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e mandava per sapere quello haveva da fare. Delle quali lettere non 
hebbe risposta alchuna. 

Anchora scripse a Roma allo ìmbascìador di Francia che v'era alhora, 
per far coperta a certe lettere del re ; per le quali , secondo mi disse 
Clemente, decto imbasciadore baveva havuto licenza di partirsi. E que- 
sto é quanto hebbi con Clemente ; perchè venne poi a Firenze , e fece 
il protesto , cioè arrivò in Mercato Nuovo un giorno che era meza festa, 
e non vi trovò persona; ma dice che parlò con Nichelò del Bene, e 
non mi ricordo bene se mi disse anchora con Francesco Mannelli : 
a'quali disse quello era venuto a fare, e come voleva audientia publica. 
E li prefati albera lo menomo in palazzo de* Signori , e albera fece 
quello che si sa meglio in Firenze che non so io; perchè iOf quando 
tornò, non li parlai, e se n'andò in Francia sanza me. E poi abbiamo 
havuto pocha praticha insieme , cum 9it che lui disse molto mal di me 
a monsignor di S. Marsalth , eh' io havevo mal servito ; e per questo 
non siamo poi stati troppo amici. 

E a volere intender la minuta e '1 successo di tutti questi andamenti 
del cardinale Sederini , del signor Renzo e di Clemente, non è homo 
al mondo ne sia meglio informato che Nicholaio Rins , secretario del re 
a Roma, el qual manegiava , secondo mi disse Clemente, tutte le cose 
del re, e col cardinale de' Soderini e con ognuno. E questo so ben dire, 
che in queste faccende e! re ci metteva parole , e *i cardinale de' Se- 
derini danari : e che sia il vero, io so che monsignor Giovanni Girolami 
stava in corte per veder di ritrarsi di scudi circa xxv", e' quali el car- 
dinale de' Sederini restava bavere delle cose del signor Renzo. 

Circa a' ragionamenti havuti col vescovo quando lui, dopo la morte 
di papa Leone, venne alla corte , io mi trovavo a Lione , e dipoi venni 
a Firenze con Clemente; e al ritomo mio, la prima volta ch'io gli 
parlassi mai a' giorni mia, fu a Digiuno dove era la corte albera; e gli 
parlai a punto la mattina medesima che il re si parti, che venne a 
Lione, che si diceva veniva e passava in Italia. E quando io gli feci 
motto, e ch'io gli dissi chi io ero, lui mi fece careze assai, perchè è 
molto cerimonioso, e mi disse: Voi anchora ho caro siate nel numero 
delli buomini dabbene, e di quelli che cercano la pace e quiete della 
libertà della patria nostra. Al quale io risposi di si. Albera lui mi disse: 
Voi siate stato con Clemente ; e quel popolo poltrone non gli è bastato 
l'animo di levarsi di servitù : ma quello che non hanno voluto far per 
amore, questo re adesso va in Italia in persona, et lo farà far loro per 
forza : si che non dubitiamo che ho speranza , avanti passi tre mesi in- 
teri , che si pentirà chi è causa di comportare e di mantener nella pa- 
tria nostra tanta servitù. E mi fece offerte assai : e lui si parti, e andò 
per terra ; e io , perchè ero stracho del correr la posta , e non havevo 
cavalli, me n'andai per acqua sino a Lione; e con decto vescovo sem- 
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pre era Batista della Palla : e alhora non si scoperse meco a parlar 
cosa alchuna , come quello che faceva alhora più fatti che parole , cioè 
che era in gran faccende col re, et era mandato Ik dal cardinale de'So- 
derini con lettere di gran favore, che doveva alhora concluder, per 
quello mi stimo , la cosa del signor Renzo , e advertir el re dello in- 
tendimento era in Firenze, cioè che Zanohi Buondelmonti e Luigi Ala- 
manni volevono amazare el cardinale de* Medici. £ mentre stetti col 
vescovo a Lione , che fu un quattro giorni o sei , quivi non si parlava 
d'altro se non che si viveva a speranza che di giorno in giorno el re 
passassi e monti in persona , e pigliassi tutta l' Italia. Di poi successe la 
quistione mia con Piero Spina, per la qual cosa fui forzato andarmene 
in franchigia, e alhora non potevo intender che ragionamenti fussino 
in casa el vescovo. Di poi successe l'andata mia , suhito fu' uscito , a 
Roma al cardinale Soderini e al signor Renzo, che successe puntual- 
mente quello che è scripto. 

Al ritorno mio, come ho detto, venne nuove per via di quelli mer* 
catanti che havevon robe de'Soderini e di Zanobi Buondelmonti, come 
a Firenze s'era scoperta questa coniura di Zanobi e Luigi , e che dagli 
Otto era loro stato staggito il loro nelle mani : per il che scade che 
Baptista della Palla , che stava in casa Antonio Gondi , per conto di 
Zanobi Buondelmonti , che era lor compagno, decto Antonio una mat- 
tina chiamò decto Baptista, e molto si dolse di lui, con dirgli che non 
haveva fatto bene , havendo simil pratiche alle mani , venir aloggiare 
in casa sua , e per questo che era forzato a esserli poco amico , e che 
s'uscissi di casa sua , che non voleva minare per lui. Di modo Che 
alhora il decto Baplista se n'usci , e tornossi a stare in casa Giuliano 
Buonachorsy; e decto Baptista sempre negava questa cosa, e diceva 
che non la credeva , e monstrava con ognuno non saper cosa alchuna. 
Ma bene é vero, che 'I vescovo e lui sempre stettono a gran segreti 
insieme, e pegio contenti che non solevano. E subito, alhora inteso 
questo , per veder di ritrarre el vescovo delle mani de'mercatanti , 
quello de'sua fratelli e Baptista quello di Zanobi disegnorno farsi fare 
una salvaguardia dal re, per la quale comandava pubicamente che 
e decti Soderini e Zanobi e Luigi e Baptista potessino loro e lor robe 
star sicuri nel suo reame. E questa cosa messe lor in fantasia messer 
Giovanni Gìrolami , che a punto in quello stante arrivò da Roma , che 
veniva per risquotere e ducati xxv», eh' io dicoche '1 cardinale de'So- 
derini restava bavere dal re per la impresa del signor Renzo: e decto 
messer Giovanni fu quello che la domandò al re , e che la obtenne. E 
quasi tutte queste cose vennono a un tratto, cioè le nuove mia di 
Roma , della rotta del signor Renzo, le nuove della coniura scoperta, 
e le nuove della presa di Genova dalli Spagnoli. Di modo che quivi 
non si ragionava de' casi di Firenze, anzi ognuno stava mal contento 
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e sbigottito, e maxime Baptista, che non sapeva se Zanobi era preso o 
si no. Di poi el re si parti subito inteso la perdita di Genova, e se 
n'andò a Bles. El vescovo se n'andò al vescovado ; Baptista drieto al re ; 
e io rimasi a Lione ; di modo non so che ragionamenti vi si fussi. 

Fra un mese e mezo o dua io me n'andai alla corte , che alhora se 
era partito el re da Bles , e andato a S. Germano , discosto a Parigi a 
cinque leghe; e riscontrai per la strada Baptista della Palla, che mi 
disse che andava a Lione, e che haveva havuto lettere da Zanobi e 
Luigi come eron salvi, é che erono a Yenetia , e che fra pochi giorni 
haveva nuove sarebbono a Lione ; ma che lui voleva fargli tornar in- 
drieto a Yenetia, perchè el re si contentava più stessino là che alla 
corte , rispetto all'essere più presso alle cose di Firenze , e per poterne 
più presto haver nuove : ma io mi penso che il re non si contentaissi 
venissino alla corte , per non parere d' haver tenuto mano alla coniura. 
Alhora io dissi : Addio , raccomandatemi a loro ; e mi sa male non 
r bavere inteso prima, che mi saria fermo a Lione per vederli; ma 
adesso io sono si presso a Parigi , che sana pazia tornar adrieto. Lui 
se n'andò a Lione , e io me n'andai alla corte , dove non era né '1 ve- 
scovo né Baptista , ma solo vi era messer Giovanni Girolami ; che non 
praticavo altro, che per rihavere li ducati xxV'jO assegnamenti sicuri 
per potersi ritrarre, perchè in decta corte non si parlava niente né di 
Milano né di Firenze né di cosa alchuna d' Italia. Io mi fermai col si- 
gnor Maximiliano Sforza già duca di Milano, e mai uscivo da lui ; né mi 
scadeva parlar di cose di Firenze in modo alchuno. Arrivò, secondo in- 
tesi, decto Baptista della Palla a Lione, e arrivovi anchora Zanobi e Luigi; 
e' parlamenti havessino insieme non gli so, né ne domandai ; se non che 
decti si partirno da Lione per andare a Yenetia, e pel cammino fumo 
presi da Svizerì^ e Baptista tornò alla corte, e con decto Baptista venne 
Antonio Brucioli ; el quale era venuto da Yenetia insieme colli detti Za- 
nobi e Luigi, ma gli haveva lassati perché voleva venir a star a Parigi, 
e veder se poteva haver qualche condotta allo Studio per legere : ma 
perché non la potette bavere, se ne tornò a Lione, e quivi lo lassai adesso 
ultimamente ch'io mi parti' ; dove attende a studiare, e non s'impaccia 
di stato. 

Yenne alla corte, per le mani del signor Renato Trivultio, la nuova 
come Zanobi e Luigi erono stati presi da Svizeri ; che a punto passando 
decto signor Renato per quel cammino, che veniva in Francia, s'abatté 
a questa presura. E la corte era alhora a S. Germano, e cosi Baptista ; 
ma io col decto signor Maximiliano mi stavo a Parigi , ma bene inten- 
devo che messer Giovanni Girolami e decto Baptista, insieme col thesau- 
riere Giuliano Buonachorsi, duravono gran fatica e molto si sollecitavono 
per haver dal re lettere favorevole per cavameli ; e dicevono , ma non 
so se era vero, o pur facevono per dar reputatione loro, come era stato 



262 GIORNALE STORICO 

a decli Svizeri promesso da uno huomo e mandato del cardinale de' Me- 
dici 7 lup per haverli nelle mani : di modo che obtennono lettere 
di favore dal re per dua riprese avanti che decti Svizeri gli volessino 
relaxare. ÀiruUimo mandorno Clemente Giampion, el quale hebbe la 
grati.i del cavameli; ma costò loro v 4500 dati a Svizeri, e y 400 
donati a decto Clemente fra per sua fatica e quello haveva speso nelle 
poste. E decti danari, secondo intesi, prestò a Zanobi Buondelmonti Ru- 
berto degli Albizù 

Uscirne li detti, e se ne vennono a Lione, e mi pare allogiassino in 
casa Ruberto degli Albizi ; e stetton quivi circa a otto giorni. Di poi se 
ne vennono alla corte , che era pur a S. Germano. E nota che gli stei- 
tono in prigione circa a mesi mi. E in quel mezo scade che messer 
Giovanni Girolami andò a trovare el signor Prospero Colonna , perché 
el cardinale de' Sederini non teneva solo mano alle cose di Firenze ma 
anchora di Milano , perchè gli pareva nelle cose di decto Milano consi- 
stessi el tutto. El qual cardinale haveva dato inten tiene al re , per via di 
decto messer Giovanni Girolami , come el signor Prospero , sondo tentato, 
s'achorderia seco e lasserebbe la impresa. Di modo , come è detto, ohe 
decto messer Giovanni Girolami se n'andò al decto signor Prospero, 
nò concluse , per quel si vide colli efifecti , cosa alchuna; e si stimò che 
questo fussi una materia messa innanzi dal signor Prospero e 4 signor 
Girolamo Morene, per veder la fantasia del re. Tornò decto messer 
Giovanni, e a punto trovò Zanobi e Luigi che volevono partire per 
venir alla corte, e s'acompagnorno insieme, e se ne vennono. Di poi 
scade che 'l signor Renzo el re volse che venissi in Francia per ordinar 
seco qualcosa circa alla impresa d'Italia. E perchè io ero un'altra volta 
stato a lui , poiché hebbono mandato un corriere , e non havendo nuove 
nessuna se questo corriere era morto o vivo, o arrivato o no, io fu' spac- 
ciato per andare a Roma a trovarlo, e mi parti : e a punto per la strada 
riscontrai messer Giovanni, Zanobi e Luigi, e.feci lor motto a cavallo a 
cavallo, e non hebbi agio a dir lor cosa alchuna; se non che Baptista mi 
haveva commesso, trovandogli, dicessi loro che si solleci tassino al ve- 
nire, perchè fra tre o quattro giorni el re si partiva per andare in Nor- 
mandia; che venissino presto avanti si partissi, acciò non havessinoa 
ire stentando lor drieto. Albera loro mi domandorno quanto era presso 
la posta. Io dissi loro : Poco. E' mi dissono : Be', come noi siamo alla po- 
sta , noi montereno in poste e andren via. Messer Giovanni Girolami 
mi domandò del vescovo, se era alla corte: gli dissi di no. E cosi li las- 
sai, che havevo fretta di cavalcar per trovar decto signor Renzo. 

Arrivai a Lione, dove medesimamente, per la strada presso a Lione 
a dua poste , riscontrai el corriere, el quale era venuto pel signor Ren- 
zo; e domandandogli di decto signore, mi disse l'aveva lassato adrieto, 
e che ne veniva , e che fra otto giorni non mancheria, al più lungo, che 
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non fussi a Lione. E cosi mi parti' da lui , e arrivai a Lione , e quivi 
feci pensiero aspettarlo; perché se havevo nuove che '1 corriere fussi 
arrivato a decto signore, non portava se stavo a Lione, o se andavo 
innanzi. 

Quivi stetti circa a xv giorni , con tutti quelli mercatanti a far buona 
cera» e non vi scade altri ragionamenti; se non che mi doman- 
domo per che faccende ero venuto. Dissi loro come andavo pel signor 
Renzo , che 'I re voleva parlarli , ma che avevo inteso veniva ; e per 
quello m*ero fermo con loro a far buona cera , tanto che venissi. 

Arrivò el signor Renzo, e stette a Lione un giorno a riposarsi: di 
l)Oi l'altro , ci partimmo e andammo alla corte , la quale era a S. Ger- 
mano. E quivi el signor Renzo fu molto honorato. E mentre che lui 
stette alla corte , Zanobi , Luigi e Baptista e Giuliano Buonachorsi crono 
andati in Normandia, a Roano, a veder una nave che faceva fare il 
re, che era cosa mirabile ; e cosi a vedere partire una armata , la quale 
havevon messo in ordine e mercatanti Fiorentini , che n'era capitano 
Giovanni da Verrazano, che andava al Gattaie: di modo che in dieci o 
dodici giorni che stette el signor Renzo alla corte, non v'era nessuno di 
loro, né potevo parlar loro. Dipoi venne l'abate di Farfero, figliolo del 
signor laniordanò Orsino ; el quale voleva che '1 re gli dessi quella pre- 
visione che dava a suo padre : il che obtenne. E in questo mezo , el 
signore Renzo si parti per andare , e andò , alla volta di Venetia , 
perché quivi aspettava tutti e capitani sua , e poi slava li per tenere 
in speranza e Venetiani che la impresa d'Italia si faria , acciò non vol- 
tassi no come voltorno. 

Infra dua giorni che 'I signor Renzo fu partito , si parli l'abate di 
Farfero; e , come ho detto, anchora non era tornato nessun di coloro 
di Normandia. E io , perché havevo, come ho detto, havuto un buffetto 
da un milanese, cercavo di combatter con lui ; e l'abate di Farfero mi 
haveva promesso farmi haver tanti campi franchi quanto volevo. £ per 
questo io andai seco , e mi parti'. E perché decto abate haveva doman- 
dato el re , insieme col signor Renzo , che operassi che la forteza di 
Bracciano madonna Felice la dessi in mano di decto abate, perchè el 
signor Renzo disegnava d'averla nelle mani lui , e haveva detto al re 
che in questi tempi non era bene che una simil fortezza , che era delli 
amici e servitori sua , fussi in mano di donne ; di modo che decto si- 
gnor Renzo, vedendo io andavo per l'ordinario a Roma, gli parse mi 
fussin date queste lettere a me , eh' io le portassi , e facessi per parte 
del re l'opera con madonna Felice. Partimmoci insieme, e andammo 
insieme sino a Lione. Di poi , per bavere io guasti dua cavalli , lassai 
lui ire innanzi , e io stetti poi dua o tre giorni ; et partimmi, et arrivai 
a Yenetia , dove trovai era nuove come el cardinale de' Sederini era 
preso, e '1 signor Renzo era stato citato. Di modo che l'abnte di Far- 
li!. 34 
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fero non volse più andare a Roma, né mancho io. Ma scade che 1 
signor Renzo, come ho detto , volse andassi in poste in Francia ; e mi 
dette quelle commessione ho scripte, cioè circa a' casi di Cortona, e 
far intendere al re come era stato citato, et che etiam e Veneziani non 
credevono più a parole. Andai , e arrivai a Parigi dove era la corte , 
dove trovai el vescovo , Zanobi , Luigi , messer Giovanni Girolami e 
Baptista della Palla. El qual vescovo e messer Giovanni erano alla corte 
a' S. Germano per provedere a tutte quelle cose che parevono lor utile 
per el cardinale de* Sederini , circa alla presa sua ; ma non mi pare 
obtenessino cosa alchuna , cum sU che 4 re non si voleva dechinare a 
papa Adriano. E Zanobi e Luigi e Baptista crono a Parigi , e quivi si 
stavono a medicare, che Zanobi e Luigi era pieno di rogna. Io andai 
alla corte , e presentai le lettere del signor Renzo a messer Girolamo 
Mattei suo homo, el quale stava in corte per sua faccende, e lassai el 
resto exequir a lui ; perchè cosi haveva ordinatomi el signor Renzo. 
Bene è vero che 4 decto signore per quel medesimo poteva mandare un 
corrieri ; ma perchè io potessi conferire le cose di Cortona , mandò me. 
Tornai col vescovo a Parigi , e con tutti parlai, come ho detto per altra; e 
tutti mi risposeno, che il re passerla e piglieria il mondo , e che non era 
tempo a por mente a simil favole. Bene è vero che scade, come ho detto , 
che Zanobi e Luigi dissono non havevono amicitia alchuna a Cortona; ma 
Luigi disse ne haveva bene a Volterra : e loro , in questo tempo che 
era che il re veniva in Italia , e tutti noi stavamo di buona voglia. È 
ben vero che m'era scordato dire, che una mattina passando Cambio 
Infangati dallo allogiamento del vescovo , lo pigliammo Zanobi e io per 
forza , perchè havavamo inteso che era di Collegio , e lo menammo a 
desinar col vescovo , che non voleva ; e quivi lo mettemmo in capo di 
tavola: poi, chi diceva: E' viene il re, e passa in Italia, e caccerà que- 
sta tyrannide. E questo fu Zanobi. E io dissi: Questo tyranno del cardi- 
nale de' Medici non ci farà TOgnisanti. E lui stava cheto , e gli sapeva 
male essere in quelle tresche. E in quello arrivò el Busbacha , corriere 
della Signoria di Firenze , che cercala di decto Cambio. E io alhora , 
quando lo vidi , dissi : Guardaci qui tutti , e di' al cardinale de' Medici 
come ci ài visti , e che presto ci vedrà anche noi in Firenze , che avanti 
passi tropo vi sarèno , che '1 re passa in Italia , e che piglierà tutta l'Ita- 
lia. E vedi qui che noi di già habbiamo un collegio con esso noi. El 
Busbacha rispose (però che il vescovo disse : Tu non rispondi?): Io non 
m* impaccio di queste cose : tutti mi siate signori. Alhora decto Cambio 
Infangati disse l'aspettassi a l' hosteria dove allogiava. Anchora dissi a 
decto Busbacha: Tu hai el segno della Signoria di Firenze in petto, e 
portilo scoperto; e qui adesso non ci à ricapito. Di poi si fini di desi- 
nare, e mill'anni parse a decto Cambio di andarsi con Dio; e cosi se 
n* andò. Di poi io , per una diferentia di v 500 eh' io hebbi col si- 
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£;nor Maximiliano, el scudìer Francesco da Noceto, cioè el signor Pier- 
francesco , come quello che tien conto di tutte le cose di decto signore, 
mi fece pigliare, e stetti in prigione giorni xi. In qael mezo, monsignor 
di Monmoransi si parti per andar a Venetia, che anchora non c'era 
nuove havessìno achordato collo Imperadore; e Zanobi e Luigi se n'an- 
domo seco ; e il vescovo, Piero Sederini e messer Giovanni Girolami se 
n'andorno al vescovado, che decto vescovo andava per assettar le cose 
sua per andarsene in Italia. E scade albera che Zanobi e Luigi trovorno 
Neri da Filichaia , el guai s'achompagnò con loro. Quello che andava 
a fare , per quel s' intese poi , monsignor di Monmoransy a Venetia t 
andava per tener e Venetiani ben disposti col re , e per far scendere 
in Italia e Svizeri e' Grigioni ; ma di poi non seguitò el cammino di 
Venetia , perché mentre decto Monmoransi era a Lione , si scoperse 
Tachordo fatto e Venetiani collo Imperadore. 

E perchè il re si pensava , secondo quello gli havevon detto e fuoru- 
sciti di Milano, subito arrivato Texercito suo. piglierebbono tutto; e per 
questo, secondo intesi poi , haveva ordinato che pigliando Milano, parte 
dello exercito se n'andassi, e parte rimanessi là; e di quello che se n'an- 
dava, ne haveva a esser capo el conte di S. Polo, con xv*" o xvi"* fanti e 
con 700 800 lance, e coniungersi col duca di Ferrara, e aiutargli pigliare 
Reggio e Modona. Di poi andarsene a Bologna , e rimettere e Bentivogli. 
E di poi Zanobi e Luigi se ne venivono alla volta di Firenze ; co'quali 
ancora veniva Pierino Sederini , benché non si partissi con loro , ma 
andò poi in campo col conte di S. Polo. E questo era quello exercito 
insieme coli' aiuto de' Fiorentini , perché pensavono , mediante quello 
exercito, e non essere el cardinale de' Medici in Firenze, che albera era 
in conclavi, voltar lo state, e quivi poi achordar decto stato con Fran- 
cia ; di sorte, che gli dovessino dare aiuto e sochorso alla impresa sua. 
E questa era la impresa di Napoli. Ma poi scade che monsignor l'Àdmi- 
raglio volse, e bisognò mettessi lo assedio a Milano, et hebbe bisogno 
delle gente per sé. El duca di Ferrara non potette expugnar Modona. Fu 
create el papa , e fumo rotti tutti e lor disegni. Di modo che subito 
inteso, Zanobi, Luigi e Pierin Sederini, decta nuova del papa, si par- 
tirne di campo e se ne tornomo alla certe , perché là non vedevono 
ordine per loro; benché non gli riscontrai, Zanobi e Luigi, ma riscon- 
trai , come he dette , Piero Sederini a Giamberi , qual. mi disse, che 
loro crono in Provenza, che non velevone esser visti a Lione, e se 
n'andavone in corte. 

Io m'ero rimasto a Parigi in prigione : pur achordai col signor Maxi- 
miliano, e me n'andai a Lione, e quivi fu' forzate entrare in franchigia 
per la diferentia decta haveve con Giovambatista Frescobàldi; e quivi 
stetti tante, che era create el papa , e usci di 3 e 4 giorni innanzi. E poi 
me ne venni. El successo è dette e scripte : Zanobi e Luigi harien ve- 
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luti fussi venuto e andato in campo con loro; ma non volsi, che non 
havevo il modo. E poi, el disegno mio era non m' impacciar di simil cose, 
come può far fede Marìotto Rucellai, che li detti commessione Ciarlassi 
({uello ho scripto per l'altra examina a messer Giovanni Racellai. E que- 
sta è la propria verità, né mai c'è scaduto altri ragionamenti insieme; 
perchè, come si può veder per questo e intendere, siamo stati poco 
insieme. 

Circa a quelli di chi si vedeva che Zanobi havessì fede , senti' una 
sera, a tavola del vescovo, ragionando come là faceva, Antonio Fran- 
cesco degli Albizi disse , che lui si stava pacificamente , e che s'era ben 
pentito dell'esser stato causa dell'aver messo Firenze in servitù ; ma 
che lui , quando venissi a proposito , e che lui vedessi le cose fussino 
. per riuscire , che ci metterla tutto quello che potessi per ridurre Firenze 
nello stalo di prima. E di questo lui n'era certissimo. Anchora luì, 
quando voleva insieme con Luigi e Baptista , quando volevono dire chi 
era in Firenze buon ciptadini ( perchè loro cbiamono buoni quelli che 
sono contro a'Medici], son questi, dopo Antonio Francesco degli Albizi; 
Filippo degli Albizi, Alphonso Strozzi, Nichelò Valori, Giovanni Rinuc- 
cini , Nichelò Machiavelli e Baptista della Palla : anchora molto lodava 
Pandolfo della Gasa, e Piero del Bene;, e Andrea Buondelmonti, e Piero 
Orlandini. 

Circa al vescovo de' Sederini, lui non mostrava sapere, e diceva non 
haver pratica nessuna ; ma diceva : Io so bene che Lodovico de' Nobili 
si può metter nel numero de'buoni. 

Con chi mi disse Clemente haveva intendimento el cardinale de'So- 
derini ; mi disse , che lui haveva voluto che '1 re scrivessi a questi , 
cioè: a Nicolò Valori, a Nichelò Capponi e a Alphonso Strozi, messer 
Giovanveltorio e Thommaso Sederini. In quanto al re, Ruberto Ac- 
ciainoli, Francesco Vettori. 



Io Nichelò di Lorenzo Martelli, dico che del veleno non seppi se non 
a Genova ; ma bene è vero che del protesto sapevo a Lione. E se ho 
scripto di no, è stato errore. La qualcosa conferi', del protesto, al Rosso 
Buondelmonti , perchè volevo mi servissi di v 50 in su certa mia 
veste; ma mi disse non potere, e mi fece servire di v ^t. E cosi 
conferi' questa cosa a Giovambatista Frescobaldi suo cassiere, perchè 
gli dovevo circa v ^00, acciò havessi patienza a mio ritorno, perchè 
io gli dissi che guadagnerei di molte centinaia di scudi per far questa 
cosa. Cosi lo dissi anche a Prior Cambi, al quale io anchora dovevo : ma 
non dissi già la mattina partissi per a Firenze, acciò non si sapessi; ma 
dissi partivo per ire alla corte , perchè havevo debito a Lione con mer- 
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calanti franzesi: che s'avessiD saputo fussi venuto a Firenze, harien pen- 
sato mai fussi tornato , e m'arieno fatto sostenere. E che sia il vero , 
tutti e mercatanti mi dettone lettere per portar alla corte, e poi le las- 
sai. E di questo credo ne intendessi qualcosa Francese Altoviti , quale 
era a Lione , perché si disse per tutto : e a decto Rosso anchora dissi 
andavo prima alla corte , e che il re haveva mandato per me ; e gli 
mostrai la lettera mia. 

Circa a che indirizo havevo alla cosa del veleno; io l'avevo a fare 
non cosi in subito, ma in spatio di tempo, quando havessi veduto 
mi fussi riuscito. E mi fu dato per questo; perchè Io scudier Fran- 
cesco mi domandò, e disse: Baratti el cuore di avelenare el cardinale 
de' Medici? Io dissi: Pensate che si debbo haver guardia ; pure io potrò 
veder , e forse in spatio dì tempo mi potrà riuscire per via di metterlo 
in qualche presente. E facevono questo, perchè in caso non fussi riu- 
scito che il protesto non havessi fatto operatione, volevono tentare 
anchora per questa altra via ; perchè tutto si faceva , perchè il re 
voleva voltar lo stato di Firenze. E indirizi nessuno ch'io parlassi a 
persona , questo non Io feci , perchè non mi fu detto parlassi con perso- 
na , perchè il re a quelli scriveva era quasi in questo tenore : che lui 
sapeva che crono huomini dabbene, e che desideravono la pace e quiete, 
e la libertà della ciptà e patria loro, e che crono amici della Corona , e 
che la casa sua sempre gli aveva cavati di servitù. E per questo anchor 
lui non era per mancare ; e gli exhortava a levarsi da decta servitù in 
quale crono; che lui in tutto e per tutto, ogni volta vedessi la lor bona vo- 
iuntà , era per aiutameli e favorire. Che poteva procedere per adventura 
che quaUhuno di questi ciptadini, a chi andavono le lettere , havessi dato 
qualche apicho e indirizo o al re o al cardinale de' Sederini; e che loro, 
visto forse qualche opinione nella ciptà, V havessin mosso a far questo 
protesto-, perchè loro indubitatamente pensavono e speravono che decto 
protesto fussi per far mulinare el populo. E che sia il vero, Clemente 
che lo venne a fare, lo volse fare in publico. Ma del veleno non vi era 
bisogno di conferire, conciosia saria stato vituperoso a un re conferir 
simil cosa con troppi, acciò mai simil cosa si fussi saputa. E io, quanto 
al parlare, è vero che confortandomi el mio maestro a starmi a casa , 
dissi n'ero stato scacciato dal cardinale de' Medici , e per questo non vi 
volevo stare , ma che sapevo cosa che , forse avanti passassi dua mesi , e' 
non saria decto cardinale in Firenze : ma gli feci giurare non dicessi mai 
niente a persona , che io gnene dicevo in confessione. Lui mi disse, eh' io 
pensassi bene a quel facevo, e non m'impacciassi di simil cose, che 
sarieno possute essere la ruina mia e di tutta la casa mia. 
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DELL' IMPRIGIONAMENTO 

PER OPINIONI RBL1GI08B 

DI RENÀTA FESTE E DI LODOVICO DOMENIGHI 

E 
DEGLI UFFICI DA £SSA FATTI PER LA LIBERAZIONE DI LUI 

8KC0IID0 I DOGUVBHTI 
DBLL' archivio CBSTTHAliB HI STATO 



Nel 4528 Ferrara era allegra e festante per le pompe nuDziali 
di Renata di Francia^ figliuola del re Lodovico XII, e cognata di 
Francesco I a luì succeduto in quel regno. Era stata per Taddietro 
promessa in isposa a Carlo arciduca d'Austria , che fu poi impera- 
tore, avevala desiderata per consorte il principe elettorale di Bran- 
demburgo, e lo stesso re dMnghilterra Arrigo Vili ; ma alla politica 
francése sembrò più vantaggioso il metterla in casa d'Este. Ond^è 
che Ercole, primogenito al duca Alfonso I di Ferrara, giovane sui 
vent'anni , potè far sua moglie questa principessa , nella quale ove 
fossero mancate altre doti , era pur cospicua quella del lignaggio. 
Ma a costei la Provvidenza era stata in sommo grado benefica ; per- 
chè mettiamo che per certo accidente apparisse non ben diritta di 
spalle, era nonpertanto ricca di gran cuore e di mente, adattatis- 
sima poi a quanto di meglio la filosofia e le lettere possono chiedere. 

Alla corte di Margherita di Navarra e del cognato Francesco I ave- 
va la nuova principessa di Ferrara osservato quale onore era solito 
tributarsi ai buoni studi ed a coloro che meglio applicavano ad 
essi. Cotale esempio o, se piace altrimenti, il suo stesso innato 
desiderio di pregiare gli uomini più culti e spettabili per dottrina, 
le fece chiedere tosto d'avere a proprio segretario Bernardo Tasso. 
Il quale se per poco soggiornò in quella corte, non è per questo 
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che Don coDcepisse la migliore estimazione di Renata , derivando da 
lui queste memorabili parole che poi ne scrisse il figliuolo Torquato , 
e che valgono meglio di qualsiasi altro elogio;: e Chi vorrà anco 
<t nelle donne eroiche non solo la virlìi delFazione, ma quella della 
cr contemplazione, si rammenti di Renata di Ferrara, di Marghe- 
a rita di Savoia, delFuna e dell'altra delle quali mio padre mi 
« soleva le maraviglie raccontare » \ 

La filosofia, la storia, il latino^ il greco ^ le matematiche furono 
indefessi esercizi di Renata; la quale ciò nonpertanto, compia- 
cendo alle opinioni del suo tempo, volle pur sapere d'astrologia, 
ammaestrata in ciò da Luca Gaurico, uno dei devoti, come fu 
detto, di quest'arte vana. Su tutte le discipline però parve pia- 
cersi della teologia, o perchè seguitasse il vezzo, come il Muratori 
scrive, delle femmine del suo paese, che amano di farla da dot- 
toresse anche nella religione *, o perchè stimasse a lei disdice- 
vole lo apparire ignara deiressenza delle questioni suscitate in quei 
giorni intorno alla fede da Lutero, dagli Ànnabatisti, da Zuinglio 
e da altri maestri o seguaci delle dottrine 'ereticali. Alle quali 
tuttavia non aveva piegato il suo animo allorché dapprima si con- 
dasse a Ferrara. « Madama la duchessa mia consorte (così seri- 
a veva molto tempo dopo Ercole II al re di Francia ] venne meco 
<r in Italia ; già sono passati ventìcinque anni, osservantissima della 
« religione et fede cattolica; di modo che il vivere, parlar, pre- 
ce cedere , et in somma tutte le attieni di lei , davano al mondo 
« tal odore et inditio di vera bontà , che ognuno ne restava con- 
a^ solatissimo; et ben si poteva cognoscere ch'ella fosse veramente 
a et nata di sangue regale, et educata in corte et compagnia 
a christianissima » *. 

Ad una mente speculativa dovettero piacere assai in materia 
di religione gli argomenti che davano indizio di volerla sottrarre 
al giogo, come dicevasi, dell'autorità. Ammettiamo facilmente che 
questo fosse un intender la cosa da settari ; ma è però vero che le 
persone meno caute dovettero esserne sopraffatte. Che se poi voglia- 
mo parlare di Renata, converrà ritenere come questa donna, a disco- 
starsi dalle dottrine cattoliche^ avesse eziandio altri incitamenti. A 

' T. Tasso , IHtcorto della virtù femminile e donnesca ; Opere , ed. Capurro, 
tom. XI , pag. 495. 

* DeUe Antichità EstenH. toro. II, pag. 390. 

• Lett. del duca di Ferrara Ercole II al re di Francia , del «7 marzo 4664, 
pubblicala fra i documenti aggianii al Norbs, in Arch. Stor. Ital, to.XII, p.448. 
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udire il duca Ercole suo marito, tutto il male provenne dalle persua- 
sioni di certi luterani ribaldi^. Narrasi invero, che per la sua natu- 
rale compassione fosse come il rifugio di tutti gli afflitti , massime 
dei Francesi; tantoché i non pochi i quali, esiliati di Francia a ca- 
gione delle novelle eresie, rifugia vansi a Ferrara, trovavano in lei 
a una compassionevol madre, e le contraccambiavano poi le limo- 
cc sino che largamente ne ricevevano, coiraddottrinaria e guastarle 
et maggiormente il cuore e la mente coirempie loro opinioni a> *. 
Ma forse il duca d'Ercole alludeva principalmente a Calvino, il quale 
nell'anno 4535, con finto nome [Carlo d'Heppeville), e tutto nascosto 
venne a Ferrara a far partecipe la duchessa del disegno che aggirava 
in mente di perfezionare quella riforma della Chiesa, che, al dir 
suo^ Lutero non aveva condotto se non a mezzo'. Parecchi corligia- 
nì di nazione francese erano eglino stessi piìi che devoti ai novelli 
insegnamenti, e su tutti il celebre Marot, che la Renata ebbe per 
assai tempo a suo segretario , e che vien supposto averla più che 
altri confermata nel disegno di abiurarsi dal cattolicismo ^. 

Certo è , che in questa donna singolare potè molto anco ToHio 
conceputo contro di Roma e lungamente compresso. Rammentava 
la durezza di Giulio li , che mise mano alle scomuniche e alla spa- 
da , pur di nuocere al padre suo Lodovico XIL Ma piti la pungeva 
la memoria di quanto avevano tentato, per ispogliare casa d'Este 
de'suoi dominii , lo stesso Giulio II , Leone X e Clemente VII. E 
massime papa Leone, il quale nel 1520 ordinò una congiura per 
ispegnere il duca Alfonso I *. Però qualunque dottrina, quando fosse 

1 Lett. cit. 

' Muratori, op. cit., loc. cit., pag. 390. 

' Calvino anche nel 4536 rimase in Ferrara, dove, secondo il Muratori , fu 
imprigionato. Lo stesso Muratori scrive negli Annali d'Italia, all'anno suddetto , 
essere stato assicurato da chi aveva veduto gli atti dell' Inquisizione di Fer- 
rara , che Calvino mentre e era condotto da Ferrara a Bologna , da gente armata 
« fu messo in libertà. Onde fosse venuto il colpo , ognuno facilmente l' imma- 
« ginò ». Ricorda pure la visita folta da Calvino alla Renata in Ferrara il 
Mignet nel suo scritto : ÉtabUssement de la Réforme rcligieuse et consUlulion du 
CahHnisme à Genève. 

* Vogliamo rammentare come nella educazione di questa principessa avesse 
mano eziandio Madama di Soubise , segretamente protestante , e come pure vi 
contribuissero i cortigiani della regina di Navarra , molto affezionata ai Luterani. 
Vedi E. MUnch, Renea von Este etc; Aachen e Lipsia , 4834 ; 1 , 20-23. Come 
poi la corte di Renata in Ferrara fosse un convegno di persone inclinato alla 
Riforma, lo dimostra ampiamente il Bonnet nella Vita di Olimpia Morato ec. 

^ Muratori, Annali d Italia , agli anni 4520 e 4-')34. 
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contraria alla Chiesa romana, le sembrava buonissima^ né sapeva nò 
poteva (come fu detto) trar vendetta dei papi per altra guisa ^ 
Ferma in questo concetto , bellissimo conseguentemente le parea 
cogliere qualunque siasi opportunità di giovare a coloro il cui pro- 
posito era di spargere i semi della riforma in Italia; volendo per 
questa sua protezione animarli a farlo sicuramente. Che uno di 
questi tali fosse il ben noto Lodovico Domenichi di Piacenza , non 
è chi lo ignori. Ignorasi però chi veramente intercedesse per lui , 
quando incappò in una molto severa condanna, secondo che siamo 
per narrare. Fu già detto che il Giovio si prendesse questa briga ' : 
ma difficilmente ci persuaderemo che questo vescovo volesse fare 
una raccomandazione di tal genere ad uomo terribile com'era Co- 
simo in siffatta materia^ tanto più che trattavasidi dover chieder 
grazia per un letterato, che non contento di aver reso volgare un 
libro ereticale di Calvino ( la Nicomediana ) , avevane assistita la 
stampa , e fatto di tutto perchè si divulgasse. Ad altro luogo avver- 
tiremo quello che rispetto al Giovio sia da pensare. Presentemente 
non potrà più dubitarsi che principalissima raccomandatrice del Do- 
menichi appresso Cosimo fosse la Renata, mostrandocelo appieno 
questa lettera, che non spiacerà di leggere nella sua dettatura 
originale. 

Illustrissimo et eccellentissimo signor mio cugino^. 

• 

Per esser pregata da persona che merita esser compiaciuta , di rac- 

commandar a l'Eccellenza Vostra un Lodovico Domenichi , pregione per 

conto della religione , non ho potuto fare di non scriverle questa mia, col 

mezo della quale la prego quanto più posso di cuore, che si contenti di 

liberarlo, a fine che quello che dì ciò mi ha ricercata conosca che i prie- 

ghi miei siano stati di valore appresso di lei : e di ciò le ne terrò sempre 

obligo. Et a lei di cuore mi ofiero e raccomando. - Di Consandolo, il xx di 

marzo del LII. 

Vostre benne cousine 

Renée de Franck. 

* Brantòmb , Disc. Vi, De Mesdames PillesdeFrance ; Oeuvres, Paris 4787; 
II, 446. 

* Chi lo asserì fa Alessandro Zilioli , come paò vedersi presso il Zeno , Note 
all*EU)quen%a Italiana del Fmtanini; li , 300 , no. 3. 

' Ahchivio Hbdicio , Alza 4726 ; LoKcro di Caterina regina di Fraocia ce. , 
dal VjiZ al 4580. 

Ili 3n 
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Ignoriamo se le preghiere della duchessa fossero la cagione vera 
per cui Cosimo s* indusse poi a temperare la rigidità della sentenza ; 
perchè , per quaute diligenze siensi da noi praticate , non siamo 
però riusciti a scoprire indizio di una qualsiasi risposta. È però 
vero che la Renata rimase in buona amicizia col duca , tanto da 
non ristarsi anco in seguito dal fare ad esso altre molte e calde 
raccomandazioni , e due di queste eziandìo nello stesso anno 52 ^. 

Del resto , i documenti che ora siamo per soggiungere , chiari- 
scono di non poco la vita del Domenichi; al che non bastò fino a 
qui la moltissima diligenza dei suoi biografi, per mancanza ap- 
punto di queste più vere notizie. Aggiungo^ che neppure il Galluzzi 
soccorse loro opportunamente , giacché il documento da esso stam- 
pato non reca il vero testo della condanna di lui , emanata dal 
magistrato degli Otto '. La quale fu certamente dapprima durissi- 
ma, essendoché volevasi rinchiuso a perpetuità nella torre della 
fortezza di Pisa. 

A di 26 di febbraio 4551 , in venerdì '. 

Li spectabili et dignissimi signori Otto di guardia et balia in la ducal 
ciptà di Fiorenza, ragunati in la loro solita audienza per fare iustitia^ in 

^ Ciò risulta dalle lettere del 9 luglio e 8 novembre ; con la prima delle 
quali raccomanda al duca Cosimo un Andrea di Sebastiano Dedi di Cai Irocaro « 
bandito ; e con Taltra il nipote del vescovo di Cariati. Archivio Mediceo, car- 
teggio di Ferrara ( duchi e principi Estensi ) , filza n.* 2879. Omettiamo la indi- 
cazione di molle altre lettere della duchessa , scritte nei tempi seguenti. Chi non 
conoscesse quanto i principi in quel secolo dovessero coprire il loro animo per 
servire alla politica, prenderebbe poi come indizio di buona amicizia tra Cosimo 
e la Renata quanto scrivevagli il suo ambasciatore a Ferrara, Francesco Bab- 
bi, sotto \\ ài 40 d'agosto 1554, nella occasione della vittoria delle armi ducali 
a Marciano. « Intendo che questa ex.*"^ Madama et le signore sue figliuole hanno 
éi mostro , ogni segno di letitia di questa vittoria di Y. Ex.* ; et una delle figliuole 
« me Vha mandato a dire, e fattomi intendere che la pregava Idio perchè havessi 
« questa vittoria. Non so* mai stato in dubio della voluntà di madama verso di 
« lei, havendola trovata sempre cortesissima et affettionatissima di quella ». Tutto 
però ci fa credere , che quanto si dice di Renata e delle figliuole non si debba 
prendere come espressione di un sentimento sincero ; considerando come né a 
lei, uscita di sangue francese, nò alle figliuole, potesse rallegrare il cuore la 
sconfitta delle armi di Francia. 

< Storia del Granducato di Toscana , lib. l . e. 8. 

' Archivio del Principato. Libro di partiti degli Otto di Guardia e Balia. 
N.* 60, a carte 60 tergo. 
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numero sufficiente ; obtento solempnUer partito , et servatis servandis ec. 
Deliberarono sopra la querela contro di 

Messer Lodovico di messer Giovan Piero Domenìchi , doctore di legge , 
de Piasenza, habitante in Fiorenza , querelato al libro di querele nu- 
mero flZ, carte 448 , percbé dell'anno 4550 et mese di , sciente- 
mente et dolosamente et apensatamente, non havendo Dio avanti li sua 
ochi, ma più presto lo inimico de Thumana generatione , instigato da spi- 
rito diabolico, essendo in la ciptà di Fiorenza et atendendo a eresia e cose 
Luteriane, procurò di bavere un libro pessimo di eresia, decto la Nlcome- 
diana, di Giovanni Calvino, scripto in linghua latina; el quale, infra le altre 
cose, tractava centra el sanctissimo Sacramento et centra la fede Christiana. 
Et acciò che la falsissima et pessima doctrina in epso heresiasticho libro 
contenuta si* spargesse, e amorbasse etiam le persone ydiote, et per mettere 
confusione nella fede di Ghristo nostro Signore, el decto pessimo libro di 
latino in vulgare tradusse; et non contento a questo, fece di nascoso stam- 
pare decto pessimo libro nella ciptà di Fiorenza, dove decto inquisito 
stette assistente a correggiere la stampa ; et tale impressione e stampa .di 
libro, falsamente et iniquamente fece sotto nome e segnio di Basilea. Et 
le predecte cose et ciascheduna di epse facte furono, conmesse et perpe? 
irate per decto inquisito in decto anno, mese, loco et tempo, modo et 
forma, animo et intemptìone, comedi sopra, et centra la volontà dello 
illustrissimo et excellentissimo signor Duca nostro signore, et contra le 
leggi et statuti, et buoni et laudabili costumi, et divine et humane leggi ec. 

Et perchò egli è manifesto a decto magistrato per el consti tute dì de- 
cto messer Lodovico, lui bavere facto stampare in Fiorenza nascosa- 
mente un libro Luterano, tradocto da lui di latino in vulgare, del quale 
indecta querela si fa mentione, et facto fare tale stampa sotto nome di 
Basilea, contra la volontà di sua illustrissima Excellentia; però, acciò di 
iale cose Luteriane et libro stampato non si possa vantare, ma che la suo 
pena ad altri sia exemplo , lo confinorono a stare in perpetuo nella torre 
della fortezza nuova di Pisa, dove si debbo menare per starvi imperpe- 
tuo et durante la suo vita. Vinto per fave 7 nere per lo si. Et hec omni 
meliori modo eie. , questo di 26 di febbraio 4554. 

Sta bene. 

A di 3 di marzo , messo in le Stinohe insino si mandi come di sopra. 

A 45 di marzo si mandò per Bacbo famiglio de'signori Otto in decta 
torre; etiodtbocha, in dote Stinche, li notificai decto confine, mentre 
si leghava per decto Bacho ed altri garzoni. 

Incamerato, 

Ha guari non andò che il Domenichi ottenne una molto essen- 
ziale mitigazione della pena inflittagli ; perchè , come ne rendono 
x;erti le seguenti memorie, dalla fortezza iì Pisa fu tramutato 
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nelle Slioche di Firenze , ove potè alleviare il penoso suo slato , 
sendogli stato concesso Fabitare in una stanza sana e illuminata, e 
dar opera allo scrivere ; benefizio non lieve per un uomo di lettere. 

Illustrissimo et eccellentissimo signor Duca. ' 

Lodovico Domenichi, obbligatissimo servitore alla clementia di V. Ec- 
cellentia, humilmente supplica, che quella si degni, poi che ha huto miseri- 
cordia della sua ignorantia, voglia esser contenta di farlo transferire da 
Pisa nel mallevato delle Stinche di Firenze, con buona sicurtà. Et per esser 
povero et ridotto al verde, supplica voglia ordinare che sia condotto con 
manche spesa che sia possibile. E di questa gratia ne resterà eternamente 
obbligato, et si sforzerà col suo ingegno, anchorchè debile, di farne testi- 
monio gratissimo al mondo. 

Il Borghino ne parli a Sua EecellerUia. 

Lelio T. ( Torelli ). 

Permutiseli in una stanga delle Stinche che sia sana et habbi lume aedo 
possa scrivere, et si li è a proposito, diaseli quella dove stava Hippolito HitUieri, 

F. BoRGHiNO, de mandato, 49 mai 52. 

A di 49 di maggio 4569 , in giovedì '. 

Li spectabili et dignissimi signori Octo di guardia et balla in la ducal 
ciptà di Fiorenza, in la loro solita audienza in sufficiente numero, obtem-- 
pto solemniter partito et servatis servandis etc., deliberemo per gratia di 
sua L Bxcellentia, per supplica a quella, numero 746, nel negotio del 
signor secretano de'dl 48 di maggio 455S , et permutorno a 

Messer Lodovico Domenichi el suo confine, che è di stare in perpetuo 
nella torre della ciptà di Pisa, come ne apparisce al libro de'parttti, nu- 
mero 273 , carte 66, a stare in le Stinche qui di Fiorenza, in una stanza 
che sìa sana et babbi lume, a causa possa scrivere e leggere ; et mettasi 
nella stanza dove stava el capitano Ypolito Ysillieri. Vinto per fave 6 nere 
per lo si, per essere stancete morto Zanobi Tempi, e Giovanni Acciaioli 
malato. Et hec omni meliori modo etc, 

A dà 20 di decto, Bacho famiglio andò per decto messer Lodovico , 
come appresso in questo, carte 27. 

A di..., detto mese, entrò in dette Stinche, come ne apparisce al libro 
dei cancelliere delle Stinche. 



* Archivio dbtto, Suppliche dell'anDo 4564 e 1oo2 , Alza N.° 2228; a carte 745. 

* Archivio detto. Libro dì parliti degli Otto di Guardia e Balìa , N.* 64 , 
a carie 23 tergo. 
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Ma forse la preghiera della Renata valse al Domenichi rultiine^ 
grazia , per cui , tolto anche dalle Stinohe , ebbe per laogo di sua 
reclusione , solo per un anno , il convento di S. Maria Novella di 
'Firenze. 

Illustrissimo et escelientissimo signor Duca *. 

Lodovico Domenichi, piacentino, devotissimo servitore di Vostra Ec- 
cellenza illustrissima, humilmente espone a quella , qualmente per gratia 
di Vostra Eccellenza, et per partito de*reverendi signori Inquisitori et 
commissarii sopra Theresie, gli è stato permutato il suo confine delle 
Stinche in un altro confino d'un anno nel convento et chiesa di S.* Maria 
Novella di Fiorenza : sopra la qual cosa ha havuto la notificatione da detti 
signori Inquisitori. Però reverentemente supplica a Vostra Eccellenza 
et la prega, che si voglia degnare di commettere al magistrato suo de' si- 
gnori Otto di Balia, che lo debba far liberare et rilassare dalle dette Stinche, 
acciò che e'possa godere la gratia e 'l beneficio di Vostra Eccellenza, e 
andarsene subito a osservare il nuovo confino assegnatogli ; et come spera 
che ella per sua benignità debba commettere. Che nostro Signore Iddio 
la conservi lungo tempo et sempre felicissima. 

A ser Bernardo Milanesi , che ne informi sua Eccellenza , ovvero a 
messer Francesco Borghini, 

Lelio T., 27 agosto 52. 

« L'oratore per heresia fu confinato nella torre della fortezza di Pisa, 
et per grazia di Vostra Eccellentia illustrissima, sotto di xix di maggio 
passato li fu permutato in una stanza delle Stinche dove si trova. 

<c Ha prodocto fede di ser Bernardo Milanesi, come dalli reverendi 
signori Inquisitori, con voluntà di Vostra Eccellentia illustrissima, li ho 
stato permutato tal confino delle Stinche in Santa Maria Novella et suo 
convento di Fiorenza per un anno, con obligo di udire ogni mattina la 
messa, et li giorni festivi tucti li uffitìi divini; dovendo nel decto tempo 
che si diranno li offltii sempre stare in choro. 

« Domanda gratia d'essere excarcerato per pigliare decto confino. 

« Servo 
« F. B0HG9IN0, p.^ di s^t."" 4552, 

« Sua ExcellenUa è contenta. 
Lelio T. v settembre 52. 



Archivio detto. Suppliche nscali, dal 4K52 al 4553, Qlza N."» 2229, a carte 28. 
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A di 6 di settembre 1558, in martedì *. 

Item y simili modo et servatis servandis eie. , deliberorno che 

Messer Lodovico Domenichi si cavi delle Stinche per ire a observare 
el suo confine d'un anno datoli per li reverendi Inquisitori sopra la 
heresia , di stare in Santa Maria Novella, stante la sua supplica in filza 
numero 28 , dove domanda esser cavato di dette Stinche per ire a obser- 
vare decto confine , et nel benigno rescripto dice sofio conierUo. Però in 
virtù di decto rescripto deliberorno escha di dette Stinche. Vinto per 
fave 6 nere per lo si. 

Decto di se li fece el buliettino soscripto per el Secretario. 

Fu detto di sopra , che ad altro luogo sarebbesi parlato degli 
u£Qci interposti dal Giovio in benefizio del Domenichi. Stando al 
documento originale pubblicato dal Moreni ' si viene a sapere , che 
avendo chiesto monsignor Giovio il Domenichi per aiutarlo nella 
correzione delle Hiitorie del suo tempo , dal medesimo Domenichi 
tradotte, che aveva impreso a stampare Lorenzo Torrentino; alle 
istanze dello stesso impressore Ducale fu rescritto, che il Domeni- 
chi potesse uscire e stare fuori del convento di S. Maria Novella, 
luogo di sua reclusione , di giorno e di notte a durante tempore di- 
ctae mpreemnis et non ulterius ». Lo che è bea altra cosa , che 
Taveré ottenuto per il Domenichi l'assoluta condonazione della pena. 



Le moltiplici sollecitudini della duchessa di Ferrara in vantag- 
gio dei nuovi eretici sarebbero esse sole state sufficienti a met^ 
tere in sospetto chicchessia , che questa donna avesse abbandonato 
la c^edenza^ cattolica. Ma essa , anziché farqe mistero , ne andava 
orgogliosa , gloriandosi del pari d'educare in siffatti sentimenti le 
proprie figliuole , alle quali perfino aveva fatto intermettere le pra- 
tiche esterne del cattolicismo. Il duca dissimulò e sofferse per 
lunga pezza * ; ma persuaso che ciò sarebbe riuscito ad obbro- 

^ Abcbivio dstto. Libro di partiti dei signori Otto di Guardia e Balìa , 
N.* 68, a carte 9. 

* Annali dMla tipografia fiorentina di LorenMO ^Torrentino , ediz. seconda; 
Firenze 4849, in 8vo., a pag. 223-84. 

* Lo dice egli stesso nella lettera a Enrico li già citata, e di cui avremo 
da valerci anche in seguito. Di questo non pare informato il Muratori, avendo 
detto che solamente dopo molti anni il duca Ercole venne io cognizione degli 
errori della moglie. Antich, Esten. ^ II, 390-394. 
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brìo della casa , a mala sodisfazione dei sudditi , a danno delle 
figliuole , che riguardate come eretiche mai avrebber trovato prin- 
cìpi cattolici che le togliessero in mogli, si mise all'opera di sca- 
ponirla. Ma fu tempo perduto ; perchè la Renata , lungi dal darsi 
per vinta , altro non fece che proverbiare alla peggio il marito 
sulla fallacia della religione da lui seguitata , protestando altresì 
non voler sapere (come gìh non sapeva da lunghi anni) né di 
messe , né di sacramenti , nò d'altri uffici divini. Basterà che si 
citi, poiché é già in istampa , la lettera scritta da Ercole II , nel 
27 di marzo del 4 554, al re di Francia Enrico II. In essa lettera , 
narrato con grande efficacia di parole il dolore e la vergogna che 
sentiva in cuor suo per questo scandalo, ed espresso a chiare note 
come si tenesse per più pazieute di Giobbe , il duca prega il pre- 
detto re a voler mandare a Ferrara « qualche bon theologo , in- 
<t strutto in simili materie , per veder di rimediare a tanto incon- 
« veniente, et far ogni exatta instantia di rittirar predetta dtt« 
« chessa da sì enorme heresia >. Quando però tale espediente 
sembrasse men buono , lascia alla prudenza del re medesimo il 
trattar la cosa per lettera , che non sia però di semplice rimpro- 
vero di disapprovazione, ma che minacci alla duchessa, quando 
perseveri nella sua perversa opinione, l'abbandono regale, < come 
« persona indegna di esser tenuta et nominata del christianissi- 
d mo sangue di Francia >. 

Il re non tenne chiuse le orecchie alle istanze del duca, come 
ora vedremo, grazie ai dispacci dell'agente toscano alla corte di 
Ferrara, Francesco Babbi, il quale ò queir istesso segretario di 
Inazione che Paolo III , come fidatissimo di Cosimo , aveva fatto 
carcerare in Roma nel 1543 ^ 

E anzi tutto mandò a Ferrara non un puro teologo , ma un 
inquisitore, tolto dall'ordine dei Domenicani, il padre Ortiz*, il 
quale congetturiamo giungesse colà fra il luglio e l'agosto. 

Ora , il 2 di settembre il Babbi scriveva a Cosimo I in questa 
forma. 

Come scrissi già più settimane sono a Vostra Excellentia , il re di 
Francia mandò qui il suo inquisitore, quale è uno frate di santo Dome- 

* Galluui , htofia M Granducato di Toscana , sotto il governo della casa 
Medici: ed. II.*; tom. I, pag. 9M04. 

' Oltre il MttRCH, op. cit., ne discorre I'Etnard, Lucques et ks Burlamacchi etc. ; 
Paris, 4848 ; a pag. i28. 
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lue», a persuadere a questi esDcnesiias^Ba M»2a=:]j na a^ira %iU o 'c* 
f^ie, di i jf i ìl i cbe en leoaU cìke la seattsÀi. con petAesAo. seU 
al Tirefv ca:b:'.*oa , éi TìnoLlLàre in poiiòoo alla pareLìeU 
, e tórre li saa stali che ha in Franria. F.niìmfiiie, da^-po 
m/xie éìspùie^ questa nuu^ca Soa Exce«4e£.ùa ha pare edita vna mesca : 
cosa ciie ooo ka fatta da xij anni in qsa : takbe sarà fKal cosa che b 
^^a adesso ooctJìiunio di beoe in me-i:>:o '. 



Bea hmgi penltra dal cedere , Eenau darà poco dopo pr\)ve 
aodie piii manifrstp delia propria pertiaacìaL Coà lo stesso agente 
toKiDO ne ìnlormaTa Cosimo cmqoe giorni a p press o . 



Fer eof fiere ordinario di Venetia sctìkì a Tostra Eioeìleotia . e 
le disB eone himiIì illoslrissima Madama sì era resolota finalmeoie ad 
•dire b ■»■!: che eoa era fuori tooo, e di ooaliavcva data ìnleoU:ae 
al cardinale « a daa Francesco età T inquisitore franxBBe « clie è anchor 
quL Quando si venne poi a Fallo, non fa possibile che U Toleasi odire 
altrimenti, ma sì bene le figliaole, quali lei ha allegale pocfao mancbo 
che nella medesima eresia che è lei. Vista qnesta soa ohslinatiooe . 
Finquif-itoref finalmente, con alti iarìdici Tha declarata eretidu: con- 
fiscatoU U stati di Francia , eC Inhibilo al sieoor Dnea die non gG 
più la proTìsione de*i'>00 x il Blese per li alimenti sua, e lei 
nata a perpetua carcere, insìerae con Teniiq«attro altri « fra liaoiDÌDi 
e donne , della soa iamigLa che si sono fugati : oomanilalo al doca che 
idi to^ le figlinole ; et che, sotto le medesime pene, non sia chi pratichi 
seca Lei, ofaBtinatiBBìma« non responde altro, salvo die qnesto gli vien 
fatto dal re, per non gli dare quello che ginstamente gli sì viene , e dal 
Dnea per lerarsela dinanzi : ma che havendola Idio allomìnata della soa 
santa fede , spera ancora che gii babbi a dare tanta patientia di soppor- 
tare latte queste persecutiooi , e cosi anderà riveado. Duca è io gran- 
dissimi travagli : e di primo tratto gli ha levata la pro^ isione , et a fare il 
medesimo delie figliuole tuttavia si pensa: e si crede la metta prigione io 
ogni modo, dandogli in compagnia una donna o dua al piò. 

Poiiscripta. Questa notte passata Madama è stala messa prigione, pare 
nel palazzo del Duca : alla quale non parla nessuno, havendo solo due 
donne in soa compagnia : e quei che Tandorono a levare di casa sua . 
che fu a mezza notte . dicano che era all^xissima. Le figliaole sooo io 
un monasterio*. 



' L*x. ni. 
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I due che andarono a levare Renata con un cocchio dal palazzo 
vicino a San Francesco^ e che la condussero in castello nelle stanze 
del Cavallo , furono il vescovo Rossetti e il cavaliere Ruggieri \ 

II Babbi due giorni dopo informava il duca Cosimo come, ciò 
nonpertanto , la duchessa durasse nella sua ostinazione. Diceva 
che i protestanti , saputo delF inquisitore spedito a Ferrara dal re 
di Francia , avevano colè inviato da Ginevra uno dei loro , di 
grande autorità, per inanimire la Renata a star salda nel suo 
proposito. 

Madama se ne sta nella medesima prigione , e più obstinata che 
mai : la quale si era resoluta di odire la messa , prima che la fussi ri- 
tenuta : ma havendosi in Ginevra notitia di quello inquisitore franzese 
che il re bave va mandato qui , e di quello che si pratichava per re- 
durre questa Signora illustrissima alla fede catholica, i luterani di 
quella città mandarono secretamente qui un loro di grande autorità a 
persuaderla al star forte e non si lassare deviare dalla vera via , poiché 
haveva havuta tanta gratia da Dio di ricognoscersi. Cosi Sua Excellentia 
non volse la messa altrimenti , né altro ; e vista questa obstiuatione 
sua , fu ritenuta net modo che ho scritto. Il Duca non poterebbe stare 
della peggiore voglia di quello fa , parendogli di metterci dell'honore gros- 
sa mente '. 

Venuto però iH3 di settembre, ebbe a dargli più sodisfacenti no- 
tizie ; avvegnaché Renata avesse compiuto tali atti da far credere 
a ognuno di volere abbandonare i propri errori. 

Con le precedenti mie doverà bavere inteso il fastidiosissimo acci- 
dente di questa excellentìssìma Madama, centra la quale venendo ogni 
giorno commissioni del re di Francia rigorosissime, e vedendosi astretta, 
e priva delle figliuole, e d'ogni altro commertio humano; si é resoluta 
finalmente ad odire la messa ogni mattina, e se n'é confessata, e, per 
quello si é potuto vedere, con molta contritione; con tanta sadisfatione 
di tutta questa città, e particularmente dell' Excellentia del signor Duca, 
che più non sì può dire : e mi disse dua giorni sono, che questo gli era 
slato uno de' maggiori travagli che babbi mai sentito; poi che cognosce 
il bene dal male. Madama se ne sta per ancora ritirata, senza chenes- 



' MuRAToni , Op. rit , II. :J91. 
^ Loc. cil. 

III. ar. 
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SUDO le parli : ma crederò che adesso ritorDerà nella saa libertà e nel 
medesimo amore di prima col signor Duca ^ 



La sera del 45 settembre il duca Ercole stette molto a lungo 
con la consorte , che durava tuttavia ad essere imprigionata , e 
che non conferiva che col proprio maestro di casa '. Ora , per 
quanto la Renata col confessarsi e coH'udìr messa avesse sodisfatto 
all'inquisitore, tantoché questi avesse creduto potersene ritornare 
in Francia, il duca non aveva posto giù ogni sospetto sulla sin- 
cerità delle intenzioni di lei. Di questo pure il Babbi dava rag- 
guaglio a Cosimo I iM6 dello stesso mese di settembre^ vale a 
dire il giorno veniente. 

Il signor Duca hìersera fu molto a lungo con Madama, alla quale non 
ha parlato doppo che la fu fatta prigione , né altra persona ; et ancora 
che la continui di odire messa et che la si sia confessata , non pare 
che Sua Excellentia resti per ancora bene sadisfatta ; et avanti che la 
si metta in libertà, si crede che gli vorrà reformare la casa e dare ser- 
vitori a modo suo , e limitarli la sua provisione , la quale gli vorrebbe 
levare in tutto, ma non so se gli verrà fatto. L'inquisitore se ne tornò 
in Francia, doppo che vidde odire messa a Madama, e confessarsi *. 

Debbesi confessare che il duca conosceva bene Tanimo della 
propria moglie , e che i suoi sospetti , o timori che dir si vogliano, 
avevano buon fondamento. Di fatto , la Renata , oltre al francarsi 
dalPassistere alla messa , rìpetea del continuo di voler credere 
nella chiesa cattolica, ma non nella romana. Di qui minaccia di 
più severo gastigo : onde fu che , finalmente , il 83 settembre si 
comunicasse più per salvar le apparenze che per altro; cosa di 
cui il Babbi credè dovere rendere inteso il duca Cosimo , come 
già aveva fatto per lo innanzi. 

Àncora che Madama mostrassi di odire messa , il prete che la celebra 
dice non T bavere mai vista , e tutti questi giorni ha detto che vuol ere- 
dere nella chiesa catholica , ma non ne la romana ; e tutti questi giorni 
si è stala in questa disputa: pure, essendo ultimamente minacciata di 
più rigorosa demostratione contro lei , questa mattina si è pure comu' 

* Loc. cìt. 

* MoRATORi , Op. ciu, ibid. 

* Loc. cit. 
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Dicala , e , per quello si crede , più per cerimonia che per volontà o 
fede che habbi in questo sacramento K 

1 dispacci susseguenti dell' inviato toscano nieale altro aggiun- 
gono intorno al fatto finora discorso; talché non possiamo giovarci 
di questa fonte isterica per determinare il tempo in cui accadde 
la liberazione della Renata. 11 Muratori dice : « Stette ivi ristretta 
un pezzo » * ; e questa grave autorità ci fa sospettare che a lui 
fossero in pronto documenti onde poterlo affermare. Ha lo storico 
Faustini *, meglio informato, ci disvela che ciò fu solamente fino al 
26 dello stesso mese di settembre ; perchè allora , ritornato il prìn- 
cipe Àlfoqso di Fiandra riconciliato col pacjire, la duchessa con le 
figliuole, che eraao state fin allora recluse nel convento delle mona- 
che del Corpo di Cristo , tornò ad abitare nel palazzo vicino ad esso 
monastero, 

F. BONAINl. 



" Loc. cil. 

* Muratori, Op. cit., Il, 394. 

' Aggiunta aUe Historie ferraresi di Gaspero Sardi; Ferrara, 4646 ; in 8vo., a 
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ANEDDOTI SCICMIFIGI, ARTISTICI £ LETTERARI. 



X. 



Allogazione di aleone flgurc di pietra por la porla San Pier Ciai(o« 
lini di FIrenmc ^ fatta a maestro Paolo di CSiovauhi scvitorc 
■orentlno. 

(Archivio Diplomatico di Firenze. -> Cartapecore del Convento 

dell'Annunziata.) 

43118, 7 e 9 gennaio (stile com. , 1329). 

In Dei nomine , amen. Anna ab eius incarnatione millesimo trecen- 
tesimo vigesimo ottavo, indictione duodecima, diebus et mensibas in- 
frascriptis. Existentibus oIBtialibus prò domino duce et Communi Fio- 
rentie super constructionem , edificationem et reparationem murorum 
civitatis Fiorentie , et aliìs circha fortificatìonem dictorum murorum ci- 
vitatis Fiorentie 

Bertuccio Taddey 

Bello Lippi Mancini 

Bernardo Ardinghelli 

Gante domini Guatani de Piglis 

Vanne Armati et 

Gante Guidonis de Vicedominis ; 
quorum oiBtium initium habuil die kalendarum settembris, et durare de- 
bet per sex menses proxime secuturos : hic est liber conlinens stantiamen- 
ta, ordinamenta, provisiones, precepta, soluliones, emptiones, fideius- 
siones et locationes , et alia varia et diversa negocia et scripturas circba 
dictum officium et dependentia ab eodem ; et scriptus per me Venturam 
Coletti notarium ad dictum offitium, per ducalem excellentiam et Comune 
Fiorentie deputatum per dictum tempus et terminum sex mensium ; 
existentibus cainerariis ad ipsum offitium constructionis murorum civi- 
tatis Fiorentie religiosis vìris , donno Zenobio et donno lohanne mo- 
nacis de Septimo , ordinis cistersiensis, prò dicto tempore et termino sex 
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raensium , per ducalem excellentiam et Commune Florenlie deputatis 
supra diciam constructionem muronim civìtatis Florentie , et dependen- 
tibus ab eìsdeoi , ut infra per ordinem scriptum est per me notarium 
supradictum. 

In Dei nomine, amen. Anno ab eius incarnatione millesimo trecente- 
simo vigesimo ottavo, indictione duodecima, die septimo ianuarii. Donnus 
Zenobius et donnus lohannes, camerarii predicti^ de licentia et voluntate 
dictorum ofDtialium murorum, omni modo et iure quibus melius potue- 
runt , prò se ipsis et eorum successoribus et Communi Florentie, locave- 
runt Paulo magistri lohannis, populi Sancti Laurentiì, asserenti se pu- 
blicum mercatorem et arlificem in arte magistrorum lignaminis et lapi- 
dum , ad laborandum, faciendam et intaglandum santos et santas Dey , 
causa ponendi ad portam sancti Petri Gattolini novam, intaglatos de 
pietra , et laboratos ; videlicet : beatam Mariam santam matrem Christi 
ad sedeadum cum suo Filio in bracchio , que in medio porte ponatur, su- 
pra arcos extra; et ibi prope, ad latus, scilicet ad coscias diete porte , ex 
una parte sanctum lohannem et sanctum Niccbolayum , bene fattos et 
intaglatos de pietra, in una coscia diete porte ponere debeant ; et ad aliam 
cosciam, ibi prope, ex alia parte, sanctum Petrum et sanctum Paulum , 
intaglatos et bene laboratos et fattos de pietra ; longitudinis , cuiuslibet 
inmaginis dictorum sanctorum, bracchiorum quatuor , et amplitudinis 
secundum et ita quod bene morentur secundum dictam longitudinem 
ipsorum sanctorum , et ut decens fuerit. Et dictus Paulus promisit dictis 
camerariis, dictos sanctos et sanctam facere omnibus suis sumptibus 
et expeusis, et emere lapides, et colonnellos facere et becatellos, et 
dictos sanctos et sanctam Mariam cum Filio in bracchio , ut dictum est ; 
et factos et intaglatos et laboratos et attatos ponere ad dictam portam 
addornatos ut expedit , et cum cornice, omnibus suis expensis, in omni- 
bus et per omnia, exceptìs calcina et ferramentis , et plumbo et pittura. 
Et predicta promisit dictis camerariis, prò Communi Florentie recipien- 
tibus, facere et adimplere sub infrascripta pena. Et predicti camerarii 
prò Communi Florentie promiserunt eidem dare , prò pretio et laborerio 
predicto, centum florenos auri, et ferramenta et calcinam vivam et plum- 
bum ibi necessarium , et pitturam facere vel fieri facere expensis Com- 
munis. Que omnia promiserunt inter se adtendere et observare et non 
contrafacere, sub pena et ad penam centum florenorum auri, et dam- 
pnum emendare. Item, promisit dictus Paulus dictis camerariis, prò Com- 
muni recipienti bus, dare fideiussorem bine ad otto dies, sub dieta pena. 
Pro quibus omnibus observandis obligavit dictis camerariis , prò Com- 
muni recipientibus,se et suos heredes et bona; etdicti camerarii, dictum 
Commune Florentie: renuntiantes exceptioni non facte locationis et con- 
ductionis , et non celebrati contrattus , et omni alio iuri legum et consti- 
tuti auxilio. Quibus camerariis locatoribus et Paulo conduttori, volen- 
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ti bus et confi tentibus predicta omnia adtendere et observare , precepi 
ego Ventura notarius infrascriptus , guarentigie nomine , iurare ut mihi 
licebat per capitulum constìtuti Communis Florentie , quatenus predicta 
omnia adtendant et observent , ut superius promiserunt et scriptum est. 

Attum Florentie , presentibus testibus et rogatis Spiglato Zati populi 
Sancti Petri Maioris , et Davizo Chiari abachista, et Federigo Aldinellì, 
et aliis. 

Item , eodem anno et indictione , die nono mensis ianuarìi , precibus 
dicti Pauli, Lanfus Fecis magister fideiussit prò ipso Paulo prò omnibus su-^ 
pradictis, et promisit micchi notario infrascripto prò Communi recipienti, 
se fatturum quod ipse predicta servabit; aliter, ipso de suo predicta 
observabit , sub dieta pena et obligatione sui et suorum heredum et ho- 
norum suorum : renuntians exceptioni non facte fideiussionis et obliga-^ 
tionis, et omni alio iuri legum et constituti auxilio. Cui Lanfo volenti 
et confitenti predicta adtendere et observare , precipi ego Ventura nota- 
rius infrascriptus guarentire , ut micchi licebat per capitulum constituti 
Communis Florentie, quatenus predicta omnia adtendat et observet, ut 
superius promisit et scriptum est. 

Attum Florentie , presentibus testibus et rogatis Francischo Bonin- 
sengne de Montelupo et Chiarine Tetti populi Sancti Frediani , et aliis. 

Item, eodem anno, indictione et die et attum Florentie ; presentibus 
testibus et rogatis ser Iacopo Nelli et Andrea Doni, et aliis; preoibus dicti 
Pauli , Brunus condam Bianchi populi Sancti Laurentii fideiussit prò 
predictis omnibus , et promisit micchi notario infrascripto, prò Communi 
Florentie recipienti, se fatturum quod ipse predicta servabit; aliter, 
ipse de suo predicta observabit, sub dieta pena et obligatione sui et 
suorum heredum et honorum suorum; renuntians exceptioni non facto 
fideiussionis etc. Cui Bruno volenti et confitenti etc. 

Ego Ventura Coletti de Carminiano , imperiali auttoritate index or- 
dinarius atque notarius, et nuntius ad dìctum offitium prò Communi 
Florentie una cum dictis pffitialibus et camerariis, predicta omnia de eo- 
rum mandato scripsi et publicavi. 

Nel 4284 la cresciuta popolazicoe consigliò ai reggitori della repubblica di 
Firenze d'ingrandire la cerchia della città, col rinchiudere dentro nuova cinta di 
mura i molti e popolati subborghi che si estendevano al difuori di essa. Questo 
ingrandimento , dal quale venne a formarsi il terzo ed ultimo cerchio di Firenze, 
interrotto più volte negli anni 4899, 4340, 4346, 4324 e 4328, fu ripreso in 
quest'anno, e a'prlmi del seguente venne del tutto ultimato. Per cagione di tale 
accrescimento , la porta a Piazza , così delta perchè prossima alla chiesa di san 
Felice in Piazza oltr'Arno , fu demolita ; e la nuova porta edificata di là più lon- 
tano , si disse porta san Pier Gattolini , da una chiesa fino dal 4050 intitolata 
Sancti Pelri cattuarii o gailuarii (forse da un boschetto di gallici lì prossimo), la 
quale in queiroccasione rimase atterrata (Manni , Sigilli antichi ec. , lom.XXiV , 
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sig. II ). Della edificazione di questa porta fa memoria GiovaoDi Villani , con le 
seguenti parole : «Nel4327, a di 82 di gennaio (stile comune, 4388) si comin- 
« ciò a fondare in Firenze la grande porta della cittade sopra le mura , che va 
« verso Siena e verso Roma', presso le donne di Monticelli oltr' Amo ». {Cronaca, 
lib. X , cap. LVII ). Essa si ergeva in forma di alta torre , quadra e merlata a 
somiglianza delle altre porte. Piti tardi ebbe un antiporto magnifico , fatto edifi- 
care dal duca d'Atene. Le decorazioni di questa porta dal lato della campagna , 
tuttavia esistenti , sono , il giglio di Firenze , scolpito in marmo bianco , che fa 
da chiave all'arco superiore di essa ; e alla base dell'arco due scudicciuoli di pie- 
tra , nell'uno dei quali ò intagliata Tarme del popolo , l'altro tramezzato sempli- 
cemente. Il Moreni {Cmiorni di Firmae , Il , 86 ) sospetta , con altri , che que- 
stui limo non sia stato mai condotto a termine , o che vi fosse intagliata l'arme 
di qualche odiosa persona , e forse anco dello stesso duca d'Atene , quale poi 
fosse scarpellata per odio. Ma quello scudicciuolo non mostra punto di essere 
cosa non finita , nò d'essere stato scarpellato. Esso non ò altro che la primitiva e 
più antica arme del comune di Firenze. 

Ma il maggiore e più ragguardevole ornato del difuori di questa porta dove- 
vano essere senza dubbio le sculture poste ai lati e , nel mezzo di essa. Quali 
fossero queste sculture , si ritrae da sole due fonti : dal documento che qui pub- 
blichiamo , e dal ricordi che riferiremo in appresso. 

Il nostro documento ci dice che nel gennaio dell'anno 4388 ( nel computo co- 
mune, 4389) , un tal maestro Pao^.o di maestro Giovanni di Firenze ( scultore 
ignoto alla storia dell'arte) si alloga a scolpire di pietra una nostra Donna col putto 
seduta , da collocarsi nel mezzo di essa porta , « supra arcos , extra », e le figuro 
dei santi Pietro e Paolo , Giovanni Batista e Niccolò (da Tolentino) , da stare due 
a due e ibi prope ad latta , sciHeet ad coscias diete porte »; le quali statue debbono 
avere ciascuna quattro braccia d'altezza, con larghezza condecente , isuoi taber- 
nacoli, colonnette , fregi e cornici : per il prezzo di cento fiorini d'oro , a tutte sue 
spese, tranne la calcina, i ferramenti, il piombo e la pittura. E qui mi par 
bene di notare che la pittura non può riferirsi se non alle statue , le quali stando 
in alto , ed essendo fatte di pietra scura , non avrebbero reso quelTeffetto che si 
cercava , e che credevasi di ottenere con un espediente molto usato a quei tempi , 
quello cioè di dipingere dei convenienti colori le carni , le vesti e le parti ac^ 
cessone. Questa pratica pittorica applicata alla scultura ò testimoniata dai monu- 
menti , ma soprattutto dai documenti ; fra'quali additeremo quella nota di spese 
fette per il sepolcro di Arrigo VII in Pisa , dove sono registrati i pagamenti fatti 
a quattro pittori adoperati ad monumentum domini imperatoris , e lo speso per 
colla , vernice , pennelli , e ( notabile ) prò ovis ad colorei , prò depingendo ad 
dictum laborerium { Ciampi , Notizie della sagrestia pistoiese dei belli arredi ec. , 
Documento VI ). Dal quale significato della parola pittura abbiamo nuova testi- 
monianza della scultura policroma, passata, per tradizione 'non interrotta, dal- 
l'arte antica in quella del medio-evo. 

Tornando al proposito nostro • racconta il Vasari ( Vita di Andrea Orcagna ) 
che nel 4387 fu adoperato nell'abbellimento di essa porta , Iacopo fratello di 
Andrea Orcagna. Quali fossero i lavori da lui fatti non si sa ; né ormai , dopo la 
esistenza di questo documento , si deve più credere , con il Menni , che a lui 
appartengano certi frammenti dì figure dei quali diremo più innanzi. 
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L'altra memoi ia inlorno all'ornato di porta Romana , si ha da un quadcrnuc- 
ciò di spese e di entrate del 4328, tenuto dai monaci cistercensi della Badia a Set- 
timo . camarlinghi del Comune di Firenze , che si conserva neir Archivio dell'ar- 
cispedale di S. Maria Nuova , in un cartone segnato C. XVIII. Il N.^' 374 di essa 
filza contiene appunto il suddetto bastardelle bambagino delle spese fatte per 
la fabbrica delle mura e delle porte. Ivi si legge : 

a MCCGXXVIU. Giovanni GuidereìH scharpellatore ebbe da me , adì xzij di 
novembre , per quegli becchadelU che fanno per porre sopra' leoni , per Io ci- 
vòro * fior, uno d'oro. lib. iìj sol. vj. » 

E sotto la data del 40 dicembre 4 3S8: « Giovanni (Guiderelli; et compagni 
ebbero, adì xziiij di febraio, per facitura de'leoni, fior. xxiiij d'oro , et debono 
avere compiuti et facti et co'pacti che fece Gherarduccio et Giovanni Berrecta 
co' loro, fior. Lzxviij d'oro , compiuto di tucto il lavorio ». 

a Giovanni et compagni debbono fare i leoni della porta di san Piero Ghat- 
telino nuova, et debbono avere, co'pacti che fece Gherarduccio et Giovanni 
Berrecta, fior. Lxxxxviìj d'oro. Annone auto, adì xxiiij di febraio, fior, xxiiij 
d'oro, valsono per lib. 3 sol. 6 l'uno lib. Lxxviiij. sol. ìiij ■. 

Da questo libretto si ritrae pure , che capomaestro dell'opera della porta era 
Giovanni Chambiusi. 

La porta Romana perdette la sua grandiosa maestà , quando , per l'assedio 
dell'anno 4529 , ne fu sbassata per due terzi l'altezza e sbattuti i merli. L'anti- 
porto magnifico, rotto già per l'entrata di papa Leone X in Firenze nel novem- 
bre del 4545 (Diarto di Luca Landucci^ in Manni , loc. cit. , pag. 34-32), e 
nuovamente per l'entrata di Carlo V nel 4536 , fu in tempi a noi più vicini 
demolito affatto , per dar più comodo e maestoso l'accesso nella città , come 
dice il Moreni (loc. cit., pag. 4), e noi invece diremo, per guastare quella 
bella massa d'architettura urbana. Le sculture di maestro Paolo e del Guiderelli 
e compagni, furono tolte nella occasione dell'apparato fatto per l'ingresso solenne 
di papa Leone , come si deduce dalle parole del citato Diario del Landucci , es- 
sendo necessario di avere la superficie della muraglia piana e sgombera da ri- 
salti , per addossarvi più agevolmente quella posticcia macchina architettonica di 
colonne, di architrave, di cornicioni e di fregi. La fronte di questa porta, che 
guarda la campagna, mostra tuttavia gli avanzi di otto beccatelli, tagliati al 
pari della muraglia, quattro dei quali sono ai lati della base dell'arco , e gli altri 
quattro di qua e di là al vertice del medesimo. In questi dovettero posare i 
leoni ; in quelli, i due gruppi dei sanfi sopra ricordati. Del tabernacolo che sor- 
reggeva la Madonna col putto , oggi non si veggono neppure gli indizi , perchè 
essendo In mezzo sopra l'arco, tutto disparve insieme con quella parte della 
sommità che fu demolita al tempo dell'assedio. 

Resta ora da dire qual sorte abbiano avuto le sculture. All'occhio del Manni 
non isfuggirono due teste scolpite in pietra forte , assai malconce dall'ingiurie del 
tempo, e fors'anco degli uomini, che tuttavia si vedono « piantate male a pro- 
posito sul basso muro dentro di essa porta Romana » « e i loro torsi rin- 

* Altro esempio, •» antico, «Iella pare»!.! rr'ròro . per siernifirare tabernacolo archiacuto. 
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canlucciali fuori della medesima ». Una di queste ha la mitra episcopale , l'altra 
ò nuda e barbata. Egli suppose che rappresentassero san Giovanni Batista e il 
vescovo san Zanobt , protettori di Firenze. L'autore della Firenze antica e tno- 
dema credette che esse occupassero i due tabernacoli posti in alto di questa 
porta. Al Moreni ( loc. cit. , pag. 30-34 ) non piace nò Tuna né Taltra opinione ; 
e vien fuori con una sua veramente strana supposizione , che runa di esse rap- 
presenti Leone X , l'altra Carlo V , poste qui e per rendere viemaggiormente a 
a chiunque noto e palese l'alto onore di aver nella loro città ricevuto sì grandi 
« personaggi ». Lasciamo che un vescovo ed un apostolo non può scambiarsi con 
un pontefice nò con un principe ; ma per quanto quei due frammenti sieno erosi 
e guasti , pure vi rimane tanto da poter giudicare che quella non ò scultura del 
XVI secolo. Dovremo pertanto riconoscere in queste due teste san Giovanni Ba- 
lista e il vescovo san Zanobi avvocati di Firenze. Farebbe difiicoltà il non tro- 
varsi fra le figure prese a scolpire da maestro Paolo quella di san Zanobi, ma in- 
vece l'altra di san Niccola da Tolentino. Ciò poco monta , ed ò lecito il supporre 
( e non sarebbe questo esempio unico ) che poi nel por mano al lavoro . si vo- 
lesse cambiata la figura di san Niccola in quella del vescovo san Zanobi « per 
far l'accompagnamento coiraltro santo protettore della città. 

Delle altre due statue rappresentanti san Pietro e san Paolo e del gruppo di 
nostra Donna. col Putto seduta, il Moreni ( loc. cit. , pag. 34) accenna che le 
prime potf ebbero esser « quelle due grandissime , che sono in un piccolo oratorio 
ff fuori la porta appunto a mano sinistra ». — Io vidi , più anni fa , e innanzi che 
venissi in cognizione del presente documento, nell'angustissima cappellina dal 
Moreni rammentata , che rimane appena usciti dalla città , a destra di chi prende 
lungo le mura dalla parte d'oriente ; io vidi , dico , tre statue scolpite in pietra 
forte , di colore molto oscuro , rappresentante l'una la Madonna col Putto , e 
l'altre due gli Apostoli Pietro e Paolo. Facile era l'accorgersi che esse statue non 
erano fatte per questo oratorio ; ma non mi detti briga allora di cercare quale 
fosse la primitiva lor sede, e la ragione perché oggi si trovino relegate in quel 
luogo così angusto e così male adattato. Il documento rinvenuto mi tornò alia 
menM>ria quelle sculture. Fui a vederle di nuovo ; riscontrai i soggetti e le mi- 
sure delle statue secondo che dichiara il documento , e mi convìnsi che esse 
erano quelle medesime scolpite dal maestro Paolo di maestro Giovanni del pre- 
sente contratto. Allora trovai la ragione della rozzezza di quel lavoro e della 
maniera alquanto goffa di quelle sculture; lodai la considerazione dell'artefice, 
il quale sapendo che quelle statue dovevano stare in alto e a cielo scoperto , e 
conoscendo come la lontananza e l'altezza si mangino la diligenza , fii avvertito 
di condurne le teste molto sentite e le pieghe de'panni rettilinee e assai cavate. 

Qual sorte sia toccata ai due luoni e' ò ignoto; ma è da suppoirc che essi an- 
dassero A male. 

Carlo Milanesi. 
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iiOttora di AAtoIfvbAiigbm:* CìbabbiiìI deilo II Laiicìi 
m noie«ser BBmnABDO Cìva«co*i In Roma. 

Sntràta della Gbsarba Maestà in ("irenze. 

Quantunque io non sappia per prova manifesto, pur per bocca di 
(flolti et per molte autorità certissimo sono, Bernardo carissimo , come 
a quegli che nelle altrui città peregrini vivodo non è cosa più cara 
quanto il sentir nuove delle patrie loro. Ora io , come desideroso di 
compiacervi , non voglio mancare di non farvi intendere alcune cose 
nuovamente nella terra vostra occorse, cioè la trionfale entrata della 
Cesarea Maestà , Carlo quinto Augusto , et V honore anco fattogli da 
r Bxcellentia dell* illustrissimo Duca nostro , duca primo di Fiorenza , 
Alexandre de' Medici : della qilale fermamente credo Che non poca ad- 
miratione et contento pigliefete. Ilora, senza usarvi cirimonie et 
color rettorici ^ attenendoofi al vero semplicemente , dico : 

Che venerdì ^ che fumo alli xxviii ' d'aprile, a bore jX , si mossero 
gli huomini deputati incontrando ad honorare sua Maestà , cosi cherlci 
Come secolari , et alla porta Romana si messere ad aspettare : alla quale 
dopo non molto giunse sua Maestà. Et entrato neirantiporto per le mura 
fotte', s'aticinò alla porta principale, dove se li fece incontro lo illu- 
strissimo Duca nostro , con l'Araldo , il quale 'n un ricchissimo piatto 
d'oro tenea le chiavi : et inginocchiatosi davanti a sua Maestà humiie- 
niente gli le presentò, fit sua Maestà messovi leggermente su la mano , 
guardando lietamente il buca nostro, gli accennò fidendo che quindi 
levar lo facesse. St subito messo il pie dentro all' honorata porta , che 
per più affettione et magnificentia dimostrare senza gangheri stava, si 
trovò sotto a un ricchissimo baldacchino di broccato arricciato, et di te-* 
letta d'argento et seta pagonazza lavorato sumptuosamente ; il fodero 
del quale era tutto d'oro tirato; portato da sessanta giovani i più nobili 



* Varchi: « La matUna de' ventlnove giorni d'aprile si parli quindi (da 
« PoggiboDsi), e venne a desinare al monasterio della Certosa ec. Entrò il me- 
• destmo giorno per la porta a San Pier Gattolini la sera a ventidae ore ». 

' Lo stesso : « iCra primieramente la porta , onde Cesare entrò, tratta dai suoi 
« gangheri e gettata in terra , per dimostrare che dov'egli si ritrovava non faceva 
« mestieri d'altra difesa; perchè quella parte del muro dell'antiporto, la quale è 
« dirimpetto alla porta della città $ per la quale ei doVova entrare , s'era fatta 
« tutta rovinare »< 
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et i più rjcchi di Fiorenza , vestiti tutti a una livrea medesima, cioè ber- 
retta di velluto pagonazzo et piena dì punte d'oro, con un pennacchio 
vaghissimo ; la spada con gli elsi et puntal^ d'argento massiccio , i) 
fodero di velluto pagonazzo , set le scarpe similmen^, le calze bianche, 
e la fodera et il giubbone di raso bianche trinciato tutto a una foggia 
medesima ; una casacca poi di raso pagonazzo leggiadramente in modo 
nuovo fatta et bandata doppiamente , trinciata tutta et piena di punte 
d'oro; cosi l'aria gentile, i nobili aspetti, i vaghi portamenti de'nostri 
giovani mettevano negli occhi et ne'petti de'riguardanti dolcezza et me- 
raviglia infinita. 

Erano intorno a detta porta di dentro a sedere trecento cittadini, 
i pid reputati et degni della terra, in lucco tutti; ma una parte l'ba- 
vea di velluto chermusi , un'altra velluto pagonazzo , un'altra velluto 
nero , il resto di panno con la fodera di raso pagonazzo : che a l'apa- 
rita di sua Maestà s' inginocchìorono devotamente , rendendole honore 
et reverenza; et bene humilemente mostravono la superba grandezza 
del popol fiorentino. Ma venuto ^ TArcivescovo , et mentre che face- 
vono le debite cirimonie , il clero haveva convinciate a muoversi con 
solenne processione ; et già crono alla fine , quando si mossone i gen- 
til' huomini suoi, cavalieri, conti, marchesi, duchi, principi; che cer- 
tamente era cosa miracolosa tanti huomini grandi , tanto riccamente 
vestiti, seguendo sempre a piede la guardia di sua Maestà. Cosi cam- 
minando ordinatamente, i più pressi a sua Maestà erono il duoa d'Alva 
et il conte di Benevento , che mettevono in mezzo il Duca nostro : dipoi 
il siniscalco maggiore , coii una spada nuda in mano. Seguìa dopo la 
Cesarea Maestà con un saio di velluto pagonazzo et un cappelletto \n 
testa, sopra un corsier bianco con fornimenti di velluto pagonazzo, 
sotto al sopra nominato baldacchino. Et s'io avessi voluto narrarvi, men-' 
tre si feciono le cirimonie et in sulla mossa , il tuiunlto , lo strepito , il 
remore, che di voci , trombe et tamburi et d'artiglieria per l'aria rim* 
bombavone, saria stato impossibile; però che io non credo che da 
l'alte cateratte faccia il Nilo la metà romore. Cosi sua Maestà cammi- 
nando non per Ja strada ordinaria , ma per l'altra più bella et più 
diritta , giunse al canto alla Cuculia , deve era fabbricato una figura 
bellissima di rilievo in guisa di donzella , che facciendo riverenza di- 
mostrava con una mano la via, Taltra tenea appoggiatasi al fianco, 
con lettere di sotto nella basa scritte, che dicevono in volgare: Alle- 
grezza del popol fiorentino. Et' a quella dipoi dieci braccia lontano era 
fatto un superbo et ricchissimo arco trionfale, tanto leggiadramente 
«ornato, et di tante varie et diverse inventioni abondevole, che chi yo« 

* Queste due parolS^sono supplito, essendo spsa !n carta. 
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lessi ; non che a pieno , la millesiina parte raccontarne , non gli sari» 
tanto a scrivere un anno: ma bastivi questo, gli' era fatto da fiorentini 
per honorare il più giusto e'I maggior huomo del mondo. Pure vi dirò 
come nella cima era posto una statua grandissima, la Gloria cioè, la 
quale con tutta dua le mani abbracciato tenea una aquila ; et sotto 
nell'arco uno epitaffio scritto si leggea, che per esser latino non lo 
intendendo troppo bene non posso darvene piena notitia ^ ; pure ima- 
ginatevi che in lode dello Imperadore, in beneficio del Duca et in con- 
servatione della città fussi. Cosi sua Maestà, non senza delettatione et 
meraviglia grandissima , lo passò : et drizzato i passi verso San Feh'ce 
in Piazza, scòrse una facciata air incontro posta, la quale, benché di 
legniamo e dipinta fusse , dalla lunga sembrava di marmo porfido » 
d'alabastro et serpentino fabbricata. Cosi passato il palazzo de* Dei , 
quanto più se gli advicinava, più bella et leggiadra parea; il con- 
trario dell'altre prospettive: ma giunto a quella nel mezzo, vide 
la storia tutta dell'Affrica da lui soggiogata et doma , l'accamparsi 
prima , la presa della Goletta dopo , l'assalto nell'utimo , e la presa di 
Tunisi : di sopra poi si vedea la restitutione della città al re di Tunisi 
da sua Maestà : da gli lati et d' intorno erono figure bellissime , di tante 
et varie ragioni , et tante colonne , base et capitelli et di tanti diversi 
trophei ornata , che a volervi ogni cosa descrivere troppo tempo bisognie- 
rebbe : percioché , non artifitio naturale o humano , ma miracoloso et 
divino da chi lo vide fu tenuto. Poi , voltatosi a man dritta , si vedeano 
in fila tutte le fatiche d'Ercole, che da l'utimo di detta facciata insino 
al principio di via Maggio tutta quella piazzetta ingombravono, et ven- 
nono a turare la strada di là. Cosi sua Maestà , non manco di stupor 
che di gioia ripiena, i passi per via Maggio et gli occhi allegramente 
rivolse. Hora pensate quella via, bellissima senza ornamento, quel che 
ella parea ricchissimamente addorna, perché tutte le finestre d'arazzerle 
et tappeti erano vagamente pompose, ma sopra tutto di belle et leggia- 
dre giovani liete et chariche si mostravono ' : talché , non in terra , 
i riguardanti, ma in paradiso si stimavono essere: perciocché le nostre 
donne, oltr'alle singulari bellezze, mostrano negli occhi et nel volto una 
certa honestà et n obilità , che ne' petti altrui recano un non so che di 
dolce et vago , che chi le mira , et non sia di ferro o pietra , è forzato 
ad honoralle castamente et reverille: et se mai furono vedute d'orna- 



^ Vedila nel Varchi , che accuratameole riporta tutte l'epìgrafi. 

* Anche al Varchi diedero nell'occhio queste donne , scrivendo che la pom- 
pa « era molto accresciuta dalle gentildonne , le quali per tutta la via per la 
« quale sua Maestà venne , erano riccamente adorne alle finestre per vederla » 
« e avevano in sulle finestre bellissimi tappeti ». 
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meoti et spoglie superbamente bumili , quel di si vedero ; et tanto soa- 
vemente splendore gittavono , che obi quel giorno non vidde via Maggio, 
non puote bavere (se le mortali aUe celesti cose aguagliar si possono) 
immaginatione et cogbiettura de* beni di vita eterna. Cosi camminando 
sua Maestà di gioia piena et contento , giunse alla fine di detta via ; et 
arrivato alla coscia del ponte cbe Taltissimo nome ritiene del Trino el 
Uno Dio , dove tre statue bellissime erono poste , cbe il nome di tre 
nobilissimi et gloriosi fiumi serbavono, da ingegnose e dotte mani fab- 
bricate ; Arno primieramente si mostrava , come gli altri, quasi a dicere, 
cennava con una mano i due fratelli , che cosi sotto nella basa legger si 
potea esser venuti in sin dell'ultime parti della terra a rallegrarsi seco 
della venuta d'un tanto Imperadore ; Hibero l'uno di Spagna , Bagradas 
d' Affrica l'altro; da sua Maestà remirati intentamente. Giunto a mezzo, 
trovò da Tuna et l'altra parte del detto ponte due fontane con artificio 
mirabile fatte , copiose et abondevoli d'acque , che per via di canali in- 
gegnosamente d'Arno traevano , et dentro ad Arno traboccando versa- 
vono , con le sponde di marmo bianchissimo , et nel mezzo una co- 
lonna d'alabastro suvvi una Idra d'oro, che per sette bocche gittava 
acqua : et a pie della prima , a man dritta, era il bel Narciso che, per 
troppo amor di se medesimo , se stesso nel fonte immergea : nell'altra , 
a man sinistra , Diana si vedea nuda e con le ninfe sue dal mezzo in giù 
nell'acqua , giunta da Ateone , sdegnosamente con la santa mano spriz- 
zargli adesso l'acqua , et quello in cervo trasformarsi. Alla fine del ponte 
poi venuto, due figure vide mirabilmente per duoi fiumi fatte, Tuno il 
Danubio , l'altro il Reno , per honor ar sua Maestà venuti. Arrivato dopo 
alla chiesa della santissima Trinità, un cavallo grandissimo et superbo, 
indomito e sfrenato scòrse , tutto messo d'oro ; sopra una basa tanto 
leggiadramente addorna et oon tanta inventione et maestria lavorata, 
ch'un'altra più bella o me' fatta , non che trovare , immaginar non si 
potrebbe; con un epitafBo latino in sua lode fatto. Cosi seguitando il 
sentiero, al canto de' Tomaquinci pervenne, dove era una Vittoria alata ^, 
in forma d'una vaga giovane, che con una mano tenea una palma, con 
l'altra una corona di lauro ; et distendendo il braccio , parca che donar 
glie le volesse , come solo di quelle meritevole : et nella basa legger si 
potea: Vittoria d'Augusto. Poi al canto giunto de'Garnesecchì, trovò la 
storia tutta di lason et di Medea et del Vello aureo ; opera senza dubbio 
lodevole molto et commendabile. Dopo , camminando lietamente , arrivò 
in su. la piazza del protettore nostro Giovanni Batista ; dove credo cer- 
tamente che per lo strepito delle campane , per le grida del popolo, per 
la dolce vista della altissima torre marmorea , per lo stupore della escel- 
sa et superba mole che sopra alla chiesa cattedrale risiede , admirato 

' L'originale, alla. 
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restasse. Et rivolgendo hor quinci hor quindi gli occhi, non si sutiava 
rimirare hor questa hor quella ; et alle scalee giunto discese da cavallo, 
et in mezzo del cardinal Cibo et del Duca nostro , nella chiesa princi- 
pale entrò ; et per la nave del mezzo camminando , al coro giunse , il 
quale in vaga , nuova et bella foggia , con moltitudine infinita di drap- 
peloni ornalo ritrovò, che da basso del coro comiociando insino al 
principio della cupola intigrati , intrecciati et inghirlandati tenevono ; 
talché chi non lo vidde non se lo potria immaginare: et cosi dei lumi, 
doppo che in maggior copia tutta la chiesa intorno intorno circundavono, 
che per, tutti gli anditi , i gradi , i ballatoi et per tutti i ferri di den- 
tro splendevono in guisa tale, che ogni cosa parea ch'ardesse; però 
ch'io credo fermamente che le falcole di cera bianca eh' arsone il 
giorno , fussino oltre a sei milia : cotalché risguardando il corpo della 
V cupola , sembrava a mezza notte il ciel sereno di spesse et rilucenti 
stelle addome; cosa miracolosa et dilettevole a gli occhi de' riguardanti. 
Et arrivato all'altare maggiore , sua Maestà s'inginocchiò sopra una pre- 
della a ciò ordinata , di broccato arricciato coperta. All' bora comincio- 
rono gli orghani a sonare , da cornetti , storte et tromboni accompa- 
gnati , tanto soavemente , che non humana ma celeste armonia sem- 
brava ; talché per la dolcezza di quella , per la vaghezza de'lumi , per 
la deleltatione degli ornamenti, per la moltitudine et nobiltà delle persone , 
per la excelsa altezza et grandezza della chiesa, gli huomini tutti che 
in quella si trovorono , obbriato il mortale , per buono spazio tennono 
in cielo il core et l'anima. Et certamente chi non fu il giorno in Santa 
Maria del Fiore, non ha gustato in terra né gusterà l'arra del paradiso. 
Cosi restato la musica , fu sentito un tuono terribile, et veddesi visibil- 
mente scoppiare et aprirsi una palla grandissima, et uscirne un'aquila, 
la quale artificiosamente volando, si calò in su l'aitar maggiore, et par- 
lando umanamente , in voce alta et spedila disse : Gloria in excelsii Deo, 
et in terra pooo hominibus bone voluntatis. Di poi levatasi ad volo, se ne 
tornò nella più sublime altezza della cupola , et non so come da gli 
occhi de' riguardanti s'ascose. L'Arcivescovo intanto, fatto le debite ci- 
rimonie, diede a tutti la beneditione. All' bora la Cesarea Maestà, riz- 
zatasi in mezzo del Duca et del Cardinale , se ne tornò alla porta , e 
rimontata a cavallo, sotto al prenominato baldacchino, prese la via dal 
canto de' Martelli , dove crono due figure fabbricate, bellissime, la fusti tia 
et la Prudentia, che con due mani reggevano una palla grandissima , là 
dove si scorgea figurato l'universo ; da l'altra una spada l'una , l'altra 
una serpe tenea : et era meraviglia vedere cosi facilmente reggere il 
mondo tutto , perciò che in sino a una minima città , a un monte , a 
una isola , a uno scoglio , ordinatamente veder vi si potea : et nella 
cima era posto un'aquila grandissima , che stendendo alteramente l'ali, 
cingeva quasi d'ognintorno la rotonda machina, con lettere Ialine, che 



oe;;li Alienivi toscani 293 

volgari signiOcavono : Com'io tutti gli uecelli supero, co^ Cesare tutti 
gli huonUni eaxede. Cosi tra le due sopra dette figure et sotto il nomi- 
nato Mondo passò saa Maestà , mirato molto et lodato le inventioni. 
Poi ritrovatosi alla fine della via de' Martelli, gians'airhonorato canto 
de' Medici, dove una figura a guisa di donzella si vedea leggiadramente 
fatta, che con una mano tenea una ciocchetta d'ulivo, da l'altra un 
bastone havea , col quale batteva et coi piedi calpestava elmi, bracciali , 
corsaletti, guanti di maglia, scudi, lance rotte in più parti, lame, 
pennacchi , sopraveste , divise , barde et molte altre cose simili , a 
guerra appartenenti; coti uno epitaflSo nella basa, latino, che cosi 
nella lingua nostra sonava : Con la tua virtù sarà il mondo in pace. Et 
inanzi che al regal palazzo giungesse , non voglio lasciar di non raccon- 
tarvi , per tutte le strade una lenta e vaga pioggia di nulle vari! odo- 
1* iferi fiori , da vergini mani colti et gittati lietamente sopra sua Mae- 
stà, discendea, et sopra Thonorate fronti degli altri suoi gentil' huomini 
anchora ; cosa leggiadra molto et piacevole a riguardare. Poi giunto alla 
t»ORTA del divin ricetto della Medica nobilissima famiglia , con strepito 
et tumulto grandissimo del popolo , che gridando Imperio , Imperio , in 
sino alle stelle risonava il grido , lieto passò la trionfante et gloriosa so- 
glia , col baldacchino insieme , et con una parte de' suoi più presso huo- 
mini , come segretari , camerieri , scalchi et simili. Et certamente credo 
che cosa maravigliosa paresse loro vedere quel palazzo si riccamente et 
vagamente guernito : perchè s'io volessi narrarvi di punto in punto l'ap- 
parato , sarla come volere numerare le stelle del cielo , o le minute 
arene del mare ; conciosiach' i migliori maestri di Fiorenza , quindici 
giorn: senza mai uscirne , vi lavorassino ; et sólamente il cortile faceva 
stupire gli huomini , sendo tutte le colonne messe d'argento , et le base 
i capitelli et i cornicioni d'oro ; tutte le loggie fregiate , intigrate , intor- 
niate d'ellera, d'ulivo, d'oro, d'argento, con certi nodi et gruppi stra- 
vagantemente fatti , et fantasie non mai più viste , con aquile , armi di 
palle et altre inventioni si leggiadramente apparivono, ch'altrui gli occhi 
et la mente confondevono : et similmente le scale. Ma il più ricco et 
bello erano le camere parate nuovamente di broccato arricciato ; alcune 
di teletta d'argento, altre di velluto chermusi, altre velluto pagonazzo, 
alcune di teletta d'oro et d'argento , di broccato alcune et velluto pago- 
nazzo, alcun'altre teletta d'argento teletta d'oro et velluto pagonazzo 
insieme, altre velluto chermusi et teletta d'argento ; senza vedersi niente 
di muro o d'ammattonato : habitatione certamente da imperadori ; cotal 
che non crederrò già mai che cosi bello et vago sia il paradiso terrestre. 
Cosi quivi la Cesarea Maestà con gloria et gioia infinita ad agio si riposò : 
et io , riposando la mano et la penna , non già satie mu stanche , porrò 
fine al mio lungo ragionamento. 
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El perchè infiniti giuochi et varie feste per honorar sua Maestà si 
preparono, per quest'altra minutamente vi raguaglierò dei tutto. Non 
akro per hora. Ad voi dei continuo mi raccomando. 

Di Fiorenza , il di xxviiij d'aprUe nd XXXVL 

Il Lascha vostro. 

A tergo: Al molto honorando messer Bernardo Ghuasconi quanto 
maggiore fratello , in Roma. 



QoaotQDque dell'ingresso di Carlo.V in Firenze ci lasciasse assai accurata de- 
scrizione Benedetto Varchi nel libro decimoquarto della sua Storia Fiorentina , 
talune circostanze egli omise , che in questa lettera si trovano registrate ; come 
sarebbe l'apparato di Santa Maria del Fiore , e in special modo quell'aquila che 
calò dal bel mezzo della Cupola , e cantò il Gloria tu excétsis con quel che se- 
gue. Ma più dell'importanza storica raccomanda questa piccidla scrittura il nome 
deirautore, che fu Antonfranoesco Grazzlni chiamato il Lasca nell'accademia 
degli Umidi. La quale se è vero che fosse « creata l'anno del Signore 4540, re- 
« gnante lo illustrissimo ed eccellentissimo signor don Cosimo de*MedicÌ » (come 
porta il Lihro dt^ Capitoti conservato nella biblioteca Magliabechiana), o bisogna 
dire che il Grazzlni prendesse per bizzarria quel soprannome prima d'essere 
accademico , o credere che gli Umidi si creassero di proprio moto vari Anni 
prima che Cosimo desse loro una vita officiale. Comunque sia , il Grazzlni era 
Lasca fino dal 4536 , e Lasca volle chiamarsi eziandio nella Crusca, rispondendo 
a chi ne lo riprendeva , che le lasche s'infarinavano. 

Questa lettera non è fra le opere del Lasca stampate , nò i suoi biografi la 
rammentano: quindi v'ò tutta la ragione per crederla inedita. L'originale, mólto 
lacero , si trova neir Archivio Mediceo , in una delle tante miscellanee che vi 
sono state aggiunte dai passati archivisti , e che finalmente si stanno esaminando 
per mettere al loro posto migliaia e migliaia di documenti preziosi. 

C. Guasti. 
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CRONACA DEGLI ARCHIVI 



8. I. AMMISSIONB DI STUDIOSI ALL'ARCHIVIO DI STATO. 

OTToaiB-DicKiniiB. 

Ckeaeveei padre AlesMuidro, Provinciale delle Scuole Pie. - Copia di al- 
cune lettere di Paolo Cortese da San Gimignano. 

Beiiai«Bt barone Alfred*. - Copia di dispacci diplomatici del secolo XVI. 

Ptol E«seBl«. - Ricerche neirArcbivio Mediceo , relative a belle Arti. 

PaaMe cav. «. m. , Ingegnere in capo del ponti e strade dell' impero Fran- 
cese. - Studi intorno ad alcune memorie idrauliche di Vincenzio Viviani. 

■réBMiBBMiartfer dottor Bernardi* j deirunlversità di Iena. - Ricerche in- 
torno alle diete Germaniche. 

Mr. Cherrler 9 e per esso il prof. MióhékàmaH, • Ricerche hitomo alla ve- 
nuta di Cark) VII! in lUlia. 

e.f Profèsaore alla flMM>ltà di lettere di C^eo. - Ricerche intorno ai 
regni di Carlo Vili , Luigi XII e Francesco I. 



§. IL RECENTI PUBBLICAZIONI , DOVE SI TROVANO DOCUMENTI 

TRATTI DAGLI ARCHIVI TOSCANI. 

«M. -- »eirarte Isterie* 41 A.MaeeMrdi, Vrattetl elsiive pnbMIeatl 
per eani M A. BarteU. — Firenae, LeMonnier, 4869 ; di pag.zvi-479. 
Avvi una lettera del Mascardi al granduca Ferdinando de' Medici, da 
Roma, 86 dj luglio 4631 , estralta dall'Archivio Mediceo. 

tt. — Tife éi «enalBl lUnetri del eeeele XT eerlMe da Teepaelane 
da Sletleei ^ ataaipate la prlata velia da Aagele Mal j e Bueva- 
■aeaie da Adelffe BarteU. - Firenze, Barbèra, Bianchi e C, 4859; di 
pag.zzxii-664. 

Il Bartoli neU'ilvverKfiisitto cita vari documenti che si conservano Del- 
l'Archivio Centrale di Sialo , e che in parte vennero stampati in questo 
Giornale Storico. 

III. 38 
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«S. — «UKvto della Pote«lertA di LalatlM (an. i4i«). — È stato pub- 
blicato a cura del dottore A.CUktii) accademico della Crusca , nel volume l 
delie Letture per la Gioventù; Firenze, Galileiana, 4859; e varie copie ne 
sono state tirale a parte. 

L'originale si conserva nell'Archivio Centrale di Stato. 



14. — Tersi e Prese eeelle di Beraardlne Baldi 9 erdlnaCe e aane- 
tate da Filippa Ugellnl e FUIppe-IiiiisI Pellderl. — Firenze, Le 
Monnier , 4859 ; di pag.xii-647. 

In questo volume sono varie lettere del Baldi già tratte dall'Archivio 
Centrale di Stato per cura del Polidori. 

iS. — li* eepedale di 9. Maria ForUpertam, eaela di 0. Caterina di 
liveea. Ma^enamenie leate alla M. Aecademla dei Flleauiil 11 
« agoste tSftf daljpref. Frane. Saenanema. •— Lucca, Landi, 4859. 
Vi sono spesso citate le carte dello Spedale di Lucca. 

!•. ^ lA alarla di Clrelame Savenarela e del aael tenapl , narrata 
da Pae^nale Tlllarl 9 een Inalate di nuovi deeaaaenti. Telume 
prime. — Firenze , Le Monnier , 4859 ; di pag. iv-490. 
Nel secondo volume saranno i Documenti. 



§. III. ACQUISTI DI DOCUMENTI. 

Un singolare Cedieette plnaibee del secolo XIV , contenente alcune ri- 
cette d'Alchimia , scritto in caratteri enigmatici. Il segretario della Soprinten- 
denza , G. Guasti , ne tenne parola alla Società Colombaria Fiorentina , nella 
tornata del S7 novembre ; e il nostro Giornale pure ne darà quanto prima un 
ragguaglio compito. 

Carte diverse , appartenute al senatore Fraaeeeee Maria «Ianni , ed 
alcune di sua propria mano , che si riferìacooo airammfni strazione delllJlfizio 
de' Fossi di Pisa. 

Alcune Pergamene di varii tempi. 



§. IV. DONI DI DOCUMENTI. 

li marchese «ine Cappenl^ che già donava all'Archivio Centrale di Stalo 
di Firenze un prezioso registro di Lettere scritte a nome della Signoria , ed al- 
tri pregevoli documenti originali ( Vedi Giornale Storico , voi. I, 234 ; II, 449) , 
con nuovo atto di liberalità offriva alla Soprintendenza , perchè gli riponesse 
nell'Archivio di Stato che si va ordinando in Siena , i seguenti registri : 

Registro delle lettere scritte dalla Repubblica di Siena , dentro il dominio , 
dal 7 novembre 4548 al 22 mar%o 4549. 

Registro come sopra , agli oratori mandati a Carlo V, con altre lettere re- 
lative <iUa stessa legaxione , in materia del Castello , dal 2 gennaio al 9 mar^ 
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%o 4560. ^ Vi è unita uoa copia di Cronaca Senese dal 4486 al 4358; e un 
Diario Senese dal 4479 al 4500 , scritto da anonimo contemporaneo. 

Lettera d& Dieci Conservatori delta Libertà e Stato deUa Repubblica di Siena, 
all'oratore deUa detta Repubblica presso Carlo K dell' ^ ottobre 4546. 

Il conte cav. Aosvsto «e* ««rl-PaMilllBl di Siena, ha cortesemente 
ofltorta in dono , per arricchire il Senese Àrehiyio di Stato , una copiosa serie di 
documenti ; fra i quali segnaliamo : le carte relative al feudo di S. Giovanni 
d'Asso già posseduto da Riccardo di Diotisalvl Petroni , cardinale di S. Eusta- 
chio e cancelliere di Santa Chiesa ; quelle relative alle contese tra i vescovi di 
Arezzo , Pienza e Montalcino per diverse pievi ; i contratti stipulati nel 46SS da 
Marcantonio PanniliDÌ con la Camera Apostolica per gli appalti della Marca 
d' Ancona , con una statistica de' proventi e spese di tutti i comuni delle Mar- 
che; e finalmente, il testamento di Guastellone fratello della Pia de'Tolomei. 

Un altro Senese ha donato a queirArchivio di Stato due Copiakttere deHa 
Signoria di Sima ; uno de' quali tira dal gennaio al 24 dicembre 4534 ; e l'altro 
dal 9 gennaio al 34 dicembre 4644. 



§. V. DONI DI LIBRI. 

0eii«to Imperlale dieUe e»He 9 41 Parigi. -- Liioret de VÉcole Imperiale 
de Charles, complète par un Supplément, 4824-^859. — Paris, 4859. 

C^amnalMiioiie di flitorla del Belgio. — Rapport de la Commission Royale 
d'Histoire à M. le Ministre de l'Intériwr, sur les travaux accompUs par elle 
pendant les vingt-^inq premiòres années de son eooistence, — Bruxelles , 4869. 

Hlppean C. , Professore alla facoltà di lettere di Caen. — La Vie de Saint 
Thomas le martyr archeveque de Canterbury , par Gamier de Pont Sainte 
Maxence , poSte du XI! si^le , publiée et precedée d'une Introduction par 
C.Hippeau.— A Paris, Aubry, 4859. 

BaeiuuBieBiA professor VraBee«ee. — L'opuscolo sopra ricordato. 

▼Ularl professor PMmiuile. ^ La Storia già citata. 



§. VI. DBCRBTI DEL GOVERNO TOSCANO CONCERNENTI 

AGLI ARCHIVI , EC. 

SepriBlendeBa» geBerAle^ e ArelilTlo Ceatrale di 0Uito» 

Con decreto del Governo della Toscana , in data de' 48 novembre , hanno 
avuto luogo le seguenti promozioni e permute : 

4« Carlo Milanesi ò esonerato dall'assistenza al Soprintendente , e rimane 
precettore di Paleografia e Diplomatica , con l'obbligo di risedere nell'uffizio 
della Soprintendenza ed osservarne le leggi , e con l'obbligo parimente di as- 
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8Ì8lere i tre alunni apprendisti , e di giovare ipecialmente nei mesi di vacanza 
alla Soprintendenza medesima nelle pubblicazioni ch'essa ò chiamata a Ciré. 

% È istituito un posto di assistente alla Soprintendenza generale , e a tal 
posto ò promosso Pietro Berti , già sotto-archivista ahito al direttore della I 
e II Divisione. 

3. È soppresso il posto di sotto-archivista per la I e II diviaioae* • isti- 
tuito il posto medesimo per le sezioni II e III della Divisione IH ; e a tal po- 
sto ò promosso Giovanni Baroni , già secondo commesso di seconda classe. 

4* Viene parimente soppresso uno dei posti di commesso aiuto di prima 
classe ; e Ottaviano Gotti , ora primo commesso, è posto in disponibilità. 

5. Vittorio Gheccacci e Domenico Fabbrini , l' uno secondo e l'altro tene 
commesso di prima classe , vengono promossi il primo a primo e il secondo a 
secondo commesso di prima classe. 

6. A Luigi Lendini , primo commesso aiuto di seconda classe , ò aflldata 
r ingerenza di assistere il Direttore archivista della I e II Divisione. 

7. Guglielmo Enrico Saltini, apprendista nella Direzione generale dei Lotti, 
passa neirArcbivlo Centrale di Stato come secondo commesso della seconda 
classe ; e Leopoldo Tosi-Galilei , primo commesso della terza classe neil'Ar» 
chivio medesimo , passa aggregato nella Direzione dei Lotti. 

8. L'abate Pietro Gabbrielli , secondo commesso di terza classe , è prò» 
mosso al posto di primo commesso della classe medesima ; senza che si dia 
luogo al conferimento del posto di resulta. 

9. Giovanni Gasavecohi, giornaliero appresso la Soprintendenza, è pro- 
mosso al posto di copista. 



Un'ordinanza ministeriale del giorno stesso , poneva in vigore il ruolo nor- 
male deirArchivio Centrale di Stato , approvato con decreto del 30 settem- 
bre 486t I per quella parte che riguarda i Custodi ; e quindi ftceva le conftrme 
e promozioni relative. 



Essendo stato nominato , per decreto del 15 novembre , a commesso dì 
seconda classe nel ministero della Pubblica Istruzione Vittorio Gheccacci , pri- 
mo commesso di prima classe nell'Archivio Centrale; un nuovo decreto dei 
2 dicembre ha ordinato le seguenti promozioni : 

4. Domenico Fabbrini , dal posto di secondo conunesso di prima classe, a 
quello di primo commesso nella classe medesima. 

t. Luigi Landini, dal posto di primo commesso di seconda classe, a quello 
di secondo commesso di prima classe. 

3. Guglielmo Enrico Saltini , dal posto di secondo commesso di seconda 
classe , a quello di primo commesso nella classe medesima. 

4. L'abate Pietro Gabbrielli, dal posto di primo commesso di terza classe, 
a quello di secoudo commesso nella seconda classe. 

6. Il posto di primo commesso di terza classe rimane provvisoriamente 
vacante , nel modo che fu ordinato per l'altro posto di secondo commesso 
della slessa classe , col decreto de' 48 novembre. 
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Arekivto M Malo ta It««Mi e ta SlMia. 

Con decreto del GoTerno della Toscana in data del 26 seltembre , venne 
approvato il Rvolo normale dei due Archivi di Stato in Lucca e in Siena , e si 
confermarono • nominarono reapettiramente : 

In Lucca 

Salvadore BongI , confermato neir ufficio di direttore arcliivista ; dottore 
Angelo Pondora , promosso al posto di commesao sotto archivista ; avvocato 
Leone Del Prete , nominato all'altro posto di commesso sotto archivista ; Gu- 
stavo Manmcci , nominato al posto di copista. 

Doe custodi e an inserrieiìte. 

Ir Srha 

Pflippo Lnigi Polidori , confermato net!' ufficio di direttore archivista ; 
Ladano Banchi , nominato al posto di commesso sotto archivista; Ignaiio Ve- 
gni , nominato al posto di copista. 

Un custode e un inaerviente. 

AreMvl« 41 Bimlm te Pia». 

Fino dal decorso settembre il Ministero della Pubblica Istruzione commise 
alla Soprintendenza di occuparsi delia istituzione di un Archivio di Stato anche 
iella tìiìk di Pisa ; e la Soprintendenza , certa di sodisfere anche un onesto 
desiderio dei Pisani, vi dà opera alacremente. 



Con ordinanza del Ministero della Pubblica Istruzione del S6 novembre la 
Soprhitendenza Ai fnearieata di prendere in consegna l'Archivio dal soppresso 
ordine di Santo Stefeno, che ai trova In Pisa. 

AreUvI 41 Prmvtecto. 

# 

In seguito alle disposizioni di cui è fetta parola a pag. 336 del voi. II di 
questo Qiomale , avvalorate dagli ordini ministeriali , di cui ò detto in questo 
stesso volume a pag. 76, sono pervennti a questa Soprintendenza gì' Inventari 
degli archivi dèlie varie amninistrazionl dipendenti dalla Prefettura d'Arezzo, 
a cura di quel Prefetto, come quelli di altri archivi Comunitativi. Daremo poi 
la continuazione della nota incominciata nel volume II , pag. 336 , per comodo 
del pubblico. 

ifflise. Archivio della Prefettora, del Comune, dello Spedale. — AnghiH' 
ri. Archivio del Comune.-* Bagno, Archivio del Comune.— Bibbiena. Archi- 
vio del Comune e dello Spedale. — CastiglUmflormUno, Archivio del Comune 
e drtlo Spedale. — Cwkna, Archivio dello Spedale. — Paiano. Archivio del 
Comune. — Ludgmmo, Archivio dello Spedale. ~ Monte San Savino. Archivio 
del Comune e dello Spedale*— JWonfewrcM. Archivio del Comune. - pieve San 
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SUfano. Archivio de! Comune. — Poppi, Archivio doi Comune e dello Spe- 
dale. — Pratomcckio. Archivio del Comuae.i^ Aoutna. Archivio del Comune. 
— Roccastrada, Archivio del Comune. — San Sepolcro, Archivio dello Spedale. 
«^ Seslmo. Archivio del Comune. — Ficoptsoito. Archivio del Comune. 

Rapporto a S. E. il Ministro dblla Pubblici Istruzione. 

Dopo che la Soprintendenza Generale agli Archivi fu passata sotto la di- 
pendenza del Ministero della Pubblica Istruzione (vedi a pag. 238), il Soprin- 
tendente si credo in debito di presentare a S. E. il marchese Cosimo Ridolfi 
un Rapporto generale, in cut si riepilogava la storia di questa istituzione sotto 
i tre seguenti capi e paragrafi : 

Cap. I. PHma forma%wne di un Archivio Cmtràh in Ptrmte con ima par^ 
licoìare Direiione, — S* 1* Commissione incaricata di proporre una riforma per 
gli Archivi di Firenze, g. 8. Ruolo. S* 3. Regolamento, g. 4. Riunione degli 
Archivi, e loro ordinamento, g. 5. Lavori d'Indici , Inventari ec. g. 6. Ser- 
vizio pubblico. S- '^- Apertura dell'Archivio (an. 4855). §. 8. Spese occorse per 
l'ordinamento. 

Cap. il Istiiuiione della Soprintendenza Generale agli Archivi déUo Stato, — 
^ 4. Decreti. £.2. Nuovo Ruolo , e sue ragioni. S>3. Archivio di Stato in Lucca 
ed in Siena, fi. 4. Ordinamento di quegli Archivi, fi. 6. Spesa stanziata per i 
detti due Archivi. £• 6- Archivi dello Stato, fi. 7. Archivi Municipali, g. 8. Scuola 
Diplomatica. 

Cap. III. Il fallo della Soprintendensa fino a questo tempo, e il da foni per^ 
che la istittaione si mantenga prosperosa. — g. 4. Lavori d'Inventari , Regesti ec. 
g. 2. Pubblicazioni, g. 3. Giornale Storico, g* 4. Incrementi fotti agli Archivi, 
g. 5. Desrderii. L'Archiviò di Stato in Pisa. g. 6. Provvedimenti per l'Archivio 
di Firenze. 

Alcuni prospetti, che facevano corredo al suddetto Rapporto, mostravano 
come in questi pochi anni si fossero , per la categoria dei Regesti , transuntati 
da oltre ottomila documenti ; per quella degli Inventari descrittivi , n.* 46,000 
tra filze e registri ; per quella degli Inventari semplici , 90mila tra filze e re- 
gistri. Inoltre lo corredava una Dimostrazione decentrata e uscita deWArchiioio 
Centrale di Stato dal primo gennaio 4853 a tutto dicembre 4868. 

Progetto di Pubblicaeioni. 

Contemporaneamente al suddetto Rapporto , il Soprintendente presentava 
a S. E. il signor Ministro della Pubblica Istruzione il disegno delie pubblica- 
zioni da farsi a cura della Soprintendenza Generale , che si riassumono come 
appresso : 

I. Inventari descrittivi e razionali delle più notevoli serie di documenti 
che compongono l'Archivio di Stato ; cominciando dall'/fHMntaHo della Serie 
dedocumenti che concernono VBntrata e l'Uscita del Comune di Firenze dal se^ 
colo XllI al XVI , già in ordine ; 

li. Regesti di documenti , tratti dalle serie a cui non basta la pubblica- 
zione di un semplice inventario ; cominciando dal Regesto delle provvisioni della 
Signoria , e da quello della serie dei così detti Capitoti ; 
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HI. Documenti pubblicati nella loro integrità ; come sarebbero , un CodiH 
Diplomatico Toscano , le parti più importanti del Carteggio della Repubblica 
Fiorentina e del Principato Bfediceo, delle Legazioni ec. 

S. B. il signor Ministro si degnava accogliere con sodisfìazione la proposta , 
prometteva di portarvi e la dovuta attenzione all'epoca delle annuali previ- 
a sioni che dovranno aver luogo per il prossimo 4860 », 



§. VU. SCUOLA DI PALEOGRAFIA E DIPLOMATICA. 



HeMMABi* •■i.ui liBBMiii del g è — mèo ammM di stadi ^ dale Bella 
0eael* di PeleesralUi e »lpleM»tieA , «BBeeMi alla 0eprfaaleii« 
dense «enerele «sH AreMvl di •lete. 

Lbzioik I. — DefniMùme e wmmclatura déUa D^ìomalka, 

In che la Diplomatica differisca dalla Paleografia. — Significato stretto della 
parola diptoma. — Significato più largo di essa. — Storia ed esempi.— I diplomi 
metallici e marmorei dell'antichità debbonsi ritenere uguali agli originali scritti 
in carta, che non sono a noi pervenuti. — Forma intrinseca, ossia numero e 
disposizione delle parti componenti gli antichi diplomi imperiali. — Forma 
materiale di essi. — Rarità dei diplomi imperiali antichi. — Esempi. — Varie 
denominazioni degli atti diplomatici dei ronuini Augusti. — Della parola diplo- 
matica pracoptunu -- Spedizione dei diplomi. — Ufficiali che ne avevano il 
carico. 'Chi fossero gli ufficiali a àiphmatibus. — I diplomi presso i bar- 
bari e nel medio evo. — Nomenclatura ed uso degli atti concementi alla Di- 
plomatica. — Fortuna della parola charta^ tiel significato diplomatico, e prin- 
cipali sue specie. Le chartae pagenses , pagauicae o parensalef. 

Lbxioiib il -> DeUo EjpUioìe, deUe Botte, dei Etwi, dei Motupropri. 

Ragione per la quale la parola epistola siasi usata nel significato di 
charta, — Sacraliones o sacra Dei che cosa fossero. <- Che cosa s' intende per 
traditio respectuaUs o conoenientia* — Varie specie di epistole. •» Significati vari 
della parola litterae determinati da altre voci qualificative che l'accompagna- 
no. — La parola cautiOt e i varii suoi significati. — Valore delle voci Ubellus, 
UbeUarium , emphitheosis , chartuìa petitionis, precaria ^ praestaria , commenda- 
Utia ec. — Che cosa fossero le chartae de sangwnoiento , e differenza di esse 
dalle litterae de sanguine, — Visitationis scriptum ^ missaticum, ec. 

Origine delle carte-spartite: carte pariclae, undulatae ^ indentatae ; loro 
forma ed uso. -^ Esempi. -* A quali di esse carte si dette più specialmente 
il nome di chirografo. 

Significato della parola bolla innanzi il XIII secolo. — Divisione delle bolle 
in grandi e piccole. — Qualità caratteristiche che distinguono l'una specie di 
bolle dall'altra. ^ Esempio. — Delle bolle pancartOt delle boUo'priiìilegi , 
delle òolla concùforialt. — Delle hoUe intere , mexie bolle e bolle difettive o 
bianche» — In qual secolo cominciassero le grandi boUe, •» Riforme introdotte 
da papa Eugenio IV nella compilazione delle bolle. 
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Origine dei Brevi. — Come si dislinguano dalle bolle. — Altro signiftcato 
delle Toci br&M, breves* ìnreoieoìae, ìtreveti. — Significato moUiplice della 
parola òrei^e determinato dall'accompagnamento di altre parole qualificatlfe. 

Dei Motujtmpri, — Quando incominciasse questo genere di atti pontlAdt. — 
Differenza dei motupropri dai 



Lisioas III. • DegVlndkoU, deU$ SoUxie, dei LibeUiedM TestanmU. - 
001 giudicaU e degli atti tegieìatnn. ~ Dm' Hegitlri. 

Che cosa s'intende per indicuha o Mictiiuni. — Con quali atti abbiano 
più analogia. — Esempi. — Che cosa sono le noUtie, — Loro oso ed auto- 
rità. -* Quando cessò l'uso ài esse. — Bsteso significato della parola Hbeih. » 
Enumerazione delle principali specie di libelli. 

Doppio significato della voce testamentwn fino al secolo XII. — Quali ap- 
pellazioni avessero gli atti di ultima rolontà, ossia i testamenti. — I testamenfm 
non sono da confondere con i brevia mortuorum* — Che cosa significano le 
espressioni Utierae cwrrentes , Inreoe prò defimeto, Uber rohtkarii , rotultu , ro- 
tuia, rollus, — Varie e moUiplici denominazioni date agli atti d'ogni specie. — 
sinonimia delle voci pittaàum^ schedulat monumentwn^ pagina, memoriak , 
nutrumentum, ratiocinia, orlographium , oput ec. — Che cosa s'intende per 
pìaoitum. — AJtro significato delle parole indicittm , indicattsm , decretum, — 
Con quali espressioni si indicasse un giudicato. — La voce arreitum. ^ Che 
cosa fosse il laudum. — Nomenclatura degli atti legislativi. 

Che cosa si ha da intendere per registri, — Loro varie denominazioni 
deàunle dalla diversa natura degli atti raccolti in essi. 

LBSion lY. > Della lingua uaata nei diplomi. 

Della lingua diplomatica usata nell'impero romano. — Nell'impero d'Oriente. 
— Nelle Gallie. — Presso gli Anglo-sassoni. — In Germania. — Nella Spegna 
e nel Portogallo. ^ In Francia. — In Italia. — Le lingue neo-latine. — Di quel 
fenomeno filologico assai singolare che ò la lingua sardesca. — Quali siano i 
più antichi documenti diplomatici dettati in lingua italiana. ^ Uso della lin- 
gua greca in alcune Provincie dell'Italia. — La lingua d'oc e d'oii» in Fran- 
cia. — Esempi. — Vicende della lingua latina in quanto all'uso di essa negli alti. 

LmoifB V. ' Variaximi deUe forme dMlo tHle secondo il gradé 

deUe persone. 

Quando si facesse uso della prima persona del singolare. — Eccezion i. ^ 
In qual parte dei diplomi si facesse uso della prima e della seconda persona 
del singolare , piuttosto che di esse persone del plurale* — Uso dei pronomi 
nos ed ego. — Esempi. ^ Formule di cortesia e di gentilezza ; epiteti fastosi 
dati a so stessi dagli autori dei diplomi. ^ Titoli nelle soscrizioni degli im- 
peratori romani e barbari. — Esempi. •* Della formula felicis , sanctae , gUh 
riosae, pioa, bonae memoriae, — Dell'altra formula ditioe memoriae. — Titoli e 
dignità. — Re e regine; domintis e domnms; sire, principe, signore di sangue 
del lignaggio del re. ^ A chi davasi il titolo di dst/lao in Francia.— 1 pari 
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baroni di Francia » cenni storici. — I comites palalti, i comit^s sacri paìalU, 
comites palatini, — l marcìufnses , marchiiii, marchiones, — I baroni {ÌMxroMs), 
— Che cosa fossero i militet e i domiceUi, — Dei titolo di baccelliere. — Titoli 
dei magistrati dei comuni.— Titoli dei magistrati regi della giustizia. — Quando 
i sovrani espressero il numero ordinale che essi avevano nella serie dei loro 
predecessori. — Del significato che ebbe in antico la parola iunior. — In qual 
maniera gl'imperatori romani e i re latini di Gerusalemme dichiaravano il loro 
posto nella serie dei regnanti. 

Dei nomi di famiglia presso i Romani, — Origine dei cognomi derivata dal 
nome proprio di qualche ascendente , dal nome del padre , da un luogo , da 
un possesso , da un soprannome date a un individuo di quella casata , dalle di- 
gnità, uffici , arti e mestieri. ^ Del costume che ebbero i papi di mutarsi il 
nome nell'atto della loro consacrazione. — Come si enunciassero le persone 
defunte* — Delle espressioni limo e lime temporie; e delle altre espressioni 
equivoche gtiidam, sioe^ vei, antea oc. 

LitiORi VI. — Dello stUe dei diplomi. 

Come procedesse l'alterazione e la corruzione della lingua latina. — Due 
epoche della barbarie di essa. — • Storia ed esempi. — Lingua rustica. — Lin- 
' gue romanze. — La venuta dei barbari compie la corruzione della lingua la- 
tina. — Gli atti diplomatici patirono più d'ogni altra parte della letteratura 
questo guasto. — Ragione di tale differenza. — Non alla sola rozzezza dei 
tempi , e molto meno alla ignoranza dei notai , debbesi attribuire la barbarie 
della lingua e dello stile dei diplomi: esse aiutarono principalmente il pro- 
cesso col quale per misteriose cagioni dentro la lingua latina andava elabo- 
randosi la trasformazione sua in un novello idioma. — Uso della lingua latina, 
universale, non mai interrotto, e generalmente intesa dal popolo. — Esempi. — 
Opinione del Muratori circa all'uso della lingua volgare nei sermoni fatti al 
popolo nelle chiese; contradetta debolmente dal Fumagalli. — Corruzione 
della lingua latina per causa della ortografia. — Per cinque modi avvenne 
il guasto della lingua latina rispetto all'ortografia: per scambio, per accresci- 
mento, per soppressione, per trasposizione di lettere, per scambio di una 
parola con un'altra. — Esempi. ^ Il più notabile cambiamento é nell'ortogra- 
fia dei nomi delle persone e dei luoghi. — Esempi. «-^ Dalla barbarie dello 
stile, dalla scorretta grammatica e dalla viziata ortografia non si può argo- 
mentare la falsità dei diplomi» 

Delle formule inwali dei diplomi, 

Lsiiont VII. -^ Della invocaaione. 

Che cosa s'intende per invoccuione. — Della invocazione espressa. — Della 
invocazione monogranunatioa. -^ Del Chrismon, «* Di un'invocazione mono- 
grammatica enigmatica. — Della sigla C io testa ai diplomi. — Invocazione nei 
diplomi e nelle carte private , dal VI al XV secolo. — Esempi. <— Della invo- 
cazione espressa e monogrammatica nelle bolle pontificie. — Della invocazione 

IIL 39 
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negli atti eccIesiasUci dal V al }UI «ecolo. -; Modificazione ayrenuta in questa 
parte d^lla diploi^ftttca eccleBiastioa dal XIU secolo* in poi. — Esempi. 

LssioiiB VIIL -^ Della MsoHitone. 

Che cosa significa nella Diplomatica la parola totcrràtona.— Diverse maniere 
fi] soscrìzione io generale, fino ai secolo XIV. ^ Esempi. — Soscrìzioni delle 
bolle e di altri rescritti papali , dai primi secoli in poi. — Qual pontefice sia 
ptato il primo a prendere il titolo di jKifN». *- Da chi fu introdotta la formula 
N. episcopw , servus mvorum DùL -* Sosorizioni nelle carte ecclesiastiche. — 
^scrizioni nei diplomi imperiali e regi , fino al XVI secolo. — Della formula 
Dei gra^n, rw, ^ Sosorizioni nelle carte dei signori e dei particolari. — 
Esempi. 

LiasoKB IX. — Del eahUo e del preambolo. 

Che cosa è il saluto nei diplomi. — Difibrenza dai ealvUo alla saluta- 
zione, ^ Del saluto negli atti ecclesiastioi. -«- Del saluto nelle bolle poz>tificie; 
varie formule di esso. — A quale papa è attribuito Tuso della formula salutem et 
ppostolicam benedicUonem, -r Del saluto nelle carte ed in altri scritti dei laici. — 
Esempi. — Del preambolo, ~ Che cosa s'intende per preambolo. -> Natura e 
gualità dei preamlMli. * Esempi. 

DeUe formule finaU dei cUplomù 

Lkxiove X. — Delle imprecazioni, delle pene pecuniarie , 

e della salukaione. 

Moltiplicità e varietà delle formule finali. — Delie imprecazioni e delle pene 
pecuniarie» — Derivazione pagana di queste formule. «- A qual secolo risalga 
Tuso di esse nelle bolle, nelle carte ecclesiastiche e nelle laiche. -«Storia ed 
esempi. — Minacce temporali unite alle spirituali, rimaste nelle formule finali 
sino al secolo XIV. 

Della sàlutasione- In che consista questa formula. — Varie forme di essa. — 
3toria della formula Benevalete espressa e monogrammatica. -* Varietà di forme 
della salutazione non dipendenti dalla natura dell'atto. 

LiziorbXI. — Dei notai , dei referendari, dei cancelHeri ec,, e degli altri 
pubblici ufflciàU, che anevano il carico di dar compimento agli atti. 

Dei notai in genere. •• Vari nomi che essi ebbero. — Chi fossero i refe- 
rendari. — Dei cancellieri. — Quando questo titolo subentrasse a quello di refe- 
rendario. » Sommi cancellarii, archicaneellarii^ protocancellarii , vicecanceUarii* 
I— Cancellieri ecclesiastici , e loro deoominazioni diverse. ^ Dei cappellani dei 
fé di Francia , loro titoli ed uffici. — Ufficio di guardasigilli dato ai conti 
palatini. — Dei notai della corte romana. — Cenno storico intorno ai notai 
regionariL — Forma delle parti finali delle grandi boUe e dei diplomi dei re di 
Francia. — Esempi. — Dei notai in particolare. — Cenno storico ed esempi in- 
torno al significato primitivo e successivo della voce notarius» -^ Che cosa 
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significhi nei diplomi dei re di Francia la formula vacmUe ecmoeìkaria, — Dei 
principali grandi ttfflciaU dei re di Francia : chi fosse il huUeuìariiu, il caiM- 
rarhu , il cornei stabuli, il senncaiku, *-- Formida usata per anaunziane l'as- 
senza di uno di essi dalla compilazione dell'atto. 

LszKwi XII. *- Afmunùo del tigiilo , segnaim^ o itfttoieHstoiii , « Uilfmoni. 

Formule più comunemente usale nell'annunziare il gigillo. — L'annunfefo del 
sigillo può dichiarare o no che esso ò pendentOb ^ La formula $ig¥!h firmare , 
come pure le parole impressio e in^primere si possono intendere tanto dei sigilli 
pendenti quanto degli aderenti. — Della voce bolla applicata ai sigilli. — Pe- 
rifrasi sostituite alla parola*f^UMni* ^ Parole usate per indicare le segnature o 
sottoscrizioni degli atti. — Delle sottoscrizioni filte per mezzo di una croce.— 
Della parola itttxcribertf.-» Della formula «lifimiéifiOneMòiitoa, e suo significato. 
*- Osservazione sulla formula manu propria fmnitre , roborare ec. — Delle soU 
toscrizioni vere e delle apparenti. — L'enumerazione dei testimoni fatta dal 
notaio equivale alla loro sottoscrizione* -- Cenno intorno ai diversi modi di sot^ 
toscrizione usati dalie parti contraenti e dai testimoni. •«- Firme dei re di Fran*' 
eia. — Che cosa s'ha da intendere per diplomi controagnati o controflrmaH, 
— Delle formule obtuUt e recogmmit nei diplomi merovingii ; e modificazione 
che esse ebbero dopo la metà deirVIII secolo. — Le formule relegi, ad vicemi 
e dola per manum N» — Varietà delle formule di verificazione degli atti i 
dal XIV secolo in poi. ~ Con quale mezzo il re Teodorico e la contessa Bla- 
tilde facessero la loro sottoscrizione.— Sottoscrizioni dei re d'Inghilterra , di 
Spagna e di Germania. — Vari modi delle sottoscrizioni dei papi : oon saluta-* 
zioni, con sentenze, con croci, o col nome scritto di proprio pugno. •- In quanti 
modi sottoscrivessero agli atti i vescovi dei primi secoli. — Usanze singolari 
e curiose circa alle sottoscrizioni. — Del luogo e dell'ordine che ebbero nelle 
carte le sottoscrizioni. 

Lezionb XIII. — Delle date di tempo e di luogo nei diplomi. 

Importanza delle date nella Diplomatica. — Etimologia della voce data. — 
Le formule datum e actum , che cosa significhino. — Divisione delle formule 
cronologiche in quattro classi : 4.* Date di tempo; 8** Date di luogo; 3.* Date 
di persone; 4.* Date storiche o di avvenimenti. 

Date di tempo : Esse sono determinate o speoiali , e indeterminate. — 
Formula Regnante Ckrislo. — Date della creazione del monda — Dell' èra -^ 
Dell'anno di grazia — Della natività di Oesd Cristo. — Dell 'incarnazione i 
dell'uso di essa nelle bolle, negli atti ecclesiastici, nelle carte private, nei 
diplomi regi. — Che cosa s'intende per data della trabeazione. •— Data della 
passione di Cristo , e del regno di Cristo. — Data della indizione. — Sua ori** 
gine, e suo uso negli atti cosi ecclesiastici come seoolari, regi, pubblici e 
privati. — Date dei cicli, del termine pasquale, della epatta, dei concor- 
renti ec. *- Date del mese. — Dichiarazione delle formule mense intrante e 
mense exeunte. Esempi di esse tratti dalle carte diplomatiche deirArchivio Cen« 
trale di Stato. — ' Date della settimana e dei giorni. — Del modo di suppu- 
tazione espresso con la formula éie$ kalendarwm. — Diflbreoza fra il modo di 
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supputazione usato dai Romani , e quello che s'incontra nelle carte del medio 
evo. -* L'uso della data del giorno del mese sì trova nei monumenti più 
antichi. — Data dell'ora.^ Data delle ferie, delle domeniche e delle feste. — 
Data della luna. 

Data di luogo : Che cosa essa indichi. ^ Suo uso fino dall'XI secolo. ^ 
Nel secolo XII si designò il luogo preciso dove Tatto fti compilato. •— Da quali 
espressioni sia accompagnato il nome del luogo. ~ Se abbiansi a tenere per 
sospetti i diplomi che portino la data di un luogo in cui il principe non era 
non poteva essere. — Di che secolo fa d'uopo sia un documento mancante 
della data di luogo per renderlo sospetto. 

LixioMB XIV. '- Date deUe persone, -^ Date istùriche e degli avvenimenti. 

Che cosa s'intende per date delle persone. — Date del consolato e po- 
stconsolato, negli atti pontificii ed ecclesiastici, nei diplomi e nelle carte. -^ 
Date del regno nei diplomi degl'imperatori, dei re, nelle bolle dei papi, nelle 
carte ecclesiastiche e nelle carte private, dal V al XVI secolo. — Date del 
pontificato dei papi e dei vescovi, dal VII al XIV secolo. » Date del governo 
dei duchi , dei conti ec. 

Date isteriche. — Loro carattere. •* Esempi. 

Lbzionb XV; — Frequenta e rarità delle date nei vari secoli. 

Errori nelle date. ^ Luogo delle date , formule , cifre. — Date prese 
dalle cerimonie religiose. — La mancanza delle date non pregiudica sempre 
all'autenticità degli atti. — In qual secolo incominciano ad apparire le date 
nelle bolle. -- In quale negli atti laicali. — Se il solo sbaglio nella data basti 
a costituire la falsità di un documento. — Variazioni che s'incontrano nelle 
date. — Il luogo delle date e formule è stato sempre variabile. — Esempi. ^ 
Delle formule feUciter , amen^ puòltce, in fine del diplomi. — Tre diversi modi 
con i quali sono scritte le date cronologiche. — Che cosa s'intende per nu- 
mero tondo nelle date. — Esempi di due modi singolari di esprimere le date 
cronologiche con cifre romane. — Date espresse in versi leonini o in esametri. 
— Esempi di questa specie cavati principalmente dai monumenti della To- 
scana. — Date prese dalle cerimonie religiose. 

Lezione XVI. — Dei CartularH. 

Etimologia della voce cartulario. — Sua definizione. — Varie denomina- 
zioni che ebbero i cartulari! nel latino del medio evo. * Altro significato della 
parola chartularius e chartularii, — Origine dei cartularii. — Che cosa fos- 
sero i tomi chartarum rammentati da Gregorio Turonense e da altri scrittori. — 
Da qual secolo s'incominciarono a compilare i cartularii. — In quanti aspetti 
è da riguardarsi Tanticbltà di un cartulario. — Quale sia il piti antico cartu- 
lario che possiede la Francia. — Di quante specie sono i cartularii. — Dei 
cartularii ecclesiastici e dei cartularii laici. ^ Come sono composti e ordinati i 
cartularii. -— Dell'uso e della importanza di essi. — Quale differenza vi ha tra 
un Cartulario e un Codice Diplomatico. — Notizia dei più antichi e più rag- 
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guardevoU cartularii della Francia e dell'Italia. — Cenno sui cartularii che si 
conservano nel nostro Archivio Centrale di Slato. — Difesa dalle accuse di 
falsità date ai cartularii. 

Lkziohs XVII. ~ Regole particolari le più importanti 

di critica diplomatica. 

Regole risguardanti i caratteri estrinseci dei documenti. •— La materia : 
papiro , pergamena , carta bambagina e di lino. — L' inchiostro. •* La scrit- 
tura : maiuscola, minuscola, corsiva. » Note Tironiane. — Le abbreviatu- 
re. — La puntazione e Fortografla. — I sigilli. 



Stadi e lavori de^ll Appreadtoti. 

Studi intomo a vari punti di storia italiana, dal IV al XYI secolo; Ira'quali 
due scritti |n latino, cioè: Franciscus Ferruccius , da Cesare Paoli; e De Ca^ 
struccio , da Clemente Lupi. 

Esame critico di tre tavole litografiche, contenenti un saggio di alfabeti, 
sigle e abbreviature ricavato dai documenti deir Archivio Diplomatico di Mi- 
lane , e pubblicato per cura della Direzione di esso. — Lupi e Paoli. 

Trascrizione , illustrazione storica e diplomatica di una bolla inedita di 
papa Pasquale II, de' 6 marzo 4402, ab tncamatione, a favore del monastero 
di San Salvatore a Settimo.— Clemente Lupi e Cesare'Paoli. 

Spogli di Documenti , sistemazione e collocazione di essi. 

Della serie così detta degli Atti Pubblici, i tomi I, II e III. — Docu- 
menti u° 332, provenienti dal R. Acquisto Stendardi. 
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Arehivto di 0tolo te lAoe». 

Nel Monitore Toscano del di 25 novembre leggevasi un articolo del 
professore Augusto Conti , uno degl' Ispettori presso il Ministero della 
Pubblica Istruzione , intitolato : Archivio di Stato in Lficca , dal quale 
traggbìamo queste parole : et Cbi dice Archivio di Siena o di Pisa o di 
(T Lucca , anche di Firenze , se vuol capire 1* importanza di queste pa- 
a role , non deve starsene a ciò che son ora le nostre città, ma conside- 
a rare il tempo ch'elFerano , quasi direi , le capitali del mondo ; e mette- 
ff vano ognuna d'esse , un esercito in arme ; mandavano ambascerie , 
« riverite e temute , a' popoli più rimoti ; prestavano danaro a' re ed alle 
(t nazioni ; e ciascuna di quelle repubblichette era quasi un alveare , da 
« cui sciamavano le migliaia de'mercadanti a metter casa in Francia, in 
a Inghilterra, in Fiandra e in Oriente, comunicando pur sempre con la 
a patria lontana, e serbandone il nome e l'idioma. Perciò chi pone in se- 
fi sto i documenti d'allora, dà materia o nuova, o più comoda molto, non 
a solo alla storia d'Italia, ma pur anche della civiltà universale; che 
ff qui nelle antiche carte vedete trattati i più importanti negozi dell' Eu- 
« ropa. E poi, rammentiamoci, che a rifare l'essere nostro bisognò te- 
ff ner vivo ne' cuori '1 nome d'Italia ; e l'effetto s'ebbe col riandare le 
(f memorie de' vecchi : perché avviene proprio alle nazioni come alle fa- 
« miglio (e la nazione pure è una famiglia) , che tanto più le si con- 
a servano e fioriscono , quanto più mantengono fresche le tradizioni dei 
(I maggiori. Né varrebbe il dire : e che non v'erano anche innanzi e 
a archivi e documenti]? giacché si risponderebbe, che quando moltis- 
a simi di questi giacciono dispersi e alla rinfusa, é come s'è' non fos- 
«r sero al mondo. Anche in Lucca dunque provvide ottimamente a ciò 
a il Bonaini , come il direttore Salvador Bongi da pari suo ne effettua 
« gl'intendimenti ». 

Anche nel n.^ 338 (4 dicembre 4859) àtWÀUgemeine Zeitung^ si legge 
sotto la data di Pisa^ 27 novembre y un annunzio di quello che il Go- 
verno pensa di fare per gli Archivi Pisani, e di quello che ha fatto e 
sta facendo per il Lucchese. 
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Archivio Estense In Medena. 



Il Direttore dell' Archivio Estense, signor Giuseppe Campi, per mezzo 
del signor avvocato Bosellini, fece richiedere a questa Soprintendenza 
dei Regolamenti nostri, e di quanto altro erasi per noi fatto, onde avere 
una norma nell'ordinamento di queirArchivio, che il Muratori chiamò la 
gemma più preziosa della Casa d*Este. La Soprintendenza sodisfece, come 
meglio poteva , a quel desiderio , e n'ebbe dal signor Campi parole di 
ringraziamento piene di cortesia. 

AreMvIe 41 HMmerle pairle In Bolesn». 

Il dottore Luigi Frati , bibliotecario dell' Archiginnasio di Bologna, ha 
dato in luce un opuscolo (Bologna , tipi governativi alla Felpe, 4859) con 
questo titolo: Di tre bisogni principali della città di Bologna, e del modo 
di provvedervi in un sol luogo. Uno de' tre bisogni è l'Archivio di memo- 
rie patrie; ed il dottor Frati invita quel Governo a pensarvi, seguendo 
specialmente l'esempio éeW Archivio Centrale di Stato di Firenze ^ a cui 
egli dà molta lode per il razionale isterico ordinamento. Mentre pertanto 
ci è debito ringraziare il dottor Frati di questa onorevole menzione, ci 
preme assai emendare un errore in cui egli è incorso , forse a cagione 
deirappellativo Centrale che porta l'Archìvio di Stato fiorentino. Egli dice 
che quest'Archivio è stato « arricchito, non ha guari, di copiosissima 
a messe raccolta dai diversi Archivi di Toscana , a farlo più cospicuo e 
et rilevante ». Ma il vero si è, che il Governo (proponendolo la Soprin- 
tendenza ) ha istituito un Archivio di Stato in Lucca e in Siena, ed ora 
sta disponendosi a fare altrettanto per Pisa ; ritenendo per principio, che 
i documenti storici debbano essere conservati nei loro luoghi , perchè 
la storia non si può studiar meglio, né i documenti possono meglio es- 
sere intesi , che là dove si compierono gli avvenimenti, e nacquero, vis- 
sero e morirono gli uomini che vi ebbero parte. 

AreUiri «elle CemuUUi Veeeaae. 



Il nuovo Regolamento Comunale del 34 dicembre 1859, articolo 74, 
porta queste disposizioni hitorno agli Archivi delle Comunità : « II Gon- 
« Pioniere conserva sotto la sua responsabilità le carte pertinenti alla 
a amministrazione corrente del Comune ; tutte le altre carte , filze e 
a documenti proseguendo a rimanere sotto la custodia del Cancelliere 
« Ministro del Censo ». 
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COMMEMORAZIONE 
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PROFESSORE FRANCESCO CORBANJ 



I lettori del Giornale Slarico rammenteranno di essersi incontrati 
nel nome dì Francesco Corbani, là dove si annunziava come fosse 
decretata la istituzione di un Archivio di Stato anche nella città 
di Siena ; imperocché a quel dotto professore erasi . rivolta la So- 
printendenza degli Archivi , per avere un aiuto nella riunione e 
neir ordinamento delPArchivio Senese, a lui pensando di affidarne 
poi la custodia e la direzione. Ciò avveniva nel novembre del 4858: 
ond'è che nel giro di dieci mesi non solo vedemmo troncate le spe* 
ranze riposte in quel valente e operoso ingegno , ma dovemmo 
lamentare lo spegnersi d' una vita che molto ancora avrebbe potuto 
giovare , scrivendo e insegnando , all' incremento degli studi severi. 
È ora nostro debito il consacrare alla sua memoria alcune parole ; 
noD per dire quanto egli fosse valoroso nelle scienze economiche , 
e come le buone parti del cittadino adempisse ne* vari uffici (di 
che alcuni suoi discepoli han discorso con riverente affetto ^); ma 
per ricordarne i meriti pe* quali a noi parve degno di avere in 
deposito i documenti preziosi in cui sta registrata la storia della 
sua patria. 

Nato il Corbani in Siena a' primi del secolo, e là avendo avu- 
to il modo di elevarsi dairumile fortuna con la cultura dell' in- 
gegno , si sentì stretto alla terra natale con legami di gratitudine 

*■ 1 signori A. Barazzuoli e avvocalo Luigi Sanminiatelli hanno parlato del 
professor Corbani : il primo nel d.^ 90 della NagUme , e il secondo nel n.° 36 
della Gmzelta de' Triìnmali. 
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e come sacro dovere considerò il servirla , fosse pure in uffici uè 
lucrosi né splendidi. Presso il rettore dello Spedale di Santa Ma- 
ria della Scala trovò da intrattenere la sua giovinezza , prendendo 
parte a quell'amministrazione; a tenue stipendio contento , e (quello 
che è più da stimarsi ) rassegnato a scambiare gli studi geniali in 
tediose occupazioni. Ha perchè le incombenze dell' ufficio portavano 
ch'egli fosse frequentemente nell^archivio dello Spedale, ricco di 
belle memorie, cominciò*a!respirarvi come un'aura di antichità; e 
lo squallore delle vecchie pergamene gli apparve cosa venerabile. 
Quivi pertanto ridottosi nelle ore che altri avrebbe dedicate a onesto 
sollievo , e preso a svolgere quegli scritti , non a modo di coloro 
che stan paghi a scuriosirsi , fermò nella mente il concetto di una 
storia di quel pio Istituto ; della quale non tanto il senese così te- 
nero delle cose proprie , quanto il pih lontano studiatore di quelle 
istituzioni dovesse chiamarsi contento. Per dar forma al felice con- 
cetto bisognava una lunga preparazione; e il giovine animoso vi 
si accinse. Prese a fare un esatto spoglio degli ordinamenti coi quali 
dal 4S65 fino a' suoi giorni erasi governato lo Spedale; delle deli- 
berazioni di quella Consulta che un tempo lo resse ; de' ricordi , 
de' contratti , de' copialettere , de' rescritti : e quanto all'entrate e 
alle spese , quanto al numero degl'infermi e dei gettatelli riferivasi; 
quanto, insomma, potevasi esprimere col parco linguaggio delle 
cifre , tutto riassumeva in prospetti , e riduceva all' evidenza del 
calcolo. 

Dal 4826 durò il Corbani in questi pazienti lavori fino al 4842; 
nel quale anno otteneva per concorso la cattedra di economia so- 
ciale nella patria università. Ma il primo concetto non 'fu da lui 
abbandonato; che anzi allargavasi allo studio dell'ordinamento e 
della legislazione economica del Comune senese , per il quale gli si 
rendeva necessario di continuare in quell'archivio delle Riforma- 
gioni le indagini incominciate nelle carte d^llo Spedale \ Né a conti- 
nuare gli mancò l'animo ; mancògli la pazienza a superare gli osta- 
coli d'ogni maniera, che dovevano trovarsi in un archivio disordinato. 

Ma questa esperienza giovò al Corbani quando il Soprintendente 
agli Archivi lo ebbe designato a dare un assetto razionale a tanta 
bellezza di documenti : perchè egli potè accingersi all'opera senza 

* Dna parte de'diligeoti spogli, che poteva tornare di molta utilità a quell'am- 
ministrazione , fu dal Corbani depositata presso il rettore dello Spedalo. 

lU. 40 
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quella titubanza che accompagna sempre V uomo nuovo , e potè 
con sicura mano demolire la vecchia compagine , certo che il far 
di pianta era Tunico spediente da prendersi. Aveva una norma nel 
fatto per TÀrchivio fiorentino , il cui semplice ordinamento ottenne 
pubblica lode : ma le norme non bastano se un retto giudicio non 
guidi neirapplìcarle ; che anzi , attenendosi servilmente a quelle , 
si risica di convertire in mostruoso e discorde ciò che altrove era 
bello ed armonico. Il Corbani tracciò F ordinamento deirArchivio 
senese come se il fiorentino non esistesse ; vogliam dire , che non 
subordinò a que' principi! la materia ch'egli aveva tra mano , ma 
la materia distribuì secondo que' prìncipii ; poi istituito il confronto, 
trovò quasi in ogni parte consentire Tuno ordinamento con Taltro. 
Il che a noi sia lecito scrivere con qualche compiacenza. 

Questi gli studi del Corbani , che alla istituzione deirArchivio 
senese dovevano profittare \ né ad altri servigi si rifiutò intanto che 
nuova sede a quell'Archivio apprestavasi , e le disperse carte si 
riunivano o a riunirle pensavasi. Ma pare che tutto questo gli fa- 
cesse vedere una cosa , che un uomo meno pensoso del proprio 
dovere avrebbe cacciata come vano scrupolo ; dico la difficoltà di 
sodisfare agli obblighi di un direttore d'archivio senza mancare 
air insegnamento. Dond'è manifesto quanto alto concetto egli avesse 
de'due officii , e quanto per ciò d'ambedue fosse degno. Prima per- 
tanto che la direzione dell'Archivio gli venisse conferita, il Corbani 
presentò al Ministro della pubblica istruzione e al Soprintendente 
degli Archivi una modesta scusa ; alla quale si dovò peraltro far 
luogo , per non turbare la coscienza d'un uomo che dichiarava non 
sentirsi bastevole al doppio incarico , mentre non poteva abbando- 
nare una cattedra che, richiamandolo alla quiete dolcissima degli 
studi, di molte amarezze lo avea compensato. 

E forse nell'animo del Corbani si fece allora sentire quello scon- 
forto che suol precedere un fine immaturo , e che n' è quasi un 
presentimento. Certo, scrivendo a* 27 di luglio il suo rifiuto, e' non 
s'aspettava di morire fra soli due mesi; ma in quel rifiuto era 
pure un addio agli studi che avevano formato la delizia della sua 
gioventù, e a' quali ci avea pur detto di ritornar con piacere, per 
trattenersi con loro nella sperata vecchiezza ! 

Dicembre 1859. 

C. Guasti. 
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lui scritte , ricordale , 73, 74. Altre 
a lui indirizzate dal cardinale Con* 
chense, 233. 

— Vittoria, nata della Rovere. Descri- 
zione del suo funerale , ricordata , 
237. 

MtnifOÈSi Ulisse. Sue ricerche nell'Ar- 
chivio di SUto, 462. 

MitreafUia (della) Statuto. Acquistato 
dall'Archivio di Stato, 464. 

MilaneH ser Bernardo, ricordato, 276. 

— Carlo. Sua pubblicazione, ricorda* 
ta, 74. È esonerato dairufficio di As- 
sistente alla Soprintendenza, 297. 

— Gaetano , ricordato, 66. Sua pubbli- 
cazione, ricordata, 74. 

HinerbetU Francesco. Suo ordine , ri- 
cordato, 237. 



Modena (di) Archivio Estenf^e , ricor- 
dato, 309. 

Monte (del) Cardinale. Sua lettera a 
Ferdinando I, 459. 

Moreni canonico Domenico, ricordato, 
286 e seg. 

Myeielski conte Michele. Suo dono al- 
l'Archivio di Stato , 75. 

Nove (Biagistrato de*}. Sua Istoria , ri- 
cordata, 238. 

Odorici conte Federigo. Sue ricerche 

neirArchivio di Stato, 237. 
Oreagna Andrea. Documenti sui lavori 

da Ini fatti nel duomo d'Orvieto, 400. 

— Iacopo, ricordato, 285. 

Ordine di Santo Stefano. Suo Archivio, 
posto sotto la Soprintendenza , 299. 

Orsammichele (di) Compagnia. Suoi 
Capitoli editi, ricordati, 462. 

Orsini card. Latino. Sua lettera, ricor- 
data, 74. 

— Clarice. Suq lettere, ricordate, 74. 
~ Maddalena. Sua lettera, ricordata, 74. 

— Rinaldo. Sua lettera, ricordata, 74. 
Oiio cav. Luigi. Suo dono airArchlvfo 

di Stato. 75. 

Fogni Lorenzo. Sua lettera ai Conci- 
ni , 235. 

Patta (della) Giovambatista. Sentenze 
contro di lui pronunziate, 423. Let- 
tere a lui scritte, 442, 485. 

PannoccMeschi ( de' ) Nello. Documenti 
che Io riguardano, 47. 

Paoli Cesare. Suoi lavori , 307. 

Paolo di Giovanni, scultore. Sua allo- 
gagione, 282 e seg. 

Parte Guelfa. Seguito del Commenta- 
rio sulla medesima, 77 , 467. Indice 
dell'Archivio di quel Magistrato, ri- 
cordato, 238. 

Passerini CAV. Luigi. Pubblica de'nuovi 
documenti che concernono al Savo- 
narola, 46. Sue ricerche sulle amba- 
scerie dei Valori, 73. 
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Pia de'Tolomei. — Vedi Tolomei. 

Pico della Mirandola GiovanDì. Cenni 
e documenti che lo riguardano, edi- 
li, ricordati, 463. 

Pietra [ della ). — Vedi PantioccAte- 
sehi. 

Piai Eugenio. Sue ricerche neirArebi- 
vio di Stato , 295. 

IHsa (di) Archivio di Stato. Sua istitu- 
zione , 899. 

— Uffizio de' Fossi. Carte che Io riguar- 
dano , acquistate , 296. 

Polidari Filippo-Luigi. È nominato 
Direttore archivista dell' Archivio 
di Stato in Siena , 238. Sua pubbli- 
cazione, ricordala , 296. Ricordato , 
299. 

Polverini Iacopo. Capitoli da lui roga- 
li , ricordati , 237. 

Porri Giuseppe. Suo dono airArchivio 
di Stato, 75. 

Porta di San Pier Gattolini di Firenze. 
Allegagione degli ornamenti che la 
decorarono un tempo, 2S2. 

— Romana di Firenze. ^ Vedi Porta 
di San Pier GattoUni. 

Prete (del) avv. Leone. Pubblica i Ca- 
pitoli della Compagnia di Orsammi- 
chele, 462. Ricordato, 299. 

Recanati» ^ Vedi inaiano ( da ). 

Reumont Alfredo. Sue ricerche nell'Ar- 
chivio di Stato, 295. 

Rezasco Giulio. Sue ricerche nell'Ar- 
chivio di Stato, 73. 

Rio A. F. Lettera a lui indirizzata da 
6. Milanesi, 3. 

Rovere ( della ) Vittoria. - Vedi Me- 
dici. 

Sadoleto Iacopo. R 

pubblica di Lucca , e della Repub- 
blica a lui, 456. 

Sala can. Aristide. Sue ricerche nel- 
l'Archivio di Stato , 73. 

Saliini Guglielmo Enrico. Sue ricer- 
che ncirArchivio di Slato , 73. 






Sedlini Guglielmo Enrico. È nominato 
commessa nell'Archivio di Stato, 298. 

Saivonarola fra Girolamo. Nuovi do- 
cumenti che lo riguardano, 46 , 444. 
Sigillo usato dal Savonarola nelle 
sue lettere , 449. Sua Vita, 296. 

ScMatlM don Giovanni. Sue ricerche 
nell'Archivio di Stalo , 462. 

Scultura policroma. Esempi della me- 
desima , ricordati , 285. 

Scuota delle Carte di Parigi. Suo 
dono, 297 . 

— di Paleografia e Diplomatica preaao 
la Soprintendenza, 304. ^ 

Siena (di) Archivio. Documenti donati 
al medesimo, 296, 297. 

— Storia della guerra di Siena, de- 
scritta dal Domenichi , 235. 

— (da) S. Caterina. Documenti che 
la riguardano editi, ricordati, 463. 

— (di) Guido. Vedi Guido. 

Società storica della Svizzera. Suoi 
doni all'Archivio di Stato , 75. 

Soderini. Vari di quella ftimiglia. Sen- 
tenze contro di loro pronunzia- 
te , 423. 

Soprintendenta generale agli Archivi 
dello Stato , posta sotto il Ministero 
della pubblica Istruzione, 238. De- 
creti e documenti che la riguarda- 
no, 297 e aegg. Rapporto da lei ri- 
messo al Ministro della pubblica 
Istruzione , 300. Progetto di pubbli- 
cazioni, ivi. 

Tolomei (de') Pia. Documenti che la 
riguardano, 47. 

Tommati Alessandro. Sua giubbila- 
zione , 238. 

Torelli Lelio , ricordato , 274 e seg. 

Tomabuoni Lucrezia. Sue lettere, ri- 
cordate , 73. 

Toscana, Sue Relazioni diplomatiche 
con la Francia, edite, ricordate, 464. 

VigoUni Filippo. Sua pubblicazione, 
ricordata, 296. 
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Vr&ino (d*) Conti e Duchi. Loro Storiu 
nuovamente edita, ricordata, 463. 

Venerio o Veniero Anton Giacomo, 
detto il cardinale Conchense. Sue 
lettere a Lorenzo de' Medici , 233. 

VenUura Francesco. Sue ricerche Del- 
l'Archivio di Stato , 462. 

yerity Roberto. Sue ricerche nell'Ar- 
chivio di Stato , 73. 



Verrazxano Bernardo. Sentenze con- 
tro di lui pronunziate , 423. 

Villani Giovanni. Codice della sua 
Cronica , 70. 

ViUari Pasquale. Sue ricerche nel- 
l'Archivio di Stato , 462. Sua pub- 
blicazione , ricordata , 296. Suo do- 
no , 297. 

VoU9rra. Capìtoli fermati tra quel Co- 
mune e Firenze , ricordati , 237. 
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Memorie e Documenti. 

Della Tera età di Guido pittore senese e della celebre sua 
Tavola in San Domenico di Siena, Lettera storico cri- 
tica al cavaliere Anton Francesco Rio (G. Milanesi) . . Pag. 3 

Documenti intorno alla Pia de'Tolomei ed a Nello de' Pan- 

nocchieschi suo marito (G, Milanesi) » O 

I. Madonna Pia , vedova di Baldo Tolomei , doman- 

da al giudice della Corte del Placito, di essere 
tutrice de' suoi 6gliuoli (an. 4290). 

II. Inventario dei bèni de' figliuoli pupilli di madon- 

na Pia de* Tolomei (an. 4290). 

III. Rendiconto di madonna Pia de' Tolomei (an. 

4294-92). 

IV. Secondo rendiconto della detta madonna Pia 

tutrice (429i). 

V. Testamento di messer Nello de' Pannocchiescbi 

da Pietra (an. 4322). 

VI. Codicillo al TesUmento di Nello della Pietra 

(an. 4322). 
Nuovi documenti cbe concernono a Frate Girolamo Savo- 
narola e ai suoi Compagni (L. Passerini) b i6. 444 

Prova del fuoco. 

Esilio del Frate, e assedio di San Marco. 
Processi e Condanne. 

Apologia di Marsilio Ficino contro il Savonarola. 
Lettera di Fra Girolamo Savonarola alla Signoria ' 
di Lucca ( S. Bongi}. 
Appendice ai Documenti relativi alla riconciliazione di Sil- 
vestro Aldobrandìni con Cosimo I de' Medici (F. Bo- 
naini) » 66 

in. 44 
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Della Parte Guelfa in Firenze, commentario (F. tìonaini}, Pag. 77. 4 67 
Documenti de' lavori fatti da Andrea Orcagna nel duomo 

d'Orvieto ( G, Milanesi ] » 4 00 

I. Condotta di Andrea Orcagna in capomaestro 

dell' Operja del Duomo d'Orvieto. 
IL Obbligazione di Don Nino da Firenze , di fornire 
due some di vetro da musaico all'Opera del 
Duomo d'Orvieto. 

III. Lettera della Signoria di Firenze ai signori Sette 

del Comune d' Orvieto, in escusazione di mae- 
stro Andrea Orcagna. 

IV. Allogazione all' Orcagna di una delle storie di 

musaico della facciata del Duomo d'Orvieto. 

V. Parere dato da alcuni maestri sopra il lavoro di 

musaico fatto dall' Orcagna nella facciata del 
Duomo d' Orvieto. 
Documenti della congiura fatta contro il cardinale Giulio 

de* Medici nei ^bn (C, Guasti) » 4!24.485 

L Sentenze pronunziate dagli Otto contro i con- 239 

giurati. 
IL Lettere di Luigi Alamanni e Zanobi Buoudel- 
monti a Giambatista della Palla e a Giuliano 
Buonaccorsi. 

III. Lettere della Signoria di Firenze agli Anziani e 

Gonfaloniere di Giustizia del Comune dì Lucca, 
concernenti alla cattura di Niccolò Martelli. 

IV. Discorso di Niccolò di Lorenzo Martelli , in cui 

ragiona di ciò eh' e' farebbe per ordinare un 
reggimento, e in specie quello della Repubblica 
di Firenze, quando ne potesse divenir signore. 

V. Processo di Niccolò Martelli. 

Dell' imprigionamento per opinioni religiose di Renata d'Este 
e di Lodovico Domenichi, e degli uffici da essa fatti per 
la liberazione di lui , secondo i documenti dell'Archivio 
Centrale di Stato » 268 

Aneddoti letterari, sciEprTiFici ed artistici. 

I. Lettera del canonico Andrea Guazzalotti scultore a Lo> 

renzo de' Medici ( C. Guasti ) » 67 

II. Privilegio concesso dalla Signoria di Firenze all'Al- 

tissimo per la stampa della sua Rotta di Ravenna. 

( C. Guasti ; )> 69 
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ì: III. ' Lettera di Matteo Bruno a Cosimo I, intorno a un 

codice delia Cronica di Giovanni Villani (F. Bonaini). Pag. 70 
'^ IV. Lettera di Realdo Colombo a Cosimo I {F. Bonaini] . » 71 

V. Testamento di Guglielmo de Marcillat, francese, mae- 
stro di vetri colorati ; e Ricordo della finestra inve- 
triata da lui dipinta per la cappella Capponi in 
Santa Felicita di Firenze {C. MilaneH) » 451 

VJ. Due lettere di Iacopo Sadoleto alla Repubblica di Luc- 
ca, ed una della Repubblica di Lucca al Sadole- 
to, a proposito della di lui Biblioteca (C. Gtutsti) . w 156 

VII. Lettera del Cardinale Del Monte al granduca Ferdi- 
nando I , a proposito di Frate Tommaso Campa- 
nella ( C. 6ua«a' ) ». m 

Vili. Tre lettere del Cardinale Conchense , risguardanti il 
palazzo da lui fabbricato in Recanati col disegno 
di Giuliano da Maìano (C Milanesi) » 233 

IX. Lettere di Lodovico Domenichi e dì Lorenzo Pagui, 
, intorno alla Storia della guerra di Siena, ordinata 

I dal duca- Cosimo de' Medici al Domenichi stesso. / 

(F. Bonaini) » 23 

X. Allegagione di alcune figure di pietra per la porta di 

San Pier Gattolini di Firenze , fatta a maestro Paolo 

di Giovanni scultore fiorentino ( C. Milanesi ) . . » 282 

XI. Lettera di Antonfrancesco Grazzini detto il Lasca a 

messer Bernardo Guasconi in Roma. — Entrata del- 
la Cesarea Maestà in Firenze (an. 4536) (C. Guasti], » 288 

Cronaca degli Archivi. 

Sovrani decreti , Ordini ministeriali ec. , concementi agli 
Archivi toscani. 

Soprintendenza generale agli Archivi dello Stato . » 238.297 

Rapporto a S. E. il Ministro della pubblica Istruzione. » 300 

Progetto di pubblicazioni » ivi 

Archivio Centrale di Stato in Firenze » 297 

Archivio di Stato in Lucca » 76.238 

299 

Archivio di Stato in Siena » 238. 299 

Archivio di Stato in Pisa » 299 

Archivio del soppresso Ordine di Santo Stefano. . » ivi 

Archivi di provincia » ivi 

Archivi degli Uffizi dipendenti dal Ministero delle 

RR. Finanze, ec » 76 



